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ISTORIA CIVILE 


DEL 

REGNO DI NAPOLI. 


TR IGES M/OS E TTI AIO . 

1 

Li avvenimenti infelici del no- 
Uro Reame , che riferbati itT 
tempo del Governo di D. Ro- 
drigo Pon% di Leon Duca d' Ar- 
cos , faranno il l'oggetto di que* 

I Ho libro , non meno che le 
rivoluzioni di Catalogna, la perdita del Re- 
gno di Portogallo , delle Fiandre , e de’ tu- 
multi di Sicilia , potranno efler ben chiara 
documento a’ Principi , che il reggimento 
del Mondo raccomandato ad ellì da Dio , co- 
me a legittimi Rettori , malamente , e con- 
tro il fuo Divin volere fi commette a’ Mer- 
cenari , dall’ ambiatola autorità de’ quali non 
'Tom. XV. A folo- 


L1BRO 
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(blamente i Popoli pruovano firagi e calami- 
tà , ma il Principato iflelTo va in ruina ed * 
in perdizione. Certamente i noftri Re Fi- 
lippo III. e IV. furono Principi d’ affai re- 
ligiofi coflumi , ma così inabili a reggere il 
pefo graviffìm© di una tanta Monarchia , che 
abbandonatifi in tutto nelle braccia de’ Mini- 
Ari , e de’ Favoriti, furono contenti della fo- 
la ombra o nome di Re , permettendo che 
delia potenza, dell’autorità, e di tutto il re- 
flo fi faceffe da coloro un pubblico ed in- 
gordiflìmo mercato ; fenza che da tanta in- 
fingardia avellerò mai quelli Principi potuto 
eflere rimoflì , nè dagli flimoli de’ parenti , 
nè dalle lagrime de’ Popoli opprelfi, nè dal- 
le percolle di tante fciagure . Veniva anche 
quello letargo coltivato dall’ arte più fopraffi- 
na della Corte e de’ Favoriti $ imperocché 
per renderlo più tenace, e che niun rimorfo 
di cofcienza folle mai valevole a rifcuoterlo, 
avevano nelle loro fortune interdirti gl’ifteffì 
Regali Confeffori, per tender agguati fino ne’ 
penetrali della cofcienza ,, e ne’ più riporti col- 
loquj dell’ anima . 

Videro fin qui da lontano i noflri mag- 
giori quelli difordini in molti Stati di quel- 
la si valla ed ampia Monarchia ; ma a que- 
lli tempi ne furono ancor elfi infieme fpetta- 
colo e fpettatori . Già per li precedenti libri 
s’ è veduto , che ridotte le cofe nell’ ultima 
ellremità , non prefagivano che ruina e dr- 

fordi- 
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fordini maggiori , e tanto più inevitabili ; 
quanto che in vece di portarvi rimedio vie 
più con nuove fpinte fi acceleravano . Non 
badarono le guerre che ardevano nella Ger- 
mania , nella Catalogna , ne* Paefi baffi , e 
nello Stato di Milano x le quali tennero la 
Spagna Tempre bifognofa d’ajuti, ed avida di 
continui foccorfij ma Te ne aggiunfe a quelli 
tempi una nuova , che s’ ebbe quali colle fo- 
le forze del noflro Regno a follenere , per 
confervare al Re i prefidj di Tofcana invali 
dall’ arme di Francia , la quale diede 1 * ulti- 
ma fpinta alle rivolte : ciò che faremo bre- 
vemente a narrare „ 


CAP. I. 

Del Governo di D. Rodrigo Ponz di Leon 
Duca d’ Arcos ; e delle Jp edizioni che gli 
convenne di fare , per prefervare i 
/ Prefidj di Tofcana dalle inva - 
Jfioni deW armi di Francia . 

I L Duca d* Arcos entrato in Napoli agli 
II. di Febbrajo di quell* anno 1646. e 
veduto lo flato lagrimevole dii Regno , i 
popoli oppreffi da tanti pefi , che lor con- 
veniva fovra le proprie forze portare ; ed aì- 
l’ incontro ritrovandoli fra le neceifità di foc- 
corrsre a’ bifogni della Corona , e le diffi- 

A 2 colta 
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coirà di trovare i mezzi per efeguirlo , giu- 
dicò minor male applicarli all’ dazione delle 
fomme , delle quali era rimalla creditrice 
la Corte per relto de’ donativi fatti al Re 
fotto il governo del Duca di Medina , che 
caricare i fudditi di nuove impolle. A que- 
llo fine deputò due Giunte di Miniftri , per- 
chè l’ una vegghiaffe a vietare i controbandi 
col rigor del gali go , 1’ altra a trovare fpe- 
dienti per 1’ accennata dazione , dalla quale 
fperava di tirar fomme immenfe fenza incor- 
rere nell’ odio de’ Popoli t imponendo loro nuo- 
ve gravezze fui principio del fuo governo. 

Ma la nuova guerra , che bifognò foflene- 1 
re per difendere le Piazze di Tofcana da* 
Franzefi afialite , Io coftrinfe a profeguire il 
coflume de’ fuoi predecelTòri , e per fupplire 
alle nuove fpefe venire a* mezzi di nuove 
gravezze . ' 

Il Cardinal Mazzarini , che nell’ infanzia 
del Re Luigi XIV. governava la Francia , 
crucciato col nuovo Pontefice Innocenzio , 
che non oflante gli ufficj fatti portare dalla 
Repubblica di Venezia, profeguiva negli atti 
giudiziari co « ltro a’ Barberini j covrendo la 
privata vendetta per la repulfa data dal Pon- 
tefice in non voler acconfentire alla nomina- 
zione fatta al Cardinalato di fuo fratello dal Re 
di Polonia , diede ad intendere alla Regina 
Reggente , ed al Configlio Regale , che il 
Papa fi era già fcoverto d’ inclinazione con- 
traria 
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traria agl' intereffì della Francia , e troppo 
affezionato alla Corona di Spagna , come fi 
vedeva chiaro dalla promozione da effb fatta 
di Cardinali tutti fuddit? t o dipendenti da 
quella Corona ; laonde doverli non folamen*- 
te con dio lui fofpendere ogni atto di con- 
fidenza , ma anche adoperare ogni mezzo 
per farlo ritrarre da quella parzialità. A tale 
oggetto fu rifoluto di ricevere fotto la prote- 
zione di Francia i Barberini, e d’atterrire 
il Papa con difpcrre un grande armamento 
per 1’ Italia , e pungere p ù da vicino Irino- 
cenzio . Ricercò egli pertanto il Duca d’An- 
ghien , perchè aflùmefie il comando dell’ ar- 
mata deftinata per T Italia , per l’ imprefu deli 
le Piazze Spagruole della Tofcara , come 
quella eh’ era più valevole a porre il Ponte- 
fice in anguftie. Ma il Condè padre del Du- 
ca non volle acconfentirvi ; onde egli chia- 
mò in Parigi il Principe Tommafo di Savo- 
ia , confidandogli che le fue intenzioni prin- 
cipalmente erano per quella fpedizioue con- 
tra i Regni di Napoli e di Sicilia ;' ma per 
diminuire 1’ invidia di tanto acquillo voler 
efibirne gran parte a’ Principi d'Italia , ed a 
lui principalmente offerirla , che per virtù mi- 
litare , e tant* altre doti meritava di cingere 
le tempie di corona Regale . II Principe tut- 
to credendo , o fingendo di credere , n’ ab- 
braccio prontamente il carico , e fu ({abilito 
di far 1* imprefà del Monte Argentaro , e 

A 3 delle 
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delle altre Piazze, che in Tofcana vi tengo- 
no li Spagnuoli . Spinte dunque 1 ’ armata a’ 
io. di Maggio di quell’ anno da’ Porti della 
Provenza , compofta di dieci Galee , 3 y. na- 
vi , e 70. legni minori , tetto il comando 
dell’ Ammiraglio Duca di Brefsè , fovra la 
quale furono imbarcati 6 . mila tenti fcelti , e 
6 00. cavalli . Al Vado vi montò fopra il 
Principe Tommafo Generaliffimo con il fuo 
feguito / ed alquante truppe. Con tal armata 
fcorfe le marine d’ Italia , arrivò a Talamo- 
ne , che fenza contrailo s’ arrefe ; come pure 
il Forte delle Saline , e di S. Stefano , dove 
il Governadore volendo difenderli fenza for- 
.za , perdè nel primo attacco la vita , accin- 
gendoli poi per adalire Orbetello, Piazzafor- 
te di muro e di lito. A’ Viceré di Napoli 
fpettava la cura e la difefa di quelle Piazze; 
perciò il Duca d’ Arcos penetrata 1 ’ intenzio- 
ne de’ Franzefi vi avea fpedito Carlo della 
Gatta celebre Capitano per comandarvi : poi 
avendo preparato un foccorfo di 700. fanti , 
3000. dcbble in contanti , e molte provvi- 
jfioni così da guerra , come da bocca , fatto 
gli] uni, e P' altre imbarcare fovra cinque ben 
armate Galee’ e due Navi, le fpinfe a quel- 
la volta tetto il comando del Marchefe del 
Vite , e di D. Niccolò Doria figliuolo del 
Duca di Turfi , li quali ebbero la fortuna 
d’ introdurre le provvifìoni ,.e la gente in 
Portercole, e ritornartene con la medefima fe- 
, * l . licita. 
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licita. Ma volendo ritentare ; la forte con la 
fpedizione di 40. filuche, ed un bergamino, 
fopra le quali andavarfo molti Ufficiali , e 
400. foldaii j fatti accorti i Franzefi dall’ an- 
tecedente fuccedo , furono lor fopra con le 
Galee , e fotto la Fortezza di Palo ne prefe- 
ro 27. onde flringendo il Principe Tommafo 
la Piazza , non ballando alla fua difefa così 
lenti e lcarfi foccorfi , fu affretto il Duca , 
d* Arcos d’ ammaffar nuove milizie , e di 
fpingervi un più valevole foccorfo , affiti di 
far levatge l’ allòdio . 

| .* Fra quello mentre comparve l’armata rac- 

colta in Ifpagna con grandiffima fama fotto il 
. comando del Generai Pimiento , la quale era 
compofta di 31. Galee 3 e grandiffimi 

Galeoni , oltre alcuni incendiar’) , ma così mal 
fornita di. gente da guerra , cbe i Francefì 
rinforzati da altre io. Galee non dubitaro- 
no , benché inferiori di numero e di qualità 
di Vafcelli , di venire a battaglia . Sfuggiva- 
». no perciò gli Spagnuoli 1 * abbordo , conten- 
tandoli di batterli col cannone , coi quale mal- 
trattarono due Galee nemiche , e conquafla- 
rono il reflante. Ma il colpo fortunato che 
loro diede la vittoria , fu quello di cannona- 
- ta , che levò la tella al Duca di Brefsè , 
Grand’ Ammiraglio di Francia ; perchè quel- 
V armata reftando fenza Capo , e non avendo 
pronto ricovero*, s’ allargò fubito , ed alzate 
le vele fi ricondulfe in Provenza . 

A 4 Potè’ 
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Potè allora il Duca d’Arcos, rifoluto di far 
levare P attedio, far imbarcare le fanterie fot- 
to il comando del Marchefe di Torrecufo , 

Capitar o di gran nome in que’ tempi , e man- • 

dar Fa gente a cavallo per terra fono la feor- - » 

ta del Maefiro di Campo Luigi Poderico , il 

quale prendendo il palio lenza richiederlo per 

10 Stato Ècclefìafìico , per Catino , e per la 
Tofcana ( dolendofene in apparenza que’ Prin- 
cipi , ma godendone ognuno , ingelofiti dei. 
troppo potere che acquillavano in Italia i 
Franzefr, e tacitamente additando agli Spa- 
gnuoli la flrada ) fi coojdufle ad unirfi coUTor- m- 
recufo 5 il quale appena sbarcato ed incen- 
diati a Ta la mone quali tutti i legni da cari-» ; 
co che vi avevano lafciato iFranzefi, incam- 
minandoli verfo la Piazza afirinfe il Principe 
Tommafo a levarli. Coflui avendo perduta 
molta gente nelle fazioni , e l’altra refa qua»* 

11 inutile per P infermità fieli’ aria corrotta 
delJft.JVlaremme , ritrovandoli con deboli for- 

” ze , fi ritirò a Talamone ; e ritornata 1’ ar- 
mata Navale , che il Mazzarrni con ordini » 
predanti vi avea rifpedita , s’ imbarcò , ed 
andato in Piemonte co’ fuoi , rimandò il ri- 
manente dell’efercito a ripofarli in Provenza . 

Carlo della Gatta ufeito nell’ abbandonate 
trinciere , guadagnò ricche fpoglie , e 20. 
cannoni ; e 1 * armata del Pimiento contenta 
del confeguito vantaggio , ritornò fubito ver- 
fo i Porti di Spagr# , contro il parere degli 

• V. : altri 


. X 

. » Digitized by Googlc 


DEL REGNO DI NAPOLI. L.XXXVII.C.i. 9 

altri Miniflri della Corona, che filmavano dò- 

velie fermar fi . 

Dei fucceflb d’ Orbetelio godè altrettanto 
P Italia , quanto che penetrati i difegni va- 
cillimi del Cardinal Mazzarini , avea mirata 
P imprefa con gelofia , ma fopra tutti ne giu- 
bilò il Pontefice ,.sche fecondava ancorché cau- 
tamente gl 1 imereffì della Spagna , A1P incon- 
tro fe ne crucciava il Mazzarini , irritato da’ 
rimproveri , che abbandonati gl’ intere ì di 
Catalogna, ed indebolite le armi in Fiandra, 
avelTe attefo. folamente a pafcere le fue pri- 
vate vendette in Italia#- Ma, egli avendo in- 
tefo , che P armata nemica le ne ritornava 
in Spagna, chiamato. Jn Fontaneblò d’ im- 
■provvilò il Configlio della Reggenza, vi fece 
deliberare P imprefa di Piombino , e di Por- 
tolongone , credendo con doppio colpo ferir , 
vivamente non meno il Pontefice , che g 1 * 
Spagnuoli ; poiché la Piazza di Piombino , 
tenuta da guarnigione di Spagna , app acaÉ^e - 
va nondimeno col fuo picciolo Principato al 
Lodovifio nipote del Papa . 

Si vide allora quanto valefie la forza , quan- 
do in particolare veniva fpinta dalla padrone; 
poiché in momenti rimelfa P annata , e rac- 
colte le truppe , riufcita al Cardinale fofpetta 
la condotta del Principe Fommafo , ne con- * 
fegnò il comando a’ Marefcialii della Meiiie- 
raye, e di Pleflis Pralin , li quali con u ;ual 
premura appallandoli , fciolfero fpeditamente 

da’ 
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da’ Porti . Appena in Italia fe n’ era divul- 
gato il difegno, che 1’ armata comparve , e 
fubito sforzato Piombino, dov’ erano a guar- 
dia foli ottanta foldati , sbarcò fopra 1 ’ Elba, 
ed invertendo Portoiongooe non mal difefo , 
ma fcarfamente munito, 1* obbligò ad arren- 
derli a’ 29 . d* Ottobre di quell 1 ;an no 1646. 
Con tal acquiflo li rallegrò il Cardinale , che 
avertè con larga ufura cambiato Orbetelio per 
Portolongone : il quale , come fortirtima Cit- 
tadella del Mediterraneo, Sparando la comu- 
nicazione della Spagna co’ Regni d’ Italia , 
dava Porto all’ armata Francete , e ricovero 
a’ legni che infertartero la navigazione a’ ne- 
mici . Il Papa ora atterrito', vedendo muo- 
verli di nuovo le armi , chiamato a fe il Car- 
dinal Grimaldi parzialirtimo della Francia , gli 
accordò il perdono per li Barberini , e la re- 
reflituzione delle cariche e de 1 beni, Avocan- 
do le Bolle e le pene , a condizione che fi 
rertitui fièro nello Stato d’ Avignone , e di là 
rendettero con lettere il dovuto ortequio al 
Pontefice. M3 la fperanza da lui concepita 
di prefervare con ciò lo Stato al nipote , fu 
dal Mazzarini delufa , il quale conofcendo col 
Papa poter più il timore , lafciò correr 1 im- 
prefa , fcufandofi che partiti i Marefcialli., non 
avea potuto a tempo rivocare le cornate — 
lioni . 

La perdita di Portolongone attrifto gran- 
demente il Duca d 1 Arcos , vedendo i Fran- 

cefi 
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cefi annidali in un luogo , donde con faciltà 
potevano affalire il Regno; onde gli coriven- 
ne applicarli a fortificare le Piazze di maggior 
gelolìa , ed a far grolle provvifioni per ac- 
cingerli a riacqnilhre il perduto. A quello 
fine fece nuove fortificazioni intorno Gaeta , 
imponendo per far ciò una tafla a’ benellanti, 
e diede fuori patenti per arrollare dodicimi- 
la pecione. Dovevano fra quelle trovarli cin- 
quemila Tedefchi , che con grofli llipendj lì 
fecero venire d’ Alemagna. Chiamò in Na- 
poli le milizie del Battaglione del Regno ; 
ma quelle fi dichiararono , eh’ eflèndo effe 
dellinate per guardia del proprio paefe , non 
intendevano ufeirne . Ma mentre il Viceré 
fopra Galee e Vafcelli era tutto intefo per 
far imbarcare le milizie per 1* efpedizione di 
Portolongone , e di Piombino j i Capitani Fran- 
cefi , che comandavano quelle Piazze , medi- 
tavano altre fpedizionr per invadere i Porti 
del Regno , e fpezialmente il Porto di Na- 
poli , ed incendiar le Navi che vi fi trova- 
vano. Con tal difegno partitoli il Cavalier 
. Poi dal Canale di Piombino con una (quadra 
di cinque Navi , e due Barche da fuoco 9 
giunfe nel Golfo di Napoli nel primo gior- 
no d* Aprile di quello nuovo e fu.neftiflìmo 
anno 1547. Fece egli preda a villa della 
Città d’ alcune barche: ciò che p 0 fe Napoli 
in non picciolo fcompiglio . JVia trovandoli 
allora nel Porto tredici Vafcelli , e dodici 

• Galee, 
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Galee , fur foilecitamente parte di que* legni 
armati , fopra i quali montativi multi Nobili 
Napoletani , ufciti dal Porto fecero ritirare le 
Navi Francelì . Ma poiché le noftre fciagure 
eran fatali , ciò che i Francefi non fecero , 
fece contro di noi il cafo o- la malizia j poi- 
ché accefofi fuoco nell'Ammiraglio delle Na- 
vi Spagnuoie alle 3. della notte de* 12. Mag- 
gio , fi confumò con tutte le munizioni che 
v* erano, con rimaner abbracciati 4,00. folda- 
ti , e quel che più , fi perderono' 300. mi- 
la ducati contanti che ivi erano. Quell* in- 
cendio di notte , ed a villa delia Città , per lo 
flrepito e rumor grande , apportò agli abitan- 
ti un terrore ed un fpavento grandiflìmo , 
e fu riputato un infaullo ed infelice prefa- 
gio d’ incendj più Iagrimevoli , per le revo- 
luzioni indi a poco feguite , delle quali fa-- 
remò ora brevemente a narrare (»). 




(a) Vii. Tommafo de Santis Ijtor. del Tumuli, di 
Napoli L t . Raph. de T arri DiJJii. Defcifc . Recepì. Neap . 
1 . 1. 1.8. Racco li. dc^li Stori. Nap . '•* 
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C A P. II. 

Sollevazioni accadute nel Regno di Napoli B 
precedute da quelle di Sicilia , eh ’ ebbero 
oppojìi fuccejfi : quelle di Sicilia fi 
placano , quelle di Napoli dege~ 
aerano in aperte ribellioni. 

G Li avvenimenti infelici di quelle rivolu- 
zioni fono Hati' delitti da più Auto- 
ri : alcuni gli vollero far credere portentofi , 
e fuor del corfo della natura : altri con trop- 
po fonili minuzie difìraendo i Leggitori , non 
ne fecero nettamente concepire le vere cagio- 
ni , i difegni , il profeguimento, ed il fine . 
Noi per ciò feguitando gli Scrittori più ferj 
e prudenti , gli ridurremo alla loro giufta e 
naturai politura . 

De’ due Regni d’ Italia fottopofli alla Co* 
rona di Spagna quello di Sicilia più quieta- 
mente foffriva la dominazione Spagnuola , o 
perchè la terra bagnata del fangue Francefe 
infpirafle in qtie’ popoli col timore delle ven- 
dette l’ avverinone a quel nome , ovvero per- 
chè non erano cotanto premuti ed oppreflì , 
quanto 1’ opulenza di quelle noftre Provincie 
invitava gli Spagnuoli a praticare co’ Napo- 
letani . Non era nemmeno in alcuni de' no- 
firi Baroni cotanto odiofa la Nazion France- 
fe, poiché alternato più volte il dominio di 

quello 
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quefto Regno tra le due Cafe d’ Aragona » 
d’ Àngiò , reftavano ancora le reliquie dell’an- 
tiche fazioni , e 1’ inclinazioni perciò vacil- 
fanti $ onde avveniva che la Francia nutrifTe 
Tempre 1* intelligenze con alcuni Baroni , ed i 
Minillri Spagnuoli ora- diffìmulandole , ora 
punendole proccuravano di regger con tal fre- 
no , che divifi gli animi , impoveriti i po- 
tenti , introdotti ne’ beni e nelle dignità gli 
Stranieri , non conofcelfero i Popoli le forze 
loro, nè fapeflero ufarle. 

Nell’animo de’ Popoli alla Monarchia Spa- 
gnuola foggetti era a quelli tempi , per tedio 
di si lunghe avverfità , fcaduto il credito del 
governo j ed il nome del Re , nella felicità 
e nella potenza già quali adorato , tettava vi- 
lipefo nelle difgrazie , e per gli aggravj del- 
la guerra poco men che abborrito. Si conli- 
derava ancora , che effóndo morto in età gio- 
vanile il Principe D. Baldattàrre , dal Re Fi- 
lippo IV. procreato colla defunta Regina Ifa- 
bella Borbone figliuola d’ Errico IV. e forella 
di Lodovico XIII. Re di Francia, era facile 
che la Monarchia rimaneffe priva d’ eredi ; 
onde i fudditi perderono quel conforto , ed 
infieme il rifpetto , con cui 1’ attefa fucceflio- 
ne del figlio ai padre fuole o lufingare i mal- 
contenti , o raffrenare gl’ inquieti ; e perciò 
gli fpiriti torbidi fopra ciò promoveano di- 
fcorfi frequenti , ed i più quieti con taciti ri- 
fletti deploravano la fortuna maligna, che cic- 
carne n- 
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camente trasferirebbe que’ nobiliflìmi Regni 
ad incerto dominio , tanto più duro , quanto 
più ignoto. 

I Popoli non men dell’ uno che dell’ altro 
Regno fi dolevano delle impofizioni refe p.e- 
fanti dal fai fogno non folo, ma dall’ avarizia de’ , 
Viceré e de’ Minillri , da’ quali erano flati ri- 
dotti a tale flato di miferia e di careflia , 
che non ballando la fertilità de’noflri campi, 
nè la Sicilia ideila , che fi reputa il Regno 
fertile di Cerere, ed il grana jo d’ Italia , po- 
tendone edere efente , fi cominciò da per tut- 
to a patirfene penuria . Certamente che non 
mai con più chiare pruove fi conobbe efler 
vero , che per ftabilire gl’ Imperj Dio fufcita 
lo fpirito degli Eroi $ ma per abbattergli fi 
ferve de’ più vili e fcellerati , quanto che per 
quelli fucceflì. 

In Sicilia cominciava la plebe a mormo- 
rare per la penuria , che fofferiva di frumen- 
ti j ma non curate le fue querele , anzi in 
vece di rimediarvi , impiccolito il pane per 
nuovi aggravj , diede ella in furore , e dal fu- 
rore palliando all’armi , riempi la Città di Pa- 
lermo di confulìone e di tumulti . Il Marche- 
fe de los Velez che governava quel Regno, 
non ebbe in quel principio forze per repri- 
merla , nè configlio per acquietarla ; onde la- 
fciando pigliar animo a quella viliflìma plebe, 
vide ardere i libri delie gabelle , (cacciare gli 
efattori , levar da’ luoghi pubblici l’ armi , e 

fin 
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fin da’ bafiioni I 1 artiglierie ; ed udì gridarti 
per tutto ; che 1’ impofie s’ abolifièro , e che 
nel governo fi concedette al Popolo parte u- , 
gitale a quella che teneva la Nobiltà . II Vi- 
ceré accordava ogni cola , e molto più pro- 
metteva ; ma il Popolo prima contento , po- 
fcia irritato traboccava ad eccelli maggiori , 
ed a più impertinenti domande , o perchè la 
facilità d’ ottenere gli fuggeriflè penfieri di 
più pretendere , o perché non mancafièro idi- 
datori che fpargevano efier fimulata 1’ indul- 
. genza , e pericolofa la pietà di Nazione per 
natura fevera, e contro i delitti diStato im- 
placabile per iftituto. Se dunque un giorno 
accarezzata deponeva 1* armi , 1’ altro furiofà 
le ripigliava con maggiore ftrepito , dilatan- 
doli il tumulto anche per Io Regno. 

Mancava però un Capo , che con foda di- 
rezione regolafie la forza del volgo t il quale 
fe cominciava con romore , prefio languiva , 
contento d’ alleggiare la libertà con qualche 
infolenza . Ma la Nobiltà poco amata dal po- j 
polo, nemmeno ella poteva fidarli di tanta in' 

• cofianza , e fe pur alcuno voile applicar 1’ a- 
nimo a fervidi dell’ occafione , fu poi fuori di 
tempo. Tra l’ irte fio popolo i più benefianti 
efpolli agli firazj de’ più mefchini , da’ quali 
a capriccio venivan loro arfe le Cafe, e fac- 
cheggiate le loftanze , fofpiravano la quiete 
primiera . Alla plebe più vile s’ univano i 
delinquenti , da’ quali aperte le carceri fi cer- 
cava 
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cava franchigia de’ debiti , ed impunità de* 
delitti. Fu detto che in una taverna gettade- 
ro alcuni le forti di chi adumer doverti la 
direzione della riyplta , e che toccade a Giu- 
seppe d'AleJJì uno de’ più abjetti . Coftui mol- 
te cofe ordinò e molte n’ efeguì d’ impor- 
tanti . Difcaccrò il Viceré dal Palazzo , e Io 
codrinfe ad imbarcarli fopra le Galee del Por- 
to ; poi fi compofe con un trattato folenne , 
che al popolo concedeva tali privilegi , ecf 
efenzroni sì larghe , che anche in Repubblica 
libera farebbero fiate eccedenti j ma in fine 
mentre i’ A'ejji fta con guardie , e tratta coir 
fàfto j invidiato da tutti , e relofi odiofo a* 
fuoi fieflì , fu dal popolo uccifo . E’ però ve- 
ro , che dal fuo fangue di nuovo furfe la fe- 
dizrone , perchè alcuni credendo che dagli' 
Spagnuoii gli fodero fiate tedine l’ infidie , al- 
tri ambendo quel pollo , fluttuarono grande- 
mente le cofe e molto più furono agitate dap-^ 
poi che il Viceré caduto infermo per affli- 
zione d’ animo , terminò ia fua vita . 

Lafciò los Velez il governo al Marchefe di 
Monte allegro , che tutto tollerò per foftene- 
re alia Spagna almeno 1’ immagine del co- 
mando , e guadagnar tempo fino all’ arrivo 
dpi Cardinal Trivulzio , che il Re gli avea 
deflinato per fucceflore . Giunto il Cardinale- 
in Paleriho mantenne in fede i Siciliani , ed 
acchetò* i romori j tanto che portatofT poi a 
Medina D. Giovanni d’ Audria coffl armata , 

Jom.XV . ‘ * B confer- 
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confermò in quel Regno la quiete , e riduflè 
le cofe in una total calma e tranquillità . 

Ma nel Regno di Napoli non avea tante 
fiamme il Vefuvio, quanto erano gl’ incendj 
ne’ quali flava involto . In quello Regno , 
ficcome da’ precedenti libri fi è veduto , ave- 
vano gli Spagnuoli ripofti i mezzi principali 
della loro difefa , perchè fertile e ricco for- 
niva danaro ed uomini ad ogni altra Provin- 
cia affalita . Avrebbe la fecondità e 1’ opulen- 
za fupplito al bifogno, fe l’ avidità de’ Mini- 
Ari Tempre premendo , non aveffe tutte efau- 
fle ed efpilate le ricchezze iftefle della natu- 
ra ; ma in Ifpagna effendo più (limato quel 
■Viceré che fapeva ricavare più danaro , non 
v’ era macchina che non s’ adoperafle per a- 
ver il confenfo della Nobiltà e del Popolo , 
*h’ era neceflàrio per deliberare 1’ impofte , e 
per cavarne la maggior fomma che li potefle. 
Vendevanfi le gabelle a chi più offeriva , e 
con ciò perpetuando il pefo s’ aggravavano 
Peflorfioni ; perchè effendo i compratori flra- 
nieri , e per Io più Genovefi , avidi fol di 
guadagno t non era forte di veffazione , che, 
trafcurate le calamità de’ miferi popoli , cru- 
delmente non fi praticaffe. Non reftava più 
che imporre > e pur il bifogno crefceva; poi- 
ché tentato da* Francefi Orbetello , ed occu- 
pato Portolongone , fi richiedevano e per fup- 
plire altrove , e per difender il Regno gran- 
' didime provvifioni . 


II 
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II Viceré Duca d’ Arcos trovandoli angu- 
(fiato dalla necefinà del danaro , per porre in 
piedi nuove foldatefche , e mantenere in ma- 
re Armate, non ellendo (ufficienti le fomme, 
che lenza imporre nuovi dazj penfava di ri- 
cavare dagli efpedienti Copra accennati , ven- 
ne alla rifoiuzione di convocare un Parlamento : 
dove avendo eCpofli li bifogni della Corona,, 
e Copra tutto che biCognava mantener eCerci- 
ti armati per la vicinanza moietta de’ Fran- 
cefi annidati in ToCcana , ettorCe . un donativo 
d’ un milione di ducati j ma per ridurlo in 
contanti era necettàrio venire alP abborrito 
rimedio delle gabelle . Con imprudente confi- 
glio , Ccordatofi così pretto quel eh’ era acca- 
duto Cotto il governo del Conte di Benaven- 
te , Cu proporta la gabella Copra i Crutti , al- 
tre volte importa, e poi tolta, comegravoCa' 
per Io modo di praticarla , ed odioCa alla ple- 
be^ più da lei Cernita, quanto ch’ella nel- 
I’ abbondanza del paeCe, e Cotto clima caldo 
non.fi nutre quali d’altro alimento, maflìma- 
mente nell’ ettate j ad ogni modo trovandoli 
tutte l’ altre coCe aggravate ad un Cegno, che 
non potevano Copportar maggior peCo , vi die- 
dero le Piazze rallènib, ed il Viceré abbrac- 
ciò 1’ eCpediente . Ma pubblicato appena nel 
terzo dì di Gennajo di quell’ anno 1647. l’e-, 
ditto per I’ eCazione d’ erta , che cominciò il, 
Popolo a mormorare , e tumuItuoCamente ad 
Unirli , e Cempre che uCciva il Viceré , cit- 

B 2 con- 

<• 


✓ 


Digitized by Google 



So 


DELL’ ISTORIA CIVILE 


condavano il fuo cocchio ad alta voce gridan- 
do che fi levaffe : s’ udivano minaccie tra’ den- 
ti , fi trovavano affidi molti cartelli , dove fi 
efecrava la gabella , ed una notte fu bruciata 
la cafa polla in mezzo al Mercato , dove fe 
ne faceva 1’ efazione. 

Il Duca d’ Arcos temendo da tali infòlen- 
ze difordini maggiori , fece trattar dalle Piaz- 
ze l’abolizione della gabella, e cercare efpe- 
dienti di foddisfare coloro , che avevano fo- 
pra di quella fomminiftrato il denaro , con 
impofizione d’ altre gabelle meno gravofe . 
Ma non fi poteva rinvenir alcun mezzo per 
le altre maggiori , e più gravi difficoltà che 
s’incontravano, volendo imporne altre nuove; 
onde tutte le affemblee riufcivano vane , e 
fenz’ effetto , e tanto più crefcevano i tumul- 
tuofi difcorfi del popolo ; nè mancavano mal- 
contenti , che fervivano di mantice per ac- 
cender maggior fuoco , fra’ quali il più illi- 
gatore era il Sacerdote Giulio Gemino t il 
quale avea a fe tratti molti della fua condi- 
zione , e non men di lui d’ingegni torbidi e 
fediziofi. Fra la vii plebe era furto ancora un 
tal Tommafo Aniello , chiamato comunemente 
Mafanjpllo d’ Amalfi , uomo viliffimo , che 
ferviva ad un venditor di pefee a vender car- 
tocci a’ compratori per riporvelo ; giovane di 
primo pelo , ma vivace ed ardito , il quale 
foprammodo crucciato dal peffimo trattamen- 
to, eh* era fiato fatto da’ Gabellieri alla mo-’ 

glie. 
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glie , trovata con una calza piena di farina 
in contrabando , minacciava vendicarfene , e 
meditava di trovar occafione di fufcitar in 
mezzo al Mercato qualche tumulto nel dì del- 
la feftività del Carmine , folita celebrarli nel- 
la metà del mefe di Luglio. A tal line col 
pretefto di doverli alTalire un Cartello di le- 
gno nel dì della fella , avea provveduto ad 
alcuni ragazzi di canne col denaro fommini- 
flrato da Fr. Savino Frate Carmelitano , il 
quale o per propria perfidia, o per fuggeflio- 
ne de’ malcontenti era il principal ilìigatore 
e fomentatore al Mafaniello di farfi capo del 
meditalo tumulto. 

Ma non bifognò afpettare la metà di quel 
mefe , perchè a’ 7. di Luglio un picciolo ed 
impetrato accidente gli aprì la rtrada . Alcuni 
contadini della Città di Pozzuoli avendo la 
mattina di quel giorno portate alcune fporte 
di fichi al Mercato , erano follecitati dagli e- 
fattori del dazio al pagamento ; ed inforta con- 
tefa tra eflì ed i bottegai , che doveano com- 
prarle , intorno a chi dovette pagarlo , eflen- 
. do accorfo Andrea Nauclerio Eletto del Po- 
polo a darne giudicio , decife che conveniva 
fi sborfarte da chi le portava dalla campagna. 
Uno de’ contadini , che non aveva danaro , 
versò con imprecazioni un certo di fichi per 
terra , rabbiofamente calettandogli . Accor- 
fero molti a rapirgli , alcuni con rifa , altri 
«on collera , ma tutti compatendo quei mi- 

fi 3 fero. 
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fero , ed odiando la ragione . Allo flrepito 
eflendo lòpravvenuto Mafaniello con altri ra- 
gazzi rrmati di canne, cominciarono tutti da 
coflui animati a faccheggiare il pollo della 
gabella , tacciandone co’ fallì i Minifiri . Da 
ciò accefi gli animi , ricevendo forza dal— 
l’ unione e dal numero , svaligiarono tutti gli 
altri luoghi de’ dazj ; e guidati da cieco fu- 
rore t fenza faperne i motivi , nè difcernere il 
fine , corfero al Palazzo del V icerè con pro- 
tette d’ ubbidienza at Re , ma con efciama- 
zioni contro il mal governo . 

Le guardie deridendo quel puerile trafpor- 
to non vi s’ oppofero , ed il Viceré impau- 
rito lo fomentò , efìbendo prodigamente ogni, 
grazia . Crefciuta con ciò la licenza , e co- 
minciando i più rifoluti a porre a Pacco il Pa- 
lazzo , egli tentò di falvarfi nel Callel nuovo; 
ma trovato alzato il ponte, non fapendo per 
lo timore dove ridurli , corfe in carozza chiu- 
fa verfo quello dell’ Uovo. Scoperto però 
dalla plebe , poco mancò che non redatte op- 
prelfo, fe non fi folle ricovrato nel Conven- 
to di S. Luigi ; nè quivi tampoco farebbe * 
potuto giugnere , fe per la breve flrada non 
fotte andato gettando monete d’ oro al popo- 
lo per trattenerlo che non lo feguitafle . Di 
là fece fpargere editti , che abolivano la nuo- 
va gabella delle frutta ; ma ciò non oliarne il 
tumulto a guifa di un torrente che inondi, 
crefceva ; e fuggerendo i più torbidi al vol- 
go 
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go femplice varie cofe , chiedevano ad alta 
voce che fi levaflero tutte 1’ altre gabelle , e 
che fi confegnafiè al Popolo il privilegio di 
Carlo V. Quelli che lo dimandavano, fape- 
vano meno degli altri dove fofle, e ciò che 
conpenefie , perchè il dominio lungo degli 
Spagnuoli , e la fofferenza de’ fudditi , abo- 
lita ogni memoria d’ indulto , avea refo ar- 
bitrario ed afiòluto il comando • 

A tanta commozione elfendo accorfo il Car- 
dinal Filomarini Arcivefcovo per quietare il 
tumulto , s’ interpofe col Viceré , il quale tro- 
vandoli in quell' arduo procinto , in cui era 
pericolofa la feverità e 1’ indulgenza , e fe fi 
negava ogni cofa , e fe tutto 11 concedeva : 
credè in fine meglio confegnargli un foglio p 
in cui prometteva quanto lapevano pretende- 
re , con fperanza che fedato il romore , e 
fciolta l’unione di que’ fcalzi , tutto presta- 
mente fi rimettelle in buon ordine e quiete . 
Ma il contrario avveniva , perchè la mag- 
gior parte confufa da que’ fantafmi di liber- 
tà, fenza Paper ciò che volefle, voleva più; 
onde il male peggiorava co’ rimedj , e s’ irri- 
tava co’ lenitivi . 

Scoppiò in oltre l’ odio fieriffimo , che la 
plebe contro la Nobiltà lungo tempo nutrito 
avea ; onde i follevati Scorrendo per le fira- 
de trucidarono alcuni Nobili , arfero le cafe 
d’ altri , profcriflèro i principali , e bramando 
di flerminargli tutti , flava la Città in procin- 
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to d’ andar a fuoco ed a fangue . E pure il 
Popolo fiolto credeva di mantenerli fedele al 
Re, e folo di correggere il cattivo governo, 
e rifentirfi degli Ara?] patiti da’ Nobili fuperbi, 
e da’ Miniftri malvagi . 

Mafaniello lacero e feminudo, avendo ^er 
teatro un palco , e per fcettro la fpada , con 
centocinquantamila uomini dietro armati in 
varie foggie , ma tutte terribili , comandava 
con alleluio imperio ogni cola. Egli Capo 
de’ foilevati , anima del tumulto, fuggeriva le 
pretenfioni, imponeva filenzio , dilponeva le 
mode, e quali che tenelTe in mano il defti- 
no di tutti , trucidava co’ cenni , ed incendia- 
va co’ fguardi ; perchè dove egli inchinava , 
fi recidevano le tede , e fi portavano le fiam- 
me . Il Viceré pertanto per la mediazione del 
Cardinal Arcivefcovo fu indotto a dar in po- 
tere del Popolo iflellò il privilegio richiedo, 
ed accordare un folenne trattato, in cui s’a- 
bolivano quelle gabelle eh’ erano fiate impo- 
fle dopo le grazie di Carlo V- e fi proibiva 
d’ imporne nell’ avvenire altre nuove : fi con- 
cedeva parità di voti al Popolo con la No- 
biltà : fi prometteva oblivione d’ ogni cofa , 
e fi permetteva che ne’ tre meli , ne’ quali 
fi doveva attendere la confermazione del Re, 
flefie ^rmata la plebe. Fu tutto ciò ratificato 
con folenne giuramento nella Chiefa del Car- 
mine , onde fi d;ede qualche breve refpiro. 

( Quella Capitolazione contenente 23. Ar- 
tico//, 
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tìcoli, e cinque altri aggiunti , fu per la me- 
diazione del Cardinal Filomarino accordata 
a’ 13. Luglio 1647. tra ’l Viceré e Mafa- 
niello , il quale intervenne come Capo del 
fedeliffìmo Popolo ; e fi legge predò Lu- 
nigOz).) 

Mafaniello onorato dal Viceré con eccedi, 
ficcome fua moglie dalla Viceregina , gonfio 
di vanità cominciò ad agitarfegli la mente , 
e finalmente dalle vigilie e dal vino ridotto 
a delirare , fatto infopportabile a’ fuoi , e con- 
tro tutti crudele , fu la mattina de* 16. di 
Luglio da gente appodata nei Convento del 
Carmine uccifo , ficcome fu fatto d’ alcuni al- 
tri de’ fuoi confidenti } e dal vederli, che la 
plebe non fu niente commodà 'dalla fua mor- 
te , anzi pareva che godefle alla vida del te- 
fchio conficcato ad un palo , fi credeva che 
fode ogni cofa per ridurli in buon ordine e 
quiete . 

Ma con dannofa imprudenza drapazzati da* 
Nobili alcuni di que’ della plebe , e con peg- 
gior configlio il giorno fulleguente edendofi di- 
minuito il pefo del pane , fi rifvegliò il tu- 
multo con tanto furore , che difotterrato il 
cadavere dell’ uccifo , eprefoil tefehio, unen- 
dolo 


(<*) Lunig. tool, 1. pag. 1368. Vid. Tommafo <Je 
Santis Ifior. del Tumuli 0 di Napoli l. 3. tom .7. Raot 
digli Ssor. Nap. 


Digitized by Google 



9.6 DELL* ISTORIA CIVILE ... 

dolo al Bullo fu efpofto con lumi accelì nel- 
la Chiefa del Carmine nè farebbe celiato il 
concorfo del popolo, e la curiofità di veder- 
lo, fé con folenniflìme e Regali efequie , a 
guifa di Capitan Generale non folle flato fe- 
polto; ed immantenente fu occupato dal Po- 
polo il Torrione del Carmine , e prelì altri 
lìti opportuni per dominar il Porto , ed op- 
porli alle batterie de’ Cartelli . 

Il Duca d’ Arcos ritiratoli in Cartel nuo- 
vo, lo trovò fguarnito d’ogni cofa , e così 
erano tutti gli altri ; poiché* per accudire a* 
bifogni lontani , aveano i Viceré indebolito 
il freno della Città , e la cuftodia del Regno. 
Mancava il denaro : niuno ofava più eliger 
le rendite ; e tutti con pari licenza riculàva- 
no di pagare 1* impofle . Le milizie erano 
già Hate fpedite a Milano , ed alcuni pochi 
fanti chiamati dalle Provincie , furono da* 
popolari per cammino battuti e sbandati. Di- 
. latandofi poi per io Regno la fama de’ fuc- 
ceflì della Città, lìccom’ erano per tutto uni- , 
verfali le cagioni , così non furono difpari gli 
•avvenimenti; poiché in ogni luogo, fcoflo il 
giogo delle gabelle , e follevandofi il Popolo 
contra l’ infolenza de’Baroni , fi riempirono le 
Provincie di tumulti e di rtragi . 

Fu perciò coflretto il Viceré a’ 7 . di Set- 
tembre a giurare un altro accordo più inde- * 
gno del primo. 

( Quefla feconda Capitolazione contenente 

; 8 , • 
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j 8. Articoli è Rata anche imprertà da Lu - Add. 
mg, e fi legge Tom. 2. pag. 1374. ( a ). ) 

Ma il Popolo Tempre temendo, ed il Du- 
ca niente difiìmulando , non ebbe più lunghi 
periodi la calma . Pattandoli adunque , come 
iuole accadere , dal tumulto alla ribellione , 
dimandavano i popolari al Viceré i Cartelli , 
e non volendo egli darli , fi venne all’ attac- 
co . Egli c certo , che Te allora quella gen- 
te infuriata averte avuto un corpo di ben di- 
fciplinate milizie , ed un Capo fperiméntato 
e fedele , avrebbe efpugnati i Cartelli , e quin- 
di difcacciati gli Spagnuoli dal Regno . Ma 
dal Popolo abbonendoli il nome di foccorfo 
flraniero , e coll’ oggetto di libertà immagi- 
naria tendendo a più mifera fervitù, fu fcel- 
to ( ertendofene fcufato Carlo della Gatta ) 
per Capitan Generale Francefco Toraldo Prin- 
cipe di Matta , che n’ accettò il carico di 
concerto col Viceré . Egli ritardando con ap- 
parenza di meglio aflìcuradì gli attacchi , e 
con errori volontari „ e mendicate dilazioni 
guadando ogni cofa , non potè finalmente a 
tanti occhi occultare l’ inganno ; onde impu- 
tato d’ intelligenza con gli Spagnuoli , con 
miferabile fupplicio dalla plebe arrabbiata fu 
trucidato ( b ). 

CAP. 

(a) Vii. Tommafo de Santi* /. f. loc. cit. 

(£>) Vedi il Santis nell' IJior. del Tumulto di Na- 
poli , il Donzelli nella Partenope liberata , Rafaele de 
Turris in Diffidente , Defcifcente , Reteptaque Neapoli 
t.8. Racc. degli Stor.Nap. 
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CAP. III. 

Venuta di D. Giovanni d’ Auflria figliuolo na- 
turale del Re r che innafprifce maggiormen- 
te i follevati , i quali da' tumulti pajjano a 
manifejìa ribellione . Fa che il Duca d* Ar- 
cos gli ceda il Governo del Regno , creden- 
do con ciò fedar le rivolte . Parte il Duca , 
ma quelle vie più s y accrefcono • 

G Li avvifi intanto pervenuti alla Corte di 
Spagna di quelli fucceffi foìiecitarono 
la partenza dell’ Armata Navale , fopra la 
quale imbarcoflì D. Giovanni d’ Auflria , fi- 
gliuolo naturale del Re , con titolo di Gene- 
raliflìmo del mare , e con ampio potere fo- 
pra gli affari del Regno: giovane di 1 8. an- 
ni , ben fatto di fua perfona , che accoppia- 
va alla gentilezza e foavità de* collumi un 
giudizio maturo. Giunfe 1 * armata , e diede 
fondo nella fpiaggia di S. Lucia nel primo 
giorno d’Ottobre. Si componeva ella di 23 . 
Galee , e 4.0. Navi , ragguardevoli per lo 
numero , e per la grandezza , ma poco me- 
no che fguarnite di munizioni , e con foli 
4000. foldati; e pure era (limata dagli Spa- 
gnuoli il prelidio della Monarchia , perchè 
era dellinata a frenare i due Regni fluttuan- 
ti , foccorrere 1 ’ Italia , e rifeuotere Porto- 
longone , e Piombino dalle mani de’ Fran- 

cefi. 
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cefi. Quella non tantofto approdò t clie il Vice- 
ré , contra il parere del Configlio Collaterale, 
che Pentiva d’introdurre col negozio la quie- 
te , indulfe D. Giovanni ad ulare la forza. 

Amaramente vedeva quello giovane Prin- 
cipe , partito di Spagna coll’ impresone da- 
tagli da’ Tuoi adulatori di vincere colla fo- 
la prefenza , che così vii plebe ancora ofaf- 
fe tenere in mano le armi , e volellè capi- 
tolare del pari . II Viceré per gli fcorfi pe- 
ricoli , e per gli affronti patiti defiderofo 
di vendicarli , figurava tutto facile e piano. 
Fu pertanto da D. Giovanni fatto fapere al 
Popolo , che confegnafie le armi ; e ciò ne- 
gato , come fi prevedeva , sbarcati 3000. 
fanti , e da elfi prefi i polli più aiti ed op- 
portuni , cominciarono i Cartelli , e l’ arma- 
ta indiftintamente a percuotere da ogni par- 
te con incelante tempefla di cannonate la 
Città . Ciò benché nel principio alquanto 
atterrifiè , fu però tanto lontano , che do- 
rmile il Popolo , che anzi irritandolo por- 
tò le cofe agii eftremi . , Si rumavano cie- 
camente le Cafe , i Tempj , ed i Palaz- 
zi : fi danneggiavano incjifiintamente i col- 
pevoli , ed i fedeli -, ma in sì vafla Città 
non per tutto arrivavano i colpi , nè oltre lo 
firepito , e le ruine apportavano altre nota- 
bili offefe . All’ incontro i mantici della ri- 
bellione infiammavano gli animi contro gli 
Spagnuoli , notandogli di mancatori di fede, 
e cne il Re Filippo aveva inviato il figlio , 

accioc- 
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acciocché portale più poffenti i fulmini del 
fuo fdegno , e che amava piuttofto di per- 
der Napoli , con efempio atroce di crudel- 
tà e di vendetta , che confervarla con mo- 
desto ed indulgente imperio . 

Add. ( Furono emanati dal Popolo per quella 
irruzione degli Spagnuoli due editti , uno a* 
Aut * iy. Ottobre , l’ altro nel giorno feguente 
1 6. per cui li abolifcono affatto tutte lega- 
belle, fi proibifce a tutti i Baroni e Titola- 
ti d’ unirli in comitiva di gente , e s’ offeri- 
fcono taglioni di più migliaja di ducati , ed 
indulti generali a chi ammazzaffe il Duca di 
Maddaloni , D. Giufeppe Majlrillo , Lucio San - 
felice , il Duca di Siano , e li tìgli di France- 
fco Antonio Mufcettola . Nel giorno 1 7. fi 
pubblica un Manifefio t nel quale il popolo 
efpone l’ infrazione fatta dagli Spagnuoli agli 
Articoli accordati, e le crudeltà da’ medefi- 
mi praticate j onde s’ invitano il Papa, l’Im- 
peradore, tutti i Re, Repubbliche , e Prin- 
cipi a predar loro ajuto e favore . Si leg- 
gono i due Editti , ed il Manifefto predò» 
Lunig (a) ) . 

Poco ci volle per cpnfermare con la di- 
fperazione del perdono nella contumacia i 
follevati j anzi per indurvi i più quieti, men- 
tre 

(a) Lunig Tom. 2. pag. 1385. & Vid. Tom- 
mafo de Santis lftor. del Tumuli, di Nap. I. 6 . in fin. Rapi, 
de Turri l. 4. 
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tre il danno , e l’cffefa era comune, s* ani- 
mavano tutti con odio edremo alla refidenza. 

Ripartita perciò la difefa , fortificati i po- 
lli t cavate armi e cannoni dagli Arfenali , 
ptr tutto moftravanfi con rifoluzione odina- 
ta di voler difendere fe lleflì , e la patria . 
S’ avvidero predo gli Spagnuoli efler vano 
ogni sforzo di vincere col timore una Città 
si grande , piena di popolo furibondo , ed 
armato . Mancarono loro in oltre predo la pol- 
vere , e i badimenti , onde convennero ral- 
lentare le batterie , ed allontanare le navi -, 
rendendo più audace il popolo col dimodrar- 
fi impotenti. Nè vi fu cafo enorme, in cui 
licenziofamente la plebe non trafcorrede. Nel 
patibolo del Toraldo pareva che fodè dato 
affido un decreto d’ odio perpetuo contro la 
Nobiltà ; e nelle conventicole non s’ udiva 
altro , che difperati configli , e concetti rab- 
biolì contro i Nobili . 

Si venne infino ad abbattere le riverite in- 
fegne del Re , ed a calpedare i Tuoi Ritrat- 
ti fino a quell* ora , fi può dire , adorati ; 
e la Città di Napoli adbnfe titolo di Repub~ 
blica . Non fi può dire quanto di tal nome 
nel principio efuitade la plebe fadofa , quan- 
tunque pochi crededero dover edere lunga 
la forma del fuo reggimento . Non vi è po- 
polo della libertà più cupido del Napoleta- 
tano, e che altresì men capace ne fìa, mo- 
bile ne’ codumi, incodante negli affetti, vo- 
lubile 
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lubile ne’ pen fieri , che odia il preferite , e 
con sregolate paflìoni o troppo teme , o 
troppo (pera nell’ avvenire . Per la morte del 
Toraldo s’ intrufe un tal Gennaro Annefe nel 
Generalato dell’ armi , uomo di profeffìou mi- 
litare , ma d’ abbjeut natali , accorto però , 
e niente meno fagace architetto di frodi , che 
ardito efecutore di fcelleratezze . 

In quello flato di cofe non mancarono i 
confidenti della Corona di Francia di andar 
fpargendo tra il popolo, che per mantenerli 
in quel governo era bifogno di ricorrere 
alla protezione di un Re potente ; e mo- 
flrando lettere del Marchefe di Fontane, Am- 
bafciador di Francia in Roma , per le quali 
lì prometteva ogni favore , furono rifoiuti di 
ricorrere per miglior partito ad Errico di Lo - 
rena Duca di Guifa , che lì trovava per fuoi 
affari domeflici allora in Roma , e di chia- 
marlo al reggimento della nuova Repubbli- 
ca , con dichiararlo Capo di efla . Il Duca 
di Guifa era un Principe giovane , di ama- 
bile afpetto , di cuor generofo , prode ne’ fat- 
ti, e nelle parole cortefe j in oltre d’ alti 
natali , e che difendendo dagli antichi Re , 
vantava ragioni fopra il Regno , ed ancora 
ne confervava i titoli e P infegne. 

A dd. ( Le ragioni per le quali la famiglia di 
dell' Lorena confervi ancora i titoli e P infegne di 
^ ut ’ Napoli , e di Gerufalemme , furon efpofle 
altrove , parlandoli de 1 difcendenti di Rena* 

to d'An~ 
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sa d' Angiò. j ultimo , e difcacciato Re dal 
Regno. ) 

Si credeva , che egli non molto contento 
del nrefente governo di Francia potè (Te di là 
bensì tirarne foccorfi, ma non d i pende Uè dalle 
voglie de’Miniftri, nè dagl’intereflì di quella 
Corona, 

B Duca, a sì grand'oggetto d'impiego fa- 
mofo lì lafciò rapire ed arditamente con 
poche fìluche fpedite a quell’ effetto dal Po- 
polo , lupetti gli agguati dell* armata Spa- 
gnuola , s 1 introduffe in Napoli a’ di 1 y. di 
Novembre , dove fu accolto con quelle ac- 
clamazioni ed applaulì , che fuggeriva la di- 
ma della perfona , ed il bifogno della Città. 
Accompagnato da’ Capi principali del Popolo, 
andò la mattina feguente a dare il giuramen- 
to nel Duomo , dove volle farli benedire Io 
flocco , Ma avendo fcorto il difordine gran- 
diffimo che vi era nell’ infima plebe , indi- 
fcreta, infoiente, che uccideva, rubava, e 
bruciava fol per foddisfare T ingordigia e la 
vendetta ; e che le milizie regolate a pro- 
porzion del bifogno erano pochiffime: appli- 
cò l’animp a trovar mezzi per mettervi fre- 
na, e darvi compenfo . Vietò pertanto con 
Tevere pene i furti , le rapine , e gl’ infcendj: 
afleldò un reggimento a fue fpefe , procu- 
rando di tirare eziandio qualche Nobile al fuo 
partita : comandò ché fi trattaffero gli Spa- 
gnuoli all 1 ufo di buona guerra , e per fupplire 
Tom.XK C al- 
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alla mancanza del denaro , fece aprir la Zeo 
ca delle monete , delle quali ne furono co- 
niate molte d’ argento , e di rame coll’ im- 
pronta della nuova Repubblica , della quale 
egli fi fece eleggere Duca , con fornmo ram- 
marico di Gennaro Annefe,che vedeva!! po- 
co men che privato dell’intero comando, 
AJd. ( Le Monete ceniate a quello tempo han- 
dell’ no io feudo col monogramma S, P. Q, N. '3 
Am. r £ v j è immagine di Errico di Lorena , ma 
loio intorno il fuo nome col titolo REIP. 
NEAP. DUX. Furono anfche imprefTe dal 
Vergava nel fuo libro deile Monete del Re- 
gno di Napoli $ e ciò eli’ è notabile , le me* 
defime , dopo elfer ritornato il Regno alla di- 
vozione de’ Pxe di Spagna , fi lavarono intat- 
te, e tuttavia fi fpendono , ed hanno il lor 
corfo, come tutte le altre monete Reali, ) 
S’ applicò ancora il Duca in campagna a 
reprimere gli sforzi de’ Baroni, li quali ri- 
dotti a difperazione per 1 ’ odio del Popolo , 
tini tifi agli Spngnuoli avevano fotto Vincen- 
zo Tunavilla , e Luigi Poderico raccolte in 
Averfa alcune milizie. 

In quello tempo era comparfe l’ armata 
Franzefe a villa della Città con non più di 
25). inai provveduti Vafceili da guerra, e y. 
da fuoco , non già per fecondare i’ imprefa 
del Duca di Guifa , ma unicamente per proe- 
miare di trarre nel romor de’ tumulti alcun 
profitto per ir. Corona di Francia , non te- 

• >. nen- 
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nendo ordini il Comandante di prellare ajuto 
al Duca j poiché quando giunte in Francia 1* 
avvifo di quelli tumulti , e fucctUì va men- 
te che il Guifa fi era portato a Napoli , il 
Cardinal Mazzarini con gran Pentimento di» 
(approvò la condotta , non credendolo per 
la volubilità dell’ animo capace di maneg- 
giare negozio sì arduo . Perciò l’Armata Fran- . 
zefe dopo avere fcorfi quelli Porti , e fol 
cannonandoli da lontano con la Spagnuola , 
trovandoli con poche forze pretto fi ritirò . 
Nè il Duca fi curò di cavarne fuflìdj , per- 
chè come la Corte di Francia non approva- 
va 9 che egli fi fotte intrufo in quel carico, 
cosi egli divifava di oprar da fe , e profittar 
per fuo conto. Ciò che però fu di grande 
Qflacolo alla fua imprefa , vedendoli la con- 
fufione in quegli del partito Metto Francete; 
poiché alcuni Capi del popolo , a fnggettione 
d’ alcuni foldati Francefi , poterò in trattato 
d’acclamare il Duca d’ Orleans allo Scettro. 
Inclinavano molti altri a darli al Pontefice , 
chiamandolo a piene voci, per efler più va- 
lidamente protetti dalla religione e dall’ armi. 
Ma Innocenzio , ancorché potette allettarlo 
P .apparenza del ficuro profitto , con rifletti 
però più maturi confiderava, che fe in ogni 
tempo quello Regno era flato preda del più 
potente , ora la fila cadente età non poteva 
porgergli fperanza di veder ridotta a perfet- 
to flato l’ imprefa , che promor eflè , e che 

C 2 con 
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convenendo alla Chiefa valerli d’ armi Ara* 
niere , ogni acquiflo refterebbe finalmente in 
preda di quegli , che avelie chiamato in a- 
juto. Applicò dunque più tolto 1’ animo a 
comporre le cofe, dandone commeffioni effi- 
caci ad Emilio Altieri fuo Nunzio in Napoli, 
Dall’altra parte D. Giovanni d’ Aultria , il 
Duca d’ Arcos , e tutti i Nobili , attediati da 
«i. gravi e lunghi difordini, anzi 1’ i Ite fio A n- 
nefe , che mai foffiriva il comando del Gui- 
fa , erano delìderofi della quiete . Quindi fe- 
cefi pubblicare un editto (a) , nei quale fi 
conteneva un’ ampia plenipotenza che aveva 
conceduta il Re ai Duca d’ Arcos, e fi offe-* 
riva di confolar tutti , facendovi per lor fi- 
curezza intervenire l’autorità del Pontefice , 
che ne avea date precife commeffioni al Nun-« 
zio Altieri » Ma e 1’ editto , e le lettere , che 
il Nunzio fece confegnare all’ Annefe , non 
partorirono effetto alcuno , dichiarandofi co- 
ftui , che la plenipotenza era buona , ma non 
il perfonaggio che la rapprefentava , come 
quegli che col mancamento delle promeflè 
avea coltivati i femi della difcordia , e con- 
chiudeva , che fidandoli del Duca d ? Arcos 
farebbe cadere ne’ medefimi errori . D. Gio- 
vanni vedendo , che tutte le Provincie del 

Re- 

(a) Quefto Editto del Duca d' Arcos dato in Ca- 
ftcl -nuovo a’ j. Novembre 1 6^7. lì legge apprefso Lurug, 
tom.i. gag. l 
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Regno , non men che la Metropoli andava- 
no in ruina , involte tra tumulti e fedrzioni, 
volle tentare , fe tolto di mezzo il Duca d* 
Arcos , perfona al Popolo refa cotanto odiofa, 
potette ripligliarfi il trattato. Rinnovò per- 
tanto le pratiche , e fu propoflo di rimo- 
vere il Duca dal governo del Regno , e 
porlo nelle mani di D* Giovanni , nella 
perfona del quale non concorrendo quell’odio, 
che i follevati moflravano al Viceré , crede- 
vafi rimedio efficace per acchetare i riibelli ; 
tanto più, che il Popolo n’avea fatta prima 
iflanza particolare a D. Giovanni di farlo ri- 
movere . Si moftrò pronto il Duca d’ Ar- 
cos a rinunziare il comando , purché da ciò 
ne feguiflè la quiete del Regno j anzi egli 
fletto fece ragunare il Configlio Collaterale di 
Stato j perchè autenticattèro fa fua delibera- 
zione. Alcuni furono d’opinione , che non 
potette ciò farfi , appartenendo folo al Re il 
Creare > e rimuovere i fupremi moderatori 
del Regno ; altri ( che furono la maggior par- 
te) aflòlutamente conchiufero , che conve- 
nittè al fervigio del Re , e del Regno la 
partenza del Duca , e 1 ’ introduzione di D* 
Giovanni al governo . Ciò che ettèndo flato 
da coflui approvato, mandò il Duca la mo- 
glie, e i figliuoli in Gaeta , ed a ' 26 . di Gen- 
najo di quello nuovo anno 1648. partì da 
Napoli , dopo aver governato pochi giorni 

C | me- 
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meno di due anni (a ) . 

Così terminò ii Tuo Governo infelice il 
Duca d’ Arcos , ii quale in una rivoluzione ' 
cotanto Jagrimevole di cofe non potè lafciar 
di fe prefiò noi altra memoria , fe non quel- 
la d’ alcune fue Prammatiche , che ancor ci 
reflano infino al numero di quattordici , per le 
quali affin di fupplire , come fi potea meglio 
agli eftremi bifogni t proccUrava di toglier le 
frodi, che fi commettevano in pregiudizio de’ 
dazj e delle gabelle t e rinnovò le pene, con- 
tro coloro che commettevano controbandi , 
particolarmente di falnitro , e di polvere , e 
diede altri provvedimenti , che vengono ad- 
ditati nella Cronologia prefifla al primo tomo 
delle noftre Prammatiche * 

I. D. Giovanni d’ Auliria prendi il Governo 
del Regno . 

P Refo eh 1 ebbe il governo del Regno D. 

Giovanni d’ Auftria t s* applicò a’ mezzi 
che e’ Credeva più proprj per ellinguere tan- 
to incendio i che ora più che maiardea,non 
Polo nella Metropoli, ma in tutte le Provin- 
cie i ed a tal fine pubblicò un editto , col 
quale invitava il popolo alla quiete , ed oltre 

alla 

■* (.1) Vedi il San ti s , il Donzelli ,/VTurris nell' Iftor. 
del Tumulto di Nap . Parrino Teair. de Pietri nel Du- 
ca di Arcos. 
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alla conceffione di moltiffime grazie gli pro- 
metteva un generai perdono « Ma quello edit- 
to pubblicato in tempo , che i difordini erano 
più crefciuti » produfle effetti contrai] ; poi- 
ché elfendo flati alcuni efempìari deli’ editto 
affini ne’ quartieri , che eran tenuti dal Po- 
polo , furono immantenente lacerati , e polle 
grolfe taglie su le tede di coloro * che aveva- 
no avuto ardimento di affiggergli in quei luo- 
ghi * Anzi per moflrar maggiormente la loro 
pertinacia % furono da’ popolari eletti Minillri 
per empire i Tribunali dtl Confìggo di S. 
Chiara , della Regia Camera > delia G* G. 
della Vicaria, e di quella del G* Ammiraglio, 
affine d’ amminiflrare a tutti giuflizta * 
intanto fi tralafciavano le zuffe più crudeli 
tra le foldatefche Spagnuole , e quelle del 
Popolo , che riempivano la Citta di terrore 
e di fpavenio* _ 

In quello flato lagrimevole di cole ilDu- 
ca di Guifa , volendo a fe trarre tutto il co- 
mando , pofe gran tepidezza ne’ popolari , e 
molta ^Jifcordia ne’ Capi ♦ Ciò che fu 1’ ori- 
gine che il Regno forfè poi confermato fctto 
? Imperio del Re Cattolico ; poiché Genna- 
ro Annefe , che teneva il Torrione idei Car- 
niine , non poteva patire , che il Duca folle- 
gli fuperior nel comando t ed il Dura non 
voleva foffrire per emulo dell’ autorità un uo- 
mo si vile ; e procedendo perciò Con gelolìe 
e diffidenze , non mancarono di praticare in- 

C 4 . fidie 


. Digitized by Google 



4 o DELL* ISTORIA CIVILE 

fidie per torfi l’un l’ altro la vita ; onde nella 
Città , ed in campagna fluttuando gli affetti) 
anche l’armi con varia fortuna s’ agitavano) 
S* aggiunfe la confufione in quei del partito 
Franzefe j che col fomento del Fontane Am* 
bafeiador di quella Corona apprettò il Ponte- 
fice , pretendevano alcuni di etti di formar 
fazione didima da’feguaci del Duca di Guifa» 
Ma quefii erano pochi , e non molto forti } 
poiché avendo il Popolo prevenuti i difegni 
ancora immaturi 3 che la Francia ntidri va con 
alcuni Baroni : quefii erano fiati quatt tutti 
cofiretti, per falvarfi dall’ira e crudeltà della 
plebe , ad unirfi con gli Spagnuoli , e con- 
tro lor voglia con fpi rare allo fiabilimento di 
quell’ abborrito dominio » 

Addi ( Pretto Lunig (a) fi legge una Plenipo- 
dell’ tenza fpedita dal Fontani in Roma a’ 20» 
\Aur. Gennaro 1648. all 'Abate Laudati Carrafa fra- 
^ tetto del Duca di Marcano per impiegar la 
fua opera in farli, che la Nobiltà del Regno 
prendette le armi nella prefente congiuntura 
contro gli Spagnuoli , promettendogli in no* 
me del fuo Re , anche fe non feguitte 1 ’ effet- 
to , di rifargli le rendite , che venitte a per- 
dere nel Regno, le quali confifievano in una 
Badia intitolata S. Caterina , di quattromila 
feudi di rendita t che pottèdeva nel Ducato 
di Tuo fratello , ed in cinquemila altri feudi 

annui 


(a) Lunig. tom.ii pupi} 94* 
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annui di Tuo patrimonio. 

D. Giovanni informato di quelle divifioni 
pensò approfìttarfene , e valendoli della di- 
fcordia degli nemici , cominciò di nuovo a 
fpingere innanzi trattati di pace , vedendo 
riufcire inutili ed infelici quelli di guerra 
e per mezzo del Cardinal Filomarini Arci- 
vefcovo gli fece promovere , il quale Por- 
gendo , clie inutilmente fi confumavano gli 
uffizj col Duca di Guifa , volgendoli alla 
parte contraria , nella quale trovò miglior di- 
fpofrzione , indufle l’Annefe ad impiegarfi da 
fènno a promuovere la quiete , eh’ egli non 
men che gli altri ardentemente defiaerava , 
per liberarli dal pericolo della vita, a lui dal 
Guifa infidiata . 

Intanto efièndo giunto alla Corte di Spa- 
gna 1’ avvifo della rifoluzion prefa dal Con- 
figlio Collaterale di far rinunziare al Duca d* 
Àrcos il governo del Regno > e darne l’ atn- 
miniflrazione a D. Giovanni , difapprovò il 
fatto, e mal intefe che i fudditi s’arrogaffero 
in materia così importante 1’ autorità di to- 
gliere un Viceré , e follituirne altri . Non 
piaceva ancora per gelofia di Stato , in con- 
giunture sì pericolole , eflerfi folìituita la per- 
fona di D* Giovanni j onde immantenente fu 
comandato al Conte t£ Onatte , che fi trovava 
Ambafciadore del Re in Roma , che fi por- 
talTe toflo al governo del Regno di Napoli 
con titolo di Viceré , il quale ricevuti i Ke- 

'£*■ 
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gali difpacci , cori ogni preftezza fi partì da 
Roma , e venne a Gaeta > e quindi in Baja, 
donde fpedi un fuo Segretario co’ difpacci per 
darne la notizia a D*Giovanni , il quale im- 
mantenente nel primo giorno di Marzo di 
quell’ anno 164,8* depofe in mano del Con- 
te il governo , lafciadoci pure egli in così 
breve tempo tre Prammatiche , che li leggo- 
no ne* volumi di quelle : non contenendo 3 
che le grazie, i privilegi, ed il perdono con- 
ceduto da lui al Popolo , come plenipoten- 
ziario del Re (a) * 

C A P. IV* 

Ùi D. Innico Velez di Guevarà e Taflis , 
Come d’ Onatte, nel cui governo fi placa - 
tono le /edizioni, e fi riduJJ'e il Regno fiotto 
il prifiino dominio del Re Filippo* 

G iuntò il Conte d* Onatte in Napoli , a- 
vendo vifitati i luoghi della Città , e 
tutte le trincee th’ erano a fronte de’ popo- 
lani , li difpofe non pure alla difefa , ma 
pofe ogni Àudio d’ impadronirli de’ quartie- 
ri occupati dal Guifa ; ed animando le fue 

mili- 

(a) Pedi il Sarttis, e ’l Turni nell? Iftor. del Tu- 
multo di Napoli . Parrino Teaer. de’ Pietri in D. Giovan- 
ni d' ufiria . ' 
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milizie fece dar Iofo le paghe , diflribuendo 
180. mila ducati > che avea feco portati da 
Roma* Néli’ ifteflò tempo , approvando la 
condotta di D. Giovanni > non tralafciò di 
feguitar il trattato del perdono , e dell’ ac- 
cordo piima coll’ Anriefe incominciato : ciò 
che giovò non poco , perchè con quelle pra- 
tiche Tempre più s’ andava fcemando il parti- 
to del Guifa mal fofièrto dall’Annefe. Erano 
orinai gli abitanti fianchi di tante confufìoni 
e miferìe, e tutti fofpiravano la quiete; im- 
perocché interrotto ogni commercio , e tur- 
bata la focietà civile , non reflava più alcu- 
na cofa ficura dalle voglie sfrenate de’ fcelle- 
ràti , e dall’ audacia di que’ mefchini * che 
avvezzi còlle fatiche à guadagnar la mercede, 
ora volevano viver nell’ ozio con le rapine , 
e fotto il manto di libertà eflèndofi introdot- 
ta Una difiòluta licenza* la maggior parte era 
-fianca delle Tue fiefiè pafiioni * 

Approflìmandofi adunque la vicina Pafqua, 
in cui gli Uomini riconciliandoli a Dio , am- 
mettono nè’ loro cuori defiderj pietofi di giu- 
flizia e di pace , s’ impiegarono fegretamente 
molti Religiofi ad introdurre, e coltivare que- 
lli fentimenti nella Plebe * ProCcurò fimilmen- 
te 1’ Cfiatte , da alcuni principali de’ Solle- 
vati ricavar le condizioni che richiedevano ; 
tr.à effóndo così efórbitanti , che innalzavano 
i privilegi del Popolo fcpra l’autorità dei Ktv 
.egli tratto di moderargli , perdonando a’ rei. 
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e levando le gabelle dal Regno , e per aceer** 
largii maggiormente promife > che fra tre 
giorni gli avrebbe con pubblici documenti ^ 
lor piacere confermati e foddisfatti* Difpo- 
fle in cotal guifa le cofe , prima che tal tem* 
po fpirafle , prefa la congiuntura , che il 
Duca di Guifa erafi portato nella punta di 
Pofilipo per ridurre la picciola IfoladiNifita 
a fua divozione : D. Giovanni da una parte > 
ed il Conte dall’ altra ufcirono all’ improvvi* 
fo da’ Caflelli con gente armata , e calando 
nella Città , ben ricevuti in alcuni quartieri 
dove tenevano intelligenza , gridandoli con 
voci giulive il nome del Re , e rifponden* 
do in concorde fuono gli altri vicini , im* 
plorandofi pace e clemenza , fi dileguò per 
tutto la fedizione , e la Città fu occupata in 
pochi momenti i Non più di tremila uomi- 
ni riduffero quel popolo innumerabile all’ ub- 
bidienza , e tutto feguì fenza flrepito , e fei> 
za fangue. L’ Annefe ammeflb al perdono 
prefentò le chiavi del Torrione > che furo- 
no confegnate a Carlo della Gatta , il quale 
vi entrò fubito con due Compagnie di Spa- 
gnuoli.Nel Duomo fi riferirono a Dio folenne- 
mente le grazie . Così in un momento s’ eftinfe 
quell’incendio, che minacciava l’eccidio al Re- 
gno > e ciò che apportò maggior maraviglia, 
fu la bibita mutazione degli animi , che dal- 
le uccifioni , da’ rancori , e dagli odj paflaro- 
no immantenente a’ pianti di tenerezza , ed 

a’ te- 
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a’ teneri abbracciamenti , fenza dillinzione d’ 
amici, o d’inimici : fuorché alcuni pochi a 
i quali guidati dalla mala cofcienza lì fottraf- 
fero colla fuga, tutti gli altri redimiti a’ loro 
meftieri, maledicendo le confufioni paliate , ab- 
bracciarono con giubilo la quiete prefente. 
Seguì la reduzione di Napoli a’ 6. d’ Aprile 
di quelT anno 1648. giorno di Lunedì Santo, 

11 Duca di Guifa , che in quello giorno, 
come lì dille , trovavafi fuori delia Città , in*, 
tefa la rivoluzione , rimafe attonito a tanto 
accidente onde cercando colla fuga lo fcam* 
po , 5’ incamminò verfo Apruzzi per unirli 
colà co’ Francelì j ma feguitato da’ Regj , fu 
fatto prigione, e condotto a Gaeta. Fu lun- 
gamente confultato in Napoli fopra la di lui 
vita: dapoi fu rifoluto di mandarlo con buo- 
ne guardie in Ifpagna , come fu efeguito, 
dove rimafe prigioniero infino a tanto cK’ 
eflendofi il Principe di Condè dichiarato del 
• partito Spagnuolo , e fperando di fortificarlo 
con 1 ’ aggiunta del Guifa , chieflolo in grazia 
al Re cortefemente l’ ottenne . Ma il Duca 
credendoli più obbligato d’olTervare la fedel- 
tà al fuo Principe , che le promette fatte a’ 
nemici > al ritorno che fece in Francia, non 
ne volle udir altro. 

L’ efempio di Napoli giovò non poco agli 
altri luoghi del Regno j e febbene in alcune 
Provincie fluttuanti rimaneflero alcune com- 
mozioni , ed in particolare nell’ Apruzzo, do- 
ve 
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ve da Roma concorferp alcuni Francefi in a- 
juto de’ follevati ; nulladirneno dalle forze de* 
Baroni , e dall’ autorità del Viceré furono 
con poco rumore didìpati . Tanto che fedati 
affatto gli umori della plebe , che dopo una 
sì fiera tempefta erano rimaft ancora fluttuan- 
ti , potè D r Giovanni a’ 22. Settembre di 
quell’anno parti rfi da Napoli, e portarli coll* 
armata a Medina a confermare 1 Siciliani , 
che fedati i tumulti s’ erano rimedi già nell* 
antica ubbidienza ed Qflequio del Re fa) . 

Il Duca d’ Onatte , fgombrato il torbido , 
rimoflò il Capo, e partito D. Giovanni, pe’l 
fuo naturai talento , che inclinava più al rigo* 
re , che alla clemenza , diede a molti terrò- 
re, Conuutociò egli aflìcurò tutti con gene- 
rai perdono , e tolto li applicò a riordinare 
il Regno; e vedutoli che l’abolizione di tut- 
te le gabelle , e de’ flfcaii portava difordini 
gravidimi non meno ai Regio Frario , che 
a’ Cittadini ifleffi , dalle Piazze della Città , 
e particolarmente da quella del Popolo fu ri-i 
chiedo ad imporre il pagamento di carlini 
quarantadue per ciafcun fuoco delle Comunità 
del Regno, e la metà di tutte le gabelle a- 
bolite , fuorché quella de’ frutti , e de’ legu- 
mi , che rimafero per Tempre eiiinte » Fd 

r affi- 

( 4 ) Vedi il Santis , e ' l Turris nell' Ijlor . del Tu- 
multo di Napoli. Parrino Teatr. de' Viceré nei Come i O- 

gnatie. 
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affine di fovvenire non folo a’ bifogni dell* 
Erario Regale , rna anche agl’ intereffi di co- 
loro che i’aveano comprate, fu riabilito , che 
della rendita di tutte le cennate gabelle do- 
vettero pagarfene ducati 300. mila 1* anno 
per la dote della Calla militare, applicandoli 
il rimanente a beneficio de’ compratori , i 
quali doveffèro per loro medefimi governar- 
le , e ripartirfene il frutto . E per quel che 
tocca a’ fifcali , fu aflTegnata Umilmente parte 
della loro rendita a" compratori , ed il rima- 
nente fu applicato alla dote della Calla mili- 
tare . In cotal guifa , e con i’ impofizione del 
juy prohibendi fopra il Tabacco , cotanto ora 
fruttifera, fu fovvenuto ai Re ed a’ fudditi , 
e cominciò notabilmente a reflituirfi il com* 
mercio ed il traffico dappertutto. 

Non tralafciò dapoi il Conte , forgendo in 
un mare poc’anzi placato fovente nuovi flut- 
ti , di mettere in ufo i più forti rigori ; on- 
de a tal effetto avendo (labilità una Giunta 
di Minittri contro gl’ incoiali denti , fu poi ter- 
ribile contro i colpevoli de’ pattati tumulti, 
e moftrandofi più avido di pene , che fod- 
disfatto del pentimento, non rifparmiò alcu- 
no de’ principali; imperciocché ora imputando 
delitti , ora inventando pretefti , alcuni punì 
con pubblici fuppiicj , altri con fegrete efe- 
cuzioni di morte , e moiri coftrinfe a pren- 
dere efìlio dal Regno. Ciò che gli fece ac- 
q’uittar nome di fevero e di crudele , e che 
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fi reputaflè una delle cagioni di non ava* 
potuto prolungare tanto il Tuo governo , quan* 
to e’ reputava convenirli a’ fuoi meriti (a). 

— — ■ — — — —— . 

C A P, V, 

Jt Conte d’ Onatte reftituifce i Prejìdj di To- 
fcana all' ubbidienza del Re , e rintuzza le 
frequenti fcorrerie de' banditi . Sua partita 
monumenti , e leggi che ci lafciò . 

D iede agli altri maraviglia inlìeme , ed 
a lui fommo encomio la rifoluzione del 
Conte d’ Onatte di tentar ora colle forze del 
Regno l’ imprefa de’ Prefidj di Tofcana , ef- 
fendo rimafo per le precedute fcorte cotanto 
abbattuto e fmunto . Ma dall’ altro canto 
T uomo faviflìmo confiderava , che non fi 
farebbe potuto giammai apportar quiete nel 
Regno , fe non fi snidavano i Francefi da que’ 
luoghi cotanto vicini , così per gl’ impedimenti 
eh’ eflì davano alla Gomunicazione e traffichi 
con gli altri Stati della Monarchia nel Medi- 
terraneo , come ancora per io ricetto , che i 
ribelli del Regno ritrovavano in quelle Piaz- 
ze. Rifolfe pertanto il Conte d’ impiegare 
tutti i fuoi talenti a quell’ imprefa , fpinto an- 
cora dall’opportunità de’ rumori, che inque- 

I 

(<») Panino Teatr. de* Viceré nel Conte d‘ O "natte ^ 
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fli tempi s’udivano in Francia, involta nelle 
confufioui , che il Principe di Condc v’ ave- 
va porte ( a ) . . Applicortì perciò ad unir fol- 
datefche , ed a preparare un’ armata propor- 
zionata al difegno , e per maggiormente ac- 
calorare l’ imprefa volle egli imbarcarvifi j oiv 
de dal fuo efempio morta quali tutta la No- 
biltà del Reame , corfe a gara a fervire in 
tal congiuntura il Re . Prima di partire la- 
fciò per fuo Luogotenente D. Beivano di Gue- 
vara fuo fratello , il quale per lo fpazio jdi 
quattro meli , quanto appunto durò la *fua 
allenza, governò il Regno con molta faviez- 
za , e fopra tutto s’ applicò a follevare le 
Comunità del Regno , ilahilendo che l’ annue 
entrate, che corrifpondevana a’ loro credito- 
ri , fi riducéffèrp alla ragione del cinque per 
cento . Riparò la Sala della Gran Corte del- 
la Vicaria , e diede altri falutari provvedi- 
menti „ che fi leggono in due fue Pramma- 
tiche che ci lafciò(à). Nel terzo dì di Mag- 
gio adunque dell’ anno i6yo, fi molle da’no- 
rtri Porti l’armata verfo Gaeta, dove s’unì 
D. Giovanni d’ Auflria con altri legni e milizie, 
che feto conduceva dalla Sicilia . Quivi fat- 
tali la rartègna , fi contarono trentatrè grolle 
Navi , e tredici Galee , oltre le fette della 
TonrXV. D Squa- 

(j) V. Nani ljl. yen.par.2.lit>. •). #nn,i6so. 

(A) Parriuo Teair. de' Viceré in D. Beltrano di 
Guevara , 
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• I 

Squadra del Duca di Turfi, ch’erario andate 
a Finale a prendere le foldatefche ,‘che il 
Governadore di Milano mandò a quella fpe* 
dizione. 

Giunta 1* armata a* 2 $• del medefimo me- 
le a villa dell’ Elba , prima d’ attaccar Por- 
lolongone , fu rifoluto di ricuperar Piombi- 
no ; onde data la cura al Conte di Conver- 
fano , che con titolo di Generale della Ca- 
valleria, e con 300, fanti, 80. cavalli, e fei 
tarlane , tutto a lue fpefe, eralì accompagna- 
to. in quella fpedizione , fi portò egli con 
ijoo. fanti, 400, cavalli , e fette pezzi d’ar- 
tiglieria, oltre le foldatefche di Miccolò Lo- 
do vi fio , a cui 5 apparteneva quel Principato, 
ad invellir la Piazza ; e dopo molte ore d* 
un fierillimo combattimento coltrinfe i Fran- 
zefi ad abbandonar la Città , ed a ritirarli nel- 
la Fortezza. A quello avvifo non tardò il Vi- 
ceré d’ andare con gente frefca a dar calore 
all’ imprefa j c#de i Francefi veduti gli affa- 
litori fchierati in ordinanza per dar 1’ all'alto, 
non avendo fperanza alcuna di foccorfo , to- 
lto fi re feto a patti 'di buona guerra. Il Vi- 
ceré dopo aver introdotta la guarnigione in 
Piombino, e reftituita al Principe Ludovifio 
la polfelfione di quello Stato , ritornò all’ ar- 
mata . 

Intanto era riufcito al fuo efercito , fenza 
oppofizione alcuna di por piede fu 1’ Elba . 
Ma dovendoli montar fu 1’ erto , dove giace 

Por- 
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Portolongone , eranfi i Francefi porti in ag- 
guato per maltrattare nella faina le foldate- 
fche. ScovertoG nondimeno il di fegno , etten- 
<lo montato a cavallo D. Dionigi Gufman , 
Maeftro di Campo Generale del Regno , con 
una fquadra di mofchettieri , i Francefi fi 
ritirarono (òtto la Piazza, fiecome fece il lor 
Comandante Novigliac . Montò dunque 1 ’ e- 
fercito fenza contralto t e pervenuto fu ’i pia- 
no , fcfiierate le truppe , fur artàiiti li ripari. 
Prefe le fortificazioni elleriori , ed eflendo i 
nortri alloggiati nel follò , cominciarono i 
Francefi ad entrar in trattato di render la 
Piazza con le medefime condizioni concedu- 
te alla guarnigion di Piombino j e con la per- 
miffione di condurre con erto loro due pez- 
zi d’ artiglieria , quando fra lo fpazio di quin- 
dici giorni , che terminavano nella metà d’ A- 
gorto , non foire fopravvenuto foccorfo capa- 
ce di far levare 1’ artedio , fu convenuta la 
refa. La mattina adunque?* de’ di quel 
mefe ttfci dalla Fortezza il Comandante No- 
vigliac alla tetta di 700. perfone , eh’ erano 
rimalìe dal numero di iyoo. Infoiatevi di 
guarnigione , le quali giunte alla marina s’ im- 
barcarono fu alquanti legni allertiti per loro 
trafporto . Entrati i nortri nella Piazza , fi re- 
fero a Dio le grazie del buon fuccertò dell’ 
imprefa , la quale benché averte cottalo mol- 
to fangue , e grandittìme fp.efe , ad ogni mo- 
do avrebbe potuto allungarli molto più , e 

D 2 non 
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non fi fa con qual felice efito , fe i Francefi 
avefiero voluto difenderfi tino all* diremo . 

D. Giovanni d’ Auftria ritornò in Sicilia, 
£d il Viceré dopo aver dati gli ordini necef- 
fatj per riparar la Piazza , e porla in iftato 
di refillere ad ogni infulto , ritornò in Na- 
poft , dove gunto riprefe il governo, e con 
fcm.no rigore , e levere etecuzioni contro 
gl’inconfidenti,, e contro gli sbanditi, i qua- 
li travagliavano ora più che mai le due Pro- 
vincie d’ Apruzzi , ellinfe i primi , ed abbat- 
tè i fecondi (a) , 

Ma mentre il Conte con indefefià applica- 
zione era tutto intefo a riordinare il Gover- 
no , ad abbellir la Città , e rifiutarla de’ paf- 
fati tumulti , giunge improvvifamente in Na- 
poli a* io. di Novembre di queft’anno 
il Conte di Cajlrillo , che gli era fiato dalla 
Corte defiinato fucceflbre , Si turbò egli 
grandemente di quello arrivo, ma Teppe tan- 
to nafcondere 1* interno rammarico , che non 
gli ufci giammai parola di bocca di rifenti- 
mento, fe non quando , dopo la depoiìzione 
del Governo , fi ritirò nel Convento di S, 
Alartino de’ PP, Certofini , Alcuni imputavano 
la rimozione a* fuoi rigori : altri a* mali uf- 
ficj fauigli da D. Giovanni d’ Aufiria , col 
quale dicevafi , che pafialle poco buontf cor- 
ti fpondenza j nè mancò chi diceil'e,che fode- 
ro 

( 4 ) Parriuo Teatr. de* Viceré ntL Conte a Ognune' 


Digitized by Google 




DEL REGNO DI NAFOL Ì.LiXXXVll.C* . 

irò Rate le fuggeflioni e 1* illanze del Papa 1 
il quale mal fcffriva , che il Conte rintuz- 
zaffe le pretenfioni del Cardinal Fi {omarino 
Arcivefcovo degli altri Ecclefialllci , 11 
quali volendo pefcare in queAi torbidi , s’era* 
no refi Infoienti , con monitorj ed interdet- 
ti conculcando i diritti regali (a). 

Egli in tutti qtle’ fpazj , eh’ ebbe di ripo- 
ro, non tralaftiò di abbellire la Città, rilto- 
rare i Tribunali , e reRituire i Regi Studj « 
Fece rifare il Palagio della Regia Dogana , 
quali tutto rovinato nel tempo delle pallate 
rivoluzioni , ampliando e dando nuova forma 
al cortile , e rifacendo il fonte , che v* è in 
mezzo . Nella gran piazza del Mercato ne 
fece aprir uno , e reRaiirarne un altro ; e 
dirimpetto la Porta del Callel nuovo ne fé- 
ce aprir un nuovo. La Cafa della conferva- 
zione de’ grani fuori Porta Reale , e 1* altra 
della confervazione delle farine furono di fuo 
ordine rifarcite * Coprì la fcuola di cavalca- 
re nella Cavallerizza del Ponte della Madda- 
lena . Trafportò nel Quartiere di Pizzofalco- 
ne la Polveriera , che prima era fuori Porta r 
Capuana * Egli fu 4 che nei Palagio Regale 
fece coflrurre quella magnifica Scala , che non 
Vha fimile in tutta Europa. Egli fece quel- 
la gran Sala , ora detta de’ Viceré , abbellita 
poi de* loro Ritratti dal Conte di Caltrillo 

D 3 fuo 

(j) Pirriuo loc* citi 
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fuo facce flore : ficcome tutte le fcaie fegrete, 
che fi vedono in quel Palagio : quella ficaia 
coperta , che dal médefimo conduce all’ Ar- 
fenale : tutte quelle ftanze con loggia , che 
guarda il mare j ed i Raltelli davanti alia 
Porta principale d’ elfio furono da lui intro- 
dotti . E quel difiegno , che poi fu pollo in 
efecuzione a* noflri tempi dal Duca di Me- 
dina Celi Viceré nel Borgo di Chiaja , fu 
tutto fino , poiché meditava già egli d’abbei* 
lir tutta quella fpiaggia di Platani , e di Fon- 
ti , e già ne aveva comandato il difiegno ali’ 
Ingegnere Pietro Marino , e l’ avrebbe po- 
llo in effetto , fie li giorni del tuo governo 
fodero Itati più lunghi. Egli in fine fece ri- 
farcire diverfi Ponti nel Regno , perchè fot- 
fe più comodo e ficuro il traffico per le Pro- 
vincie. 

Ma quello , di che maggiormente gli Stu- 
diofi gli fono tenuti , oltre d’ aver rifinrcito i4 
magnifico edifìcio de’ Regj Studj , che nei 
corfio de’ paifati tumulti avea patito notabili 
ruine , fu la cura che prefie per far ripigliar 
gli Studj , riponendo in efercizio i Profeflò- 
ri in quella Univerfità , quali che fpenta per 
li precedenti difordini ; con aver ordinato nel 
tempo della reftituzione una folenne apertura, 
nella quale volle egli intervenire . Egli af- 
fegnò a’ Lettori il ibldo, e proibì di legge- 
re in Cafia, ed ordinò, che gli Studenti nel 
giorno 1 8 . d’ Ottobre , dedicato a S. Luca , 
< do- 
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dovettero prendere le matricole, e prefentarne 
fede affermativa del Cappellan Maggiore : re- 
ttimi le Cattedre , e per inlìnuazioni fattegli 
dal rinomato Francefco d' Andrea, allora Av- 
vocato de’ noftri Tribunali , rimife in quella 
Univerfità la Cattedra di Matematica nella 
perfona di Tommafo Cornelio celebre Filofofo, 
e Medico di que’ tempi . Nè contento d’ a- 
ver reflituiti i pubblici Studj , per l’ amore 
eh’ egli portava alle lettere , s’applicò ancora 
a favorire l’ Accademie } onde lotto di lui 
fu reftituita in Napoli nella Chiefa di S. Lo- 
renzo 1’ Accademia degli Oiiofi , fono il go- 
verno del Duca di S. Giovanni , nella quale 
fi riprefe dagli Accademici l’ iftituto di reci- 
tare erudite lezioni , dove fovente foieva egli 
intervenire . Siccome rettimi» i Regi Stud] 
alla priflina dignità , avendo il Cappellano 
Maggiore D. Giovanni Salamanca aperta nè 
medefimi Studj un’ Accademia di Legge , 
per far conoscere al Viceré il profitto che 
vi fi faceva , fovente quando fi celebravano 
le funzioni Accademiche , foieva il Conte o- 
norarie della fua prefenza . E fe il fegui- 
to contaggio non aveffe intermetti tuffi que- 
lli Studj , la buona letteratura in Napoli non 
farebbe così tardi fra noi pofeia ti fot ta , co- 
me fi dirà nel feguente libro di quell’ lltoria. 

Rettimi ancora il Conte d’ Ghane f autor"- 
tà ed il decoro de’ nottri Tribunali } e fta- 
bili poco meno di cinquanta Prammatiche tut- 

D ^ te 
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te favie e prudenti -, per le quali regolò f 
Tribunali , tafsò i diritti a’ Miniftri fubalter- 
pi , prefcrifTe i modi > e diede le iftruzioni 
a’ Delegali e Governadori degli Arrenda- 
mene ( o fien gabelle ) nuovamente ripoft’f: 
comandò, che tutti i Regillri prefervati dal- 
l’incendio dell’ Archivio della Regai Cancel- 
leria , feguito ne’ palTati tumulti , e pervenuti 
in potere di perfone private , dovettero por- 
tarli al Segretario del Regno per riporli nel- 
1’ Archivio : impofe rigorofe pene a’ Notai t 
che trafcurano di regiltrare i contratti ne’ 
protocolli : fece molte ordinazioni per evi- 
tare i controbandi; e diede altri falutari prov- 
vedimenti , i quali fono additati nella rife-' 
rita Cronologia pretilTa ai tomo primo delle 
noli re Prammatiche (a) . 

igBBSBSBEBBBBSt£SBSÈStBSBBSSSÉBBBBBStìSBBBB£ 

c a f. vr k 

Governo di D k Garzia d’ Avellana , ed Haro 
Conte di Cattrillo , nel quale il Duca di 
Guifa con nuova armata ritenta V imprefa 
di Napoli } ed entra nel Golfo , ma con in* 
felice fuccejfo. \ 

I 

L A Corte di Spagna deputò , per mitiga- 
re il rigore del Conte d’ Onatte * man- 
dare 

(<*) Pan ino Teàtr. de’ Viceré ntl Conte a Ogn.it te . 
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dare per fuo fucceflòre nel Governo del Re» 
gno il Conte di Caftrillo , .di genio più mi- 
te ed indulgente 3 come colui che datoli pri- 
ma nell’ Univerfità di Salamanca agli fludj 
legali , ed impiegato per più anni ne’ Mini- 
flerj della Toga > era flato dapoi promoflò a 
quelli della Spada. Giunfe egli in Napoli a* 
io. di Novembre di quell’anno 16^3. e per 
dar faggio ne’ principj del fuo Governo 3 quan- 
to gli foflè a cuore 1’ abbondanza , fece ac- 
crefcere due once al pefo del pane . Ma cu- 
re aliai gravi e moiette travagliarono il fuo 
animo in quelli medefimi principj j poiché 
coloro , che fottratti colla fuga al rigor dell* 
Onatte , eranlì ricovrati in Francia , non tra» 
lafciavano in quella Corte magnificare le lo- 
ro corrifpondenze nel Regno , la fcontentez- 
za de’ popoli per vederli ricaduti fono il gio- 
go degli Spagnuoli , e la facilità che figura- 
vano fi farebbe avuta nel conquiflargli . A 
quelle ifligazion-i s’ aggiunfero gli uffizj del 
Duca di Guifa , il quale avendo, come fi dif- 
fe t ottenuta la libertà, in vece d’ attendere 
le promette di favorire i malcontenti di Fran- 
cia , per non tradire il fuo naturai Signore à 
fi era portato in quella Corte * ed infinuatoli 
nella di lui grazia ; ed abbagliato tuttavia da- 
gli fplendori della Corona del Regno , che 
avea fperato di poter ottenere per fe mede- 
fimo > non poteva acchetarli $ onde appog- 
giato all’ iflanze di que’ miferi rifuggati , ag- 
gi uu- 
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giungeva maggiori (limoli , efagerando la mol- 
titudine de’ Porti eh’ erano nel Regno di Na- 
poli , capaci di ricevere qualunque più gran- 
de armata : il numero degli amici , eh’ egli 
vi teneva in ciafcheduna Provincia : 1 ’ affezio- 
ne , che il popolo minuto portava alla fua 
perfona ; donde fi prometteva una nuova 
follevazione , fe un’ altra volta avelTe avuta la 
forte di comparirvi non già difarmato come 
prima , ma con forze valevoli a foftenere le 
rifoluzioni de* malcontenti , avviliti dal timo- 
re del caftigo . Indufle pertanto quella Cor- 
te a fomminiftrargli ajuti , e furono dati gii 
ordini per la fpedizione dell’ armata , com- 
mettendone al Guifa il comando. 

Il Conte di Caftrillo , avvifato di quelli 
nuovi tentativi delia Francia , fu collretto a 
metterli in difefa; ed oltre d’aver comanda- 
ta una nuova elezione di milizie del Batta- 
glione, così a piedi , come a cavallo , e del- 
le Compagnie d 1 uomini d’ arme del Regno , 
fece arròllare nuova gente, e chiamando tut- 
ti gli Ufficiali riformati ne compofe due Com- 
pagnie , una di 300. Italiani , alia quale 
diede per Capitano D. Gafpare d’ Haro fuo 
figliuolo , e 1 ’ altra di Spagnuoli , della qua- 
le diede il comando al Marchefe di Cortes 
fuo genero . Furono definiate per Piazze d’ 
armi le Città di Sella , e di Teano , dove 
furono chiamate tutte le foidatefche del Bat- 
taglione , e le genti di guerra del Regno ; 

e fat- 
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e fattatene rafiegna in prefen2a del Maeftro 
di Campo Generale D. Carlo delia Gatta , ne 
furono ipediti dumiia a rinforzare i Prefidj di 
Tofcana . Tutte ie Provincie del Regno , 
efpofte agl’ infiliti de’ nemici , furono provve- 
dute di foldatefche , e di Capitani . 

Fatte quefte prevenzioni , eiTendo paflato H 
mete d’ Ottobre , nè comparendo armata ve- 
runa de’ Francefi , fi dubitò non fofiè fiato 
lor artificio di pubblicare quefta fpedizione , 
per impedire che non fofièro andati foccorfi 
dai Regno in Catalogna, ed in Fiandra , do- 
ve ardeva più che mai fra P una e 1’ altra 
Corona la guerra . Ma fi trovò poi vero il 
fofpetto } poiché eden do convenuto al Duca di 
Guifa confumar maggior tempo di quello che 
s’ era creduto per porre in ordine 1 ’ Armata, 
non potè trovarli pronta , che fui principio . 
d’ Ottobre a partir da Tolone , compofla di 
fette Vafcelli d’alto bordo, e quindici mer- 
cantili , e di fei Galee , con altrettante Tor- 
tane , fopra de’ quali legni eranfi imbarcati 
7000. foldati , e iyo, cavalli, oltre un gran 
numero d’ armi , ed altri ordegni , che do- 
veano fervire ad armar tutti quelli , che il 
Duca fperava fi dovefièro dichiarare del fuo 
partito , al qual effetto avea fatto imbarcare 
dugento Mobili per valerfene da Comandanti. 
Sbattuta poi l’Armata da tempefia , non com- 
parve ne’ noftri mari , fe non agli dodici di 
Novembre. - 

li 
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Il Viceré, ali’ avvifo che gli diede il Go- 
vernador di Gaeta , fece torto porre in ordi-»- 
ne Tedici Galee , eh’ erano nel Porto : fece 
guarnire di foldatefche tutte le marine * e le 
Città e Terre del Golfo di Napoli : fece rin- 4 
forzare ìa guarnigione della Città di Pozzuo- 
li , e del Cartello di Baja ; e fu fpedito il 
General dell’artiglieria D. Diego Quiroga con 
fanteria , cavalleria , e cannoni a guardar la 
fpiaggia de’ Bagnuolr. 

L’ armata nemica dopo aver corteggiate le 
marine di Sorrento , e di Vico Equenfe get- 
tò P ancore dirimpetto a Cartellammare. Fu 
quella Città dopo breve tìppofizione rendu- 
ta a’ patti dal Comandante , nella quale en- 
trato il Duca di Guifa col feguiio di yo. Ca- 
valieri Gerofolimitani , fi portò al Duomo , 
dove avendo con pubblica e folenne cerimo* 
nia refo a Dio le grazie , fi pofe a fortificar 
la Piazza con nuove trinciere ben guarnite di 
foldatefche. A tutti coloro che non vollero 
rimanervi , diede ampifiìmi partaporti , ne’ 
quali s’ intitolava Viceré > e Capitan Generale 
del Re di Francia nel Regno di Napoli . Com- 
fflofTe quella perdita grandemente il Popolo 
Napoletano , ed ancorché fi fodero non me- 
no i Nobili, che i Popolari offerti al Vice- 
ré di fagrificare la vita e la roba in fervigio 
del Re, non mancavano de’ malcontenti , che 
ponevano col timore in corternaiione gli ani- 
mi j tanto che fu obbligato il Viceré d’ im- 

pri- 
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Prigionarne alcuni , che erano flati Capi de* 
Partati tumulti , fra’ quali due Preti ed un 
Frate , che andavano facendo pratiche a fa* 
vor de* Francefi , 

Perchè il Guifa non poterte allargare gli 
acquifti , il Viceré valendoli anche de’ Bandi» 
ti , a’ quali concedè il perdono , fece occu- 
par la montagna polla alle (palle di Cartel-* 
lammare . Mandò poi ordine a Carlo delfa 
Gatta , al Principe d’ Avellino , ed agli altri 
Ufficiali che dimoravano in Selfa , che prov- 
vedute le Piazze di Terra di Lavoro , mar- 
eiartcro col grortò dell’ efercito ne’ contorni 
di Cartellarci mare; e fpedì fei Galee a Fina- 
le per prendere le foldatefche che calavano 
dal Milanefe. Intanto affollandofi i foccorfi , 
il Guifa ancorché ufcito dalla Piazza tentartè 
occupate i luoghi vicini , trovò dappertutto 
valida refirtenza , e venutifl più volte a fca- 
ramuccie , con perdita de’ fuoi bifognò ritirar- 
li . Ma fopraggiunto dapoi il General della 
Gatta con un efercito di dodicimila uomini, 
comporto di Nobili , Baroni , Ufficiali , e 
foldati riformati, e rinforzato in apprerto da 
altri Reggimenti , (vanirono in un tratto le 
mal concepite fperanze ; onde i Generali Fran- 
cefi penfarano d’ abbandonar la Piazza , e 
proccurare nel miglior modo che potertero , 
d’ imbarcarfi fopra 1’ armata , e ricondurli in 
Tolone . Confideravano , che voler Rendere 
le conquide per terra , era imprefa non che 

dura; 


Digitized by Google 


4t „ DELL* ISTORIA CIVILE 

dura , ma difperata ; poiché - lutto il paefe cir- 
colante era pieno di truppe nemiche. Ri- 
manere in quel mal ficuro Porto in quell’ in- 
verno , era lo Aedo eh’ efporre i’ armata ad 
un certo naufragio. Non reflava loro altro 
che il mare libero , per non eflervi Armata 
Spaglinola che potefle far oftacolo ; ne la Ra- 
gione che correva tempeftofa , avanzata già ne* 
principj d’ un rigido inverno , poteva lor pro- 
mettere felice navigazione, ficchc potettero fi* 
diramente condurli ad invadere altri Porti . 
L’ inclinazione de’ Popoli alla perfona del Gui- 
fia , eh’ era flato il principal fondamento di 
quell’ imprefa , fi vedeva interamente fvanita, 
tardi il Guifa avvedendoli della incoftanza del- 
la Nazione , rimanendo non poco forprefo 
di tanta mutazione , e vie più sbigottito , 
quando intefe efierfi trovato affidò in Caftel- 
lammare un cartello , col quale fi promet- 
tevano 3 o. mila ducati a chi troncale la fua 
tetta , 

Tenutoli pertanto Configlio di guerra , fu 
da tutti gli Ufficiali Francefi deliberato di 
abbandonare la Piazza , e di oondurre 1’ arma- 
ta in Tolone , per non Inficiarla miferamente 
perire in quel Porto ; onde furono dati gli 
ordini opportuni per la partenza . A quello 
avvifo cominciarono le foldatefche a Taccheg- 
giar le cafe de’ Cittadini , nò fi perdonarono 
le Chiefe , le quali furono fpogliate di tutte 
le fuppeilettili , e vali fagri j e fatta non pic- 
chia 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI. L.XXXFU.C.6. 6 j 

ciola preda montarono i Francefi fu Tarmata 
la fera de’ 26 . di Novembre . Ma trattenuti 
per quindici giorni , e combattuti da’ venti 
contrarj alia loro navigazione , quietatoli al- 
quanto il mare , partirono a’ io. di Dicem- 
bre verfo Tolone ; nell’ illeflò tempo che com- 
parve nel noflro Golfo una fquadra di 
navi Inglefi , la quale ad illanza del Re Fi- 
lippo era fiata fpedita per opporfi a’ Francefi; 
onde non eflèndovi del lor foccorfo più di 
bifogno , a’ 26 . di Dicembre voltarono le pro- 
re verfo Ponente , dopo ellerfi trattenuta in 
quello Porto due giorni (a). 

In cotal guifa terminarono i timori , che 
la fpedizione del Duca di Guifa avea cagio- 
nati nel Regno ; ma non finirono le cura 
del Viceré , e le occafioni di provvedere a’ 
bifogni d’ una nuova guerra . I Francefi non 
celiavano con nuovi mezzi di tenere folieciti 
gli animi , e diftratte le forze . Aveano a 
quelli tempi indotto il genio guerriero di 
Francefco Duca di Modena ad armare, per 
rinnovare la guerra nel Miianefe > onde il 
Marchefe di Caracena Governator di Ali la- 
no , per ridurre quello Principe con la for- 
za deli’ armi alla quiete , era entrato ne’ di 
lui Stati . Era a’ 7. di Gennajo di quelV an- 
no 1 morto Innocenzio X. ma contut- 
tociò il Collegio de* Cardinali , ridotto in 

Con- 

(4) Psirrino Tentr. de Ciceri nel Conte di CjJlrillo * 
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Conclave per la nuova elezione del fuccettò- 
re , non avea tralasciato Spedire Emilio AI* 
Ùeri , per ridurre le Parti a’ più moderati con* 
figli ; ed attendo dapoi a’ 7. d’ Aprile Segui* 
ta 1 ’ elezione del nuovo Pontefice nella per- 
sona di Fabio Ghigi , nominato / ìlejfandra 
VII. interpoSe coftui piu fervorott ufficj per 
dar ripoSo all’ Italia , Ma nulla giovando le 
interpofizioni del Papa , nè quelle della Re- 
pubblica di Venezia , la quale angufliata da^ 
Turchi mal Soffriva quelle conteSe tra’ noftri 
Principi in Lombardia : il Duca di Modena 
dichiarato Generale del Re di Francia andò 
ad accamparli Sotto Pavia, Bifognò pertanto 
all’ avviSo di quelle motte, che il Viceré ri* 
chielto di SoccorSo fpeditte nel meSe di Mag- 
gio al Finale Sopra Sette Galee iyoo. fanti» 
è poco dapoi allellitte una Squadra di Vafcel* 
li e Galee, Sopra le quali vi furono Spedite 
4000. perSone Sotto il comando del Marche- 
se di Bajona , Nè perciò eflendo cettaii i 
biSogni , Su duopo in Agoflo Sopra cinque 
Galee , e 40. Tartane di Spedir altri dumi- 
la fanti del Battaglione , e 1 yoo. cavalli Sot- 
to il comando del MarcheSe di Cortes gene- 
ro del Viceré, Ebbe cottui poScia il conten- 
to di veder bene impiegate tutte quelle Spe* 
Se e travagli ; poiché rinforzato da sì valevo- 
li foccorfi 1 ’ eSercito del Governador di Mi- 
lano , ed all’ incontro trovataSi da’ Francelì 
grandiflìma refiftenza in Pavia , valorofamen- 
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te difefa dal Conte Galeazzo Trotti , fu co- 
flretto il Duca di Modena a ritirarli dall’ im- 
prefa (a) . 


■. “ 

CAP, VII. e Ult, 

Crudel pejlilen^a inferamente affligge la Città 
ed il Regno : Ji ejlingue , ed al Come 
vien dato fuccefflofe. 

D Opo tanti e cosi iagrimevpli avvenimen- 
ti , dopo tante mi ferie e fciagure, per- 
chè nulla manca de , fi vide in queft’ anno 
i6f6. il Regno miseramente afflitto da una 
crudele e mortifera peflilenza . Non erano 
badati i tanti fconvolgimenti e fedizioni , le 
tante afflizioni cagionate da fiere guerre , o 
da’ timori di quelle, eh’ eran peggiori , le 
Scorrerie de’ Eanditi , le invafioni de’ Turchi, 
le caredie , ed i tremuoti j che per ultimo 
eccidio fu duopo foffrir anche quefl’ altro pe- 
difero flagello, cosi fpietato , che non fi leg- 
ge aver altrove portato in cosi breve tempo 
tanta flrage e ruina . Quella che fi foffrì in 
tempo della guerra di Lautrech , durò quali 
due anni , e fi tenne conto che non avea 
ammazzato più di 60. mila perfone : quefla 
in meno di fei mefi delolò le Provincie del 
Tom.XV. E Re- 

fa) Parrino Teatr. de' Ciceri nel Conte di CafiriUo . 
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Regno , e ridulìe la Metropoli in cimitero , 
con morte intorno a 400. mila de’ Tuoi cit- 
tadini , Da-molto tempo , che 1’ Ifola di 
Sardegna era travagliata di peftilenza , e per- 
ciò non meno dal Conte di Calìrillo , che 
dagli altri Viceré fuoi pledeceffòri s’ erano 
pubblicati Teveri bandi , proibendo ogni com- 
mercio ; ma capitato nei udirò Porto un Va- 
gello procedente da quell’ ifola carico di fol- 
datefche , o fia per trafcuraggine de’ Guardia- 
ni del Porto , ò perchè in vece delle patenti 
di Sardegna fi foffero efibite quelle di Geno- 
va , ovvero che per non trattenere le foida- 
tefciie foibe così fiato efeguito con particolar 
ordine del Viceré, gli fi diede pratica . Non 
tardò guari , che ammalatoli uno de’ sbarcati, 
condotto nello Spedale dell’ Annunziata in tre 
giorni fé ne mori , apparendo nel fuo cor- 
po minute macchie livide ; poco dapoi un 
che ferviva lo Spedale, aflalito da un capo- 
girlo in ventiquattro ore fpirò , e poco ap- 
pretto fpirò anche la Madre. Attaccatoli il 
malore nelle vicine cafe , fi vide in breviflì- 
mo tempo fparfa la comagione ne’ quartieri 
inferiori della Città , e particolarmente nel 
Lavinaro , Mercato , Porta della Calce , ed 
Armieri , 

X Medici in quelli principi afcrivevano ad 
altre cagioni tali peiniciofi effetti , chi a feb- 
bri maligne , chi ad apoplefie , e chi ad al- 
tri mali . Non mancò ad ogni modo chi 
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per accurata olìervazi one fattane , xiputafie il 
morbo pdìilenziale , Ma pervenuto ali’ orec- 
chie dei Viceré , che collui andava pubblù an- 
dò il male efTer contagiofo , fu ii Medico 
pollo in ofcuro carcere , dove ammalatoli , 
ottenne per fommo favore d’andare a morire 
in fua cafa j donde gli altri Medici fatti ac- 
corti , profeguirono ad occultare la qualità 
del male. Ma quello tuttavia credendo , e 
fpandendolì in altre contrade vicine alle già 
dette , parve al Cardinal Fiiomarino Arci- 
vefcovo di dover avvertirne il Viceré , che 
non bi fognava in cofa cotanto importante Har^ 
Tene così oziofo e lento , Difpiaceva fomma- 
mente al Conte di Caftrillo , che inforgelfe fa-' 
ma elfervi in Napoli peflilenza , poiché do- 
vendo egli fpedire foccorli di foldatefche per 
la guerra dello Stato di Milano , travaglia- 
to tuttavia dall’ armi del Re di Francia, que- 
lli rumori glie 1’ avrebbono impediti ; onde 
come poteva il meglio , proccurava che non 
fi venilfe a tal dichiarazione , Contuttociò non 
potendo più relìllere alle continue mormora- 
, zioni , e tuttavia il malore crefcendo , fu co- 
rretto a far unire i più rinomati Medici de’ 
iìioi tempi , perchè ne dell'ero parere , Co- 
floro o per ignoranza , o per timore , ov- 
vero per fecondare le brame del Viceré , 
non ardirono di dichiarare il morbo per pe- 
ftilenziale j ma fol configliando , che s accen- 
dertelo fuochi per tutte le contrade della Cit- 
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tà , e che fi vieiafie la vendita de’ pefci IV* 
lati , ufcirono da ogni briga . Ma altro che 
frafche vi volevano per far argine ad un co- 
si impemofò torrente . II male incrudeliva 
maggiormente , nè configlio di Medico , nè 
virtù di medicina pareva che valefle ; ne 
morivano il giorno a centinata , nc fi fcor- 
geva altro per le firade , che condurre Sa- 
cramenti agl’ infermi , e cadaveri pile fepul- 
ture. Spaventati g|i animi de' Cittadini , chi 
cori umili fuppiicazioni , chi in proce(fioni con? 
fufe , e numerofe d’ uomini e di donne, con 
donzelle fcapigliate , chi dietro alle Immagi* 
ni più venerate, e chi in altre guife cercava 
p Dio , ed a’ Santi pietà , e riftoro a tante 
mi ferie e delòlszipni , Ma effì non accorge- 
yanfi , che affollati più ffrettamente infieme ^ 
tra la calca e la preffura d' infinito numero 
di Popolo ccncorfovi , il malore prendeva piu 
forza , e la morte recideva in uno i colli di 
più roigliaja di perfone. 

S’ accrebbe poi , e dilatoffì più furiofa- 
piente il mortifero veleno , quando prefa tal 
opportunità inforfe voce , « che Suor Orfolci 
Benincafa , donna che aveqfi a que’ tempi ac- 
quifera fama di fantifiìma vita , non trovan-r 
do per anche comoda abitazione per le fue ( 
Suore , avea innanzi di morire profetizzato , 
che in tempo dei maggior travaglio della Cit- 
*tà dovea farli la fabbrica del fuo Romitorio 
• ridia faida del Monte di S. Martino j e cre- 
v - l den- 
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cfendofi , che con la coftruzione d’un tal edif 
fiero farebbe celiato il travaglio , il Viceré 
fu il primo , che fattoli ii dileguo ,^e tiratd 
le linee andò a portarvi con le proprie mani 
dodici celli di terra * AH* efempio del Capai 
inovendofi gii ai tri , gli Eletti della Citta , 
e tutti i Cittadini a folla vi còncorfero, non 
fololbmminillrando denaro, ma l’opera ezian- 
dio delie loro proprie mani . Era cofa di 
maraviglia il vedere uomini e donnfe , gio- 
vani e vecchi , Nobili , Cittadini , e plebei, 
fpogliarfi de’ rtiigliori averi , ed offerirgli ih 
limofina per la corruzione di quell* Edificio^ 
che dovea effere il liberatore della loro Pa- 
tria è Si erano nelle pubbliche firade pofid 
non già cadette , ma botti , le quali poo au- 
lì vote t fi vedevano in un tratto piene di 
monete di rame, d’argento, ed anche d’o- 
ro : le donne ideile fpoglìatefi della loro na- 
turai vanità , fi toglievano dalle dita gli anel- 
li , dagli orecchi i pendenti , e dal collo , e 
dalle braccia i monili j e quali baccanti l’of- 
ferivano al forgenté Edificio j e ciò che re- 
cava. maggior flupore era , che perfone di 
qualità rtìefcolavanlì a gara ne’ più vili éfer- 
cizj , chi portando un certo di chiodi , chi 
con un fafciò di funi , chi con un barile di 
calce , chi con pietre, chi fervendo per ma- 
nuale a’ fabbri , e chi in fine fopra le fpàllé 
earicarfi di travi , con pericolo di mancare 
fouo il grave e pefante incarco * Ma par! 
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effetti fegtiifono dà pari cagioni * Mentre Po* 
pra ferve , affai più s accende , e fi dilata il 
malóre! 1’ unione di tanta gente, che a gara 
tutt 1 anfante fi follecita , fi travaglia, ed affol- 
la , concorrendo da tutti li quartieri , fa si 
che il morbo , che prima era riflfetto in po- 
che contrade , fi fpsnda dappertutto* Cosi 
mentre 1’ Edificio è quali in fine > la Città 
rimane poco men che defolata » 

A flato di cofe cotanto lagrìmevole s 1 ag* 
giunfero nuove confufioni e difordini . Noti 
mancavano de’ malcontenti , mi fero avanzo 
de’ paffati tumulti , li quali per rifvegliar nuo- 
ve (edizioni andavano diffeminatldo nel Popo- 
lo, venir quello flagello non già da giufla ira 
di Dio , mandato a correzione de’ mi feri mor- 
tali , ma procedere dalle vendicatrici mani 
degli Spagnuoli , per efterminar la Plebe, e 
prender vendetta delle paffate rivoluzioni : ve- 
derli chiaro da’ preceduti andamenti del Vi- 
ceré , il quale avea torto fatta dar pratica alle 
foldarefche venute dall 1 appellata Sardegna , 
con eflèrfi poi ingegnato di far occultare il 
male , perché ne 1 principi non fi ptovvedefle 
d’ opportuni rimedj : io confermavano con far 
riflettere , che perciò non fi vedevano infet- 
tate le Fortezze guarnite di lor prefidio > nè 
i quartieri più aiti della Città abitati dagli 
Spagnuoli , tua folo i Rioni del Lavinaro , 
Conciaria, Mercato , ed altri luoghi più baf- 
fi, quafi tutti abitati da gente minuta; e do- 
po 
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po aver tratti moki nel lor fentimento, s’a- 
vanzarono eziandio a far credere , che pef 
la Città andavano girando perfone con polve- 
ri velenofe , e che bi fognava andar loro in 
traccia per ilìerminarglt . Cosi in varie trup- 
pe uniti andavano cercando quelli fognati av- 
velenatori , ed avendo incontrati due foldati 
del Torrione del Carmine ( affin d’ attaccar 
brighe , che poi fini fièro in tumulti ) avven- 
taronfi lopra di effi , imputandogli d’ aver lo- 
ro trovata addolfo la fognata polvere . Al ru- 
more efiendo accorfa molta gente , per buo- 
na forte vi capitò ancora un uomo da bene, 
il quale con foavi parole , e moderati confi- 
gli gli perfuadè , che delTero nelle mani del- 
la giufttzia uomini cotanto fcellerati t affine , 
oltre del fuppiicio, che di loro fe ne fareb- 
be prefo , fi potette da effi fapere P antidoto 
al veleno, e con tal indullria gli riufd di fal- 
vargli. Ma appena Caputoli , che que’ due 
foldati uno era di nazione Francefe > c P al- 
tro Portoghefe , ed ufcita anche voce , che 
/o. perfone con abiti mentiti andavano fpar- 
gendo le polveri velenofe , fi videro mag- 
giori difordini; poiché tutti coloro che an- 
davano vediti con abiti foraffieri , e con fcar- 
pe , o cappello , o altra cofa differente dal 
comun ufo de’ Cittadini , correva» rifchio del- 
la vita . Per acchetar dunque la plebe bifo- 
gnò far morire fopra la ruota Vittorio Ange- 
fucci , reo per altro d' altri delitti , tenuto 
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collantemente dal volgo per difleminator di 
pólvere. Ma nell’ iflelto tempo fu prefa ri- 
gorcfa vendetta degl’ inventori di quella fa- 
vola : molti di eflì edendone fiali in ofcure 
carceri condotti , cinque di loro in mezzo al 
Mercato fu le forche perderono ignominiofa- 
mente la vita ; ed in cotal guifa furono i ru- 
mori quietati . 

Intanto gli Eletti della Città vedendo, che 
non folo il male fpopolava la Metropoli , ma 
che fi fpandeva ancora nelle Provincie , fece- 
ro premurofe iflanze ài Viceré, perchè do- 
vettero porli in ufo i più forti e rifoluti ri- 
medj } e dopo etterfi più volte fopra ciò ra- 
gunato il Configlio Collaterale , venne il Con- 
te nella refoluzione di comandare alle Piaz- 
ze , che creattero una Deputazione particola- 
re , alla quale egli dava perciò tutta 1* auto- 
rità neceflàtia , augnandole ancora per Capo 
D.Emmanuelé d’ Aghilar Reggente della Vi- 
caria . La Deputazione diede la cura a’ Me* 
dici più rinomati di que’ tempi , che otter- 
vaflero non meno gl’ infermi, che i cadave- 
ri , facendone efatta notomiaj onde ragunatifi 
iiifieme, preludendo a quelli il faniofo M. Au- 
relio Severino , cotanto celebre al Mondo per 
le fue opere di Fiiofofia , e Medicina che ci 
tafciò ( morto dapoi ancoi* egli di tal mor- 
tifero veleno), fu cónchiufo cne il male folte 
pellilenziale , e che fi dovette porre ogni cu- 
ra negli ammalati , dal cui contatto erano 
inevitabili le morti. Il 
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II Viceré , e la Deputazione s’affaticarono : 
perciò a darvi quei miglior riparo che fi po- 
teva . Fu comandato , che fi facefièro le guar- 
die in tutte le Città e Terre del Regno , 
e che non s’ ammetteffe perfona fenza le ne- 
ceffarie teflimonianze di fanità : che in ciafcun 
Rione di Napoli dovette eleggerli un Depu- 
tato Nobile* o Cittadino* al quale dovettero 
rivelarli tutti gl’infermi di ciafcun Quartiere: 
che gli ammalati tocchi di peflilenza dovette- 
ro condurli nel Lazzaretto di S. Gennaro fuo- 
ri le mura : che coloro, i quali avettèro co- 
modità di curarli nelle loro cafe , fi cliiudef-. 
fero in ette: che niun Medico, Chirurgo,© 
Barbiere partitte dalla Città , ma attendettèro 
alla cura degl’ infermi, fecondo la difiribuzio- 
ne che farebbe fiata fatta dalla Deputazione: 
che fi fodero tolti i cani, e gli altri animali 
immondi che andavano per la Città ; e fi 
diedero altri falutari provvedimenti per far ’ 
àrgine ad un tanto inondamento* Ma riufci- 
rono vani ed infelici tutti quelli rimedj : il 
male vie più incrudelendo riempiè in un trat- 
to tutti gli Spedali : fe né coftruttero de* nuo- 
vi , ma quelli nè tampoco ballando , la gen- 
te periva nelle porte delle cafe , nelle fcale , 
e nelle pùbbliche ftrade * Mancarono eziandio 
le tombe ed i cimiterj , poiché il malore 
attaccatoli non pure in tutti i quartieri , ma 
in tutte le cafe della Città , faceva orribile e 
Ipaventofa firage ; onde fu fama , che ne pe- , 
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riderò otto e diecimila perfone il giorno • 
Morivano non meno i Medici , i Chirurgi , 
e tutti coloro che erano deftinati alla cura 
del corpo , che i Sacerdoti , ed altri Religiod 
deftinati a quella dell’ anima . Non vi era 
chi feppeliilTe gli eftintijonde i cadaveri gia- 
cevano nelle vie , fu le fcale ^ e nelle por- 
te : le Confedioni fi facevano pubbliche , e 
1* Eucariltia fi portava agl’ infermi fen 2 ’ alcu- 
no accompagnamento , e fi porgeva loro in 
una punta di canna : quelle cafe > che poc’ anzi 
erano aperte t poco dapoi fi vedevano chiufef 
e defolate : da capogirli adaliti taluni > che 
camminavano per la Città , vedevanfi improv- 
vifo cader morti in mezzo alle piazze . _ I 
morti per la maggior parte rimanevano infe» 
polti dentro le cafe, o fu le fcale delle Ghie- 
fe $ ma era molto più grande il numero di 
coloro , che reftavano infepoiti fu le pubbli- 
che ftrade ; e coloro che con molto favore , 
e grand iflìma fpefa erano feppelliti dentro le 
Chiefe, non avevano nè meno un Prete che 
gli accompagnaftè , e P efequie piu folenni 
erano una femplice tavola, o al più una bara. 

" In tanta confufione non rimaneva luogo a 
provvedimento alcuno , fe non che per lo puz- 
zor grande de’cadaveri edititi , e perchè 1’ a- 
ria non maggiormente s’ infettade t fi pensò 
unicamente a feppellire i morti . Se ne pre- 
fero cura i Deputati , e l’Eletto del Popolo , il 
quale da’ Cafali contorni fece venire intorno 
? ... . a ifO. 
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a ij* o. carri; ed il Viceré v’impiegò a queft* 
tjfficj eflremi da cento fchiavr Turchi delle 
Galee . Era cofa aliai fpaventofa ed orribile 
vedere ftrafcinarfi per le flrade i cadaveri ag- 
grappati con uncini , ed innalzarli fu i carri, 
e fovente co’ morti andar congiunti i femivivi 
creduti eftinti . S' empirono le grotte del Mon- 
te di Lautrech , dove pofcia fu edificata una 
Chiefa fotto il nome di S. Maria del Pianto : 
i cimitetj di S. Gennaro fuori le mura: mol- 
te cave ai monti , dond’ erano fiate tagliate 
pietre per fabbricare t il piano delle Pigne 
fuori la Pòrta di S. Gennaro ; l’ altro davanti 
la Chiefa di S. Domenico Soriano fuori 
Porta Reale ; e ciò nemmeno ballando , fem- 
pre più le flragi avanzando, preci famente nel 
mefe di Luglio , nel quale vi furono giorni , 
che il numero de* morti arrivò fino a quindi- 
ci mila , fu duopo confumar i cadaveri col fuo- 
co , ed altri finalmente buttargli in mare. 

Non meno nella Metropoli , che nell’ altre 
Provincie del Regno accadevano sì fu nel! e e 
crudeli ftràgi. Toltene le Provincie d’ Otran- 
to j e di Calabria ulteriore , tutte le altre ri<* 
mafero difolate * Delle Città e Terre narrali, 
che folamente Gaeta, Sorrento, Paola, Bel- 
vedere, e qualche altro luogo irimafero pre- 
feriate . 

Ma ridotte le cofe in quello infeìicifllmo 
fiato , verfo la metà d* Agofio una impe- 
tuofa ed abbondante pioggia temperò alquan- 
to 
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to la furia del malore : cominciò il mortifero 
veleno a celiare : niuno pm s’ammalò di tal 
morbo , e coloro , che n* eran tocchi , guari- 
vano j in guifa che alla fine del feguente mele 
di Settembre non lì numerarono più infermi 
ih Napoli , che foli cinquecento » Si ripi-* 
gliarono pertanto dalla Deputazione i prov- 
vedimenti , e furono da quella dati varj or-* 
dini per purgar le robe di quelle cafe à do- 
ve era fiata la contagione , ed altre istruzioni 
e metodi , affinchè non ripullulane il male i 
Padarono due altre meli, e non 9’ intefe altro 
finiftro accidente 5 onde ragunatifi alquanti Me* 
dici , eh’ eran fcampati dal comune eccidio j 
fu a 8 . Dicembre fu la teftimonianza de’ me* 
defimi foiennemente dichiarata Napoli liberà 
da ogni fofpetto * 

Nelle Provincie s* andava ancora tuttavia 
feemando il malore j ma perchè doveva efièré 
opera di più meli , convenne mantener li Ra- 
flelli alle Porte della Città , e le guardie per 
evitar^ l’ entrata a quelli , che venivano dà 
parte fofpetta* Il Viceré a quello fine fotto- 
icrifiè un rigorofo Editto , col quale coman- 
dò folto graviffime pene > che niun forallite* 
ro fotte ammetto nella Città lenz’ efprefla lua 
licenza , da darli precedente vifita e parere 
della Deputazione . La Corte Arcivefcovil di 
Napoli a richieda del Viceré lottopofe alle 
cenfure Ecclefiaiìiche tutti coloro, Ghe avette* 
ro occultate robe infette , o fcfpette di pelli* 
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lenza , fe non 1 ’ avellerò fra certo tempo ri-» 
velate, e fatte purgare. Ma non mancò l’Ar- 
civefcovo , profittandoli di quelle confiifioni , 
di avanzar un palio , e melcolarfi aneli’ egli 
in quelle provvidenze 5 poiché fi lece lecito 
di pubblicare un altro Editto confinuie a quel- 
lo del Viceré , come fe quello no i bafiallè 
per obbligar anche gii Ecclefiallici all’ oflèr- 
vanza , col quale comandava , che niuno Ec- 
clefiaflico ofafiTe entrare in Napoli fenza fua 
licenza in ifcritto, li Viceré, per reprimere 
un così perniziofq attentato , immanteneute 
diede fuori un rigorofo comandamento , col 
quale ordinò , che non s’ ammettelfero altre 
licenze , che quelle de’ Miniftri del Re , a’ 
quali unicamente apparteneva di prefervare il 
Regno . Perlaqualcofa , efiendofi frappollo il 
Nunzio , fi fedaron prefio le brighe , con Ila-? 
biiirfi, che tutti gli Ecclefiallici, ch’entrava- 
no nella Città , avellerò ubbidito agli ordini 
del Viceré , e fi follerò fottopofii alle diligen- 
ze della Deputazione , e pofeia , fe voleva- 
no , foirero andati a prefentarfi ne’ loro Tri- 
bunali . In cotal maniera fi continuò a pra- 
ticare fino al mefe di Novembre del feguen- 
te anno 16 f 8. nel qual tempo efiendofi pub- 
blicate libere dalla contagione le Città di Ro- 
ma , e di Genova , fu aperto generalmente 
il commerzio e tolti i Raftelii , e le guar- 
die. 

Si profeguì dal Viceré a por fello alle co- 
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fe turbate della Città , e del Regno, a prov- 
veder 1 ’ annona , ed a reprimere 1 * ingordigia 
degli Artidi), ed Agricoltori rimali , li quali 
per eflèr pochi, ed arricchiti col patrimonio 
de’ morti , o con difficoltà fi riducevano a 
pigliare il lor melliere , ovvero angariavan la 
gente ne* lavori : redimendo i prezzi e le 
mercedi , Picconi’ eran prima (della contagio- 
ne , Si applicò pofcia il Conte a follevare le 
Comunità del Regno , ordinando che quelle, 
eh’ erano fiate tocche dalla pefiilenza , non 
fodero molefiate per li pagamenti fifcali , ne* 
quali rimanevan debitrici per tutto Aprile dei 
1657. e che dal primo di Maggio del me- 
delimo anno avellerò contribuita la quarta par- 
te meno di quello , che (lavano talfate nell* 
antica numerazione del Regno, Si refero da- 
poi pubbliche e foienni grazie a Dio , ed a* 
Santi : fu le Porte della Città furon dipinte 
dal famofo pennello del Cavdier Calabrefe 
le Immagini de’ Santi Tutelari, ed al B, Gae- 
tano Tiene innalzate fiatue j ed allora nella 
piazza di S, Lorenzo s’ erfe a quello Santo 
quella piramide con fua (tatua di metallo, ed 
ifcrizione , che ora fi vede (a) , 

Redimendoli tratto tratto il Regno delle 
precedute feiagure nel prillino fiato , non man- 
cavano tuttavia al Conte altre molefie occu- 
pazioni , nelle quali lo ponevan gli sbanditi, 

par- 

fa) Parrino Teatr.dt' Viceré nel Come di CaJlrUlo, 
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particolarmente in Principato , ove s’ erano 
moltiplicati per la protezione , che n’ aveati 
prefo alcuni Baroni. Applicò pertanto i fuoi 
penfieri a feveramente punire i protettori , ed 
a fnidar li protetti da que’ luoghi j e perche 
il fuo Governo cosi calami toìo ed infelice 
ricevefle alquanto di conforto, il Cielo rifer- 
irò negli ultimi meli di quello , che la Re- 
gina a* 28 di Novembre del l6$j. fi fgra- 
valTe d’ un mafchio , al quale fu pollo nome 
Profpero Filippo , per cui fi diede il fucce (fio- 
re alia Monarchia , In Gennajo del nuovo 
anno i< 5 y 8 . pervenne in Napoli 1 ’ avvifo , 
Onde il t-onte per rifiorar anche i Popoli dal- 
le precedute calamità, fece celebrare fuperbif- 
lime e magnifiche felle . Ed efiendo dapoi 
a 1 18. Luglio del medcfimo anno feguita l’e- 
lezione di Leopoldo in Imperadore , furon re- 
plicate in Napoli le felle e li tornei. Ma ap- 
pena ebbe finite le felle , che gli venne av- 
vifo , che il Conte di Penaranda sbrigato dal- 
la Dieta di Francfort, dove come Ambafcia- 
dore efiraordinario del Re era intervenuto 
alla coronazione di Leopoldo , era fiato de- 
filato per fuo fuccefiòre, Efiendo pertanto 
giunto il Penaranda in Napoli a’ 25). di Di- 
cembre , fu duopo al Conte agli 1 1. Gennajo 
del nuovo anno 16 $ p. deporre nelle di lui 
mani il governo. Ci lafciò egli molte favie 
ed utili Prammatiche , fra le quali fu la pub- ^ 
blicazion deila grazia^ che il Re fece al Ba- 

ronag- 
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• fio 

ronaggio , ed al Regno , allargando la fnccet 
fione de’ beni feudali per tutto il quarto gra** 
do , con facoltà d’ iftituire majorati e fede- 
eommeflfi ne’ feudi 3 dentro i gradi delia fuc- 
ceflion feudale ; e diede altri provvedimenti, 
che fono additati nella tante volte riferita 
Cronologia. E quantunque il fuo infelice go- 
verno non gli avede permeilo, di lafciar a 
noi memoria alcuna della fua magnificenza , 
pure egli fu , che facendo abbattere molte ca- 
fe , ridulTe in Ifola il palagio regale , e fe- 
ce porre tutti i Ritratti de’ Capitani Gene- 
rali del Regno nella faia de’ Viceré . (a) 

Parve , che colla venuta del Penaranda ii 
nollro Reame cominciaffè a riftorarfi de’ paf- 
fati mali , e ceffàndo tante calamità di più 
travagliarlo , ripigliarle le proprie fue fem- 
bianze; ond’ eflèndo fin qui durate le fue fcia- 
gure , termineremo ancor noi qui il libro j 
ponendo tra quello ed il feguente si dittimi 
confini , affinchè gli avvenimenti , che fegui- 
ranno , non fiano contaminati da' preceduti 
Infelici e lagrimevoli fuceeffi. 


, • , 

* » 

ISTO- 

(4) Parrino Teatri de* Victt è\ntl Conte CjjlrìUo . 
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LIBRO TRIGESIMO IT APO . ' 

Vventurofi furono i principj 
del Governo del Conte di Pe- 
Bar anda , non fojo per la tran- 
quillità reftituita nel noflro 
Regno , ma per la felicità del- 
la pace, che maneggiata lun- 
gamente tra le due Corone, 
venne ora ne* Pirenei a conchiuderfi da’ due 
Favoriti , dal Cardinal Mazzarini per la Fran- 
cia , e da D, Luigi di Haro per la Spagna. 
Facilitò la conchiulìone V erter nato ai Re Fi- 
lippo IV, il fecondo figliuolo , per la. nati- 
vità del quale pareva ; che maggiormente lì 
folle allontanata la fuccellìqne della Monar- 
.Tom.XK F chia 
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elìia dall’ Infanta D. Maria Terefa d’ Àuflria 
figlinola del primo letto del Re Filippo. 
Ambivano quelli due Favoriti di eirer cre- 
duti autori d’.una pace cotanto da’ popoli Co- 
fpirata , ficcome erano flati prima riputati 
iflrcmenti delle tante calamità della guerra ; 
e per ciò ricufavano qualflfia mediazione, ed 
in particolare quella del Pontefice Aleflandro 
Vii, refofi poco grato ad amendue le Coro- 
ne . Concertateli adunque le principali con- 
dizioni , che conliflevano nel matrimonio del- 
l’ Infanta col Re Luigi XIV. e nel ritener- 
li la Francia una parte delle conquide , rila- 
feiandone i’ altra , convennero quelli primi Mi- 
niflri di trovarli a’ Pirenei per iflipulare e 
fuggellar il trattato , Si moflè pertanto il Maz- 
zarini da Parigi , il quale per cammino ri- 
cevè da Madrid P approvazione del concerta- 
lo. Ma giunto a’ confini trovò, che gli Spa- 
gnuoli anche nel difeapito della fortuna vol- 
lero foflenere il rigor del pollo j poiché D. 
Luigi di Haro , ancorché dovette cedere al- 
la dignità Cardinalizia, pretefe però, ugua- 
gliandoli nel Minifterio, di foflenere la pari- 
tà col Mazzarini, e con tratti d’ingegno nel 
negoziar tal competenza proccurò di fuperar- 
k>. i poiché fu trovato efpediente , nell’ 1 fa- 
lena chiamata De’ Fagiani del picciol fiume 
Vidafla , noto , e npn per altro famofo , fe 
non perchè divide i due Regni , di fabbri- 
carvi ur.a cafa di legno , in cui entrando 

dalla 
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dalla parte Tua per un ponte ogni uno de’ 
Miniftri , fi trovalfero ambedue in una fala 
comune. Quivi adunque entrati tennero mol- 
tiflìme conferenze, e dopo ederfi lungamente 
dibattuto intorno all’ inclufione in quella pace 
dei Portogallo, ed alla reftituzione del Prin- 
cipe di Condè nel Regno di Francia, ne’ Puoi 
beni , e nelle cariche : finalmente rimafo e- 
. fclufo il Portogallo f ed accordata la reinte- 
grazione al Principe , fu il trattato di Pace fot- 
tofcritto a’ 7. ai Novembre di quell’ anno 
1 da’ due Minirtri , e folennizzato con 
reciprochi ampleflì, e con giubilo degli alian- 
ti , il qual fi diffufe con indicibile allegrez- 
za per tutti i Regni delle due Corone , 

I capitoli di quella Pace furono in gran 
numero , ed i primi con lunghe ed affettuo- 
fe efprelfioni contenevano in rilìretto le Poli- 
te condizioni di reciproca reintegrazione de’ 
beni , onori , dignità , e beneficj a tutti i 
fudditi dell’ una e dell’altra parte , cosi Ec- 
ciefiaftici , come Secolari , che avellerò fe- 
guitato il partito contrario, includendovi no- 
minatamente i Napoletani , Catalani , ed il 
Principe di Monaco ; ed altri parimente Pe 
ne accordarono intorno al riaprire il com- 
mercio fra le due nazioni. 11 più principa- 
le fu il matrimonio ILbilito con dote di yoo 
mila ducati tra l’ Infanta D. Maria Terefa col 
Re Luigi , rinunziando però 1 ’ Infanta nella 
forma più foienne a anche in confiderazion 

F 2 della 
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deila pace , e perchè quede due Cerone per 
qualunque avvenimento non potelfero unirli 
infieme in un fol capo , alle ragioni di fuc- 
ccdere nella Monarchia di Spagna , S’ accor- 
dò , che delle conquide redatte alla Francia 
tutta la Provincia d’ Artois , eccetto S. O- 
mcr , ed Aire con le loro dipendenze . In 
Fiandra continuafle quella Corona nel poflef- 
fo di Gravelines , Borburg , S. Venant , de* 
Forti annetti , e di tutto ciò che appartene- 
va a que* luoghi j come nell’ Hainaut di 
Landrecy , e Quefnoy , nel Lucemburg di 
Tionville , Damvilliers , Jvoy , ed altri luo- 
ghi occupati di minore momento , Redava 
pure alla Francia Perpignano con li Contadi 
di Bottiglione, e Condars ; quella parte pe»- 
rò , che giace di qua da’ Pirenei , deputan- 
doli reciprocamente Commettàrj per adegua- 
re i confini, 

La Francia redimiva la Bafsèe , e Vinox- 
berg , in cambio però di Mariemburg , e 
Filippeville , che la Spagna cedeva ; ed in 
oltre rendeva Ipri , Oudenarde , Dixmude , 
Furnes , le Terre fopra il Fiurpe Lis , alcu- 
ni Gattelli nella Contea di Borgogna : Va- 
lenza , e Mortara in Italia $ Rofes , e Cada- 
gues in Ifpagna , con tutto ciò che fi trova- 
va di là de’ Pirenei . La Spagna pure ren- 
deva Linchamp , ed in oltre lo Chatelet , e 
Rccroy dal Principe di Condc pottedute , 
Rinunziava le pretenfioni fopra 1’ Alfazia , e 

fu e 
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fbe dipendenze * già dall* Imperadore nel 
trattato d’ Ofnabrug a’ Francefi cedute . 

Quanto ai Lorena , fe egli voleva entrar 
nella pace , fi rimetteva il Duca nel poffeffo 
degustati, demolito Nancy, con reftar alla 
Francia. Mort - medy , il Ducato di Bar , 
Clermont , Stainè , Dun , e Jametz , ed il 
palio aperto alle truppe per andare in Al- 
fazia. 

A Savojà rimetteva là Spagna Vercelli: al 
Principe di Monaco i Tuoi beni $ ed il tratta- 
to di Chierafco fi confermava. , 

Modena fi comprendeva , ritirando gli Spa* 
gnuoli da Coreggro il prefidio } e pacando 
tra’ predetti Duchi , e la Spagna varie pre* 
tenfioni per doti, adeguamenti , 'ed ufufmtti, 
fi rimettevano quelle ad amicabile compofi- 
zione * come pure le differenze , che per la 
Valtellina poteffero inforgere con li Grigionh 

Il Papa doveva eflèr follecitato da’ due 
Re a render ragione alla Cafa d’ Effe per 
le Valli di Comacchro , ed adeguar tempo 
congruo al Duca di Parma per la ricupera- 
zione di Cadrò . 

Finalmente non furono òmmeffe tutte le 
claufole più folenni e ftringenti per confoli- 
dare una pace perpetua , e divertire le di- 
fcordie nell’ avvenire * Ciò flabilito , parti- 
rono i Miniftri dalla conferenza , e la Corte 
di Francia , eh’ era in Tolofa , fi trattenne 
in Linguadoca t e Provenza tutto l’ inverno , 

F 3 fino 
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fino che venne non folo la ratificazione di 
Spagna , ma che la Spofa col padre arrivai* 
fé a’ confini. 

Fu quella Pace pubblicata {biennemente 
da per tutto per confolare i Popoli 3*Hed in 
Napoli ne pervenne 1 ’ avvifo nell’ entrar dei 
nuovo anno t66o. avendo poco dapoi il Ré 
Filippo con Tuo difpaccio de’ io. di Febbra- 
io comandato , che quivi lì pubblicafle , fic- 
come con folenne cerimonia fu fatto a’ 6* A- 
prile avanti il Regai Palagio . Comandò an- 
cora il Re con fuo particoiar referitto , che 
fi pubblicafie il perdono di tutti coloro, che 
avevano feguito il partito Francefe , ficcome 
fu poi dal Viceré efeguito agli ii. Gennajo 
del feguente anno 1661. e furono reintegra- 
ti nel poirefio de’ loro beni il Principe di 
Monaco, ed il Duca di Collepietra. Furono 
ancora celebrate foienni e magnifiche felle per 
la pace , e per lo matrimonio dell’ Infanta 
col Re Luigi , feguito già ne’ 29. del mele 
di Giugno di quell’anno i66o. le quali fu- 
rono poro da poi replicate per 1’ altra pace 
conchiufa tra T Principi del Settentrione . So- 
lo il Regno di Portogallo rimafe efclnlò ne* 
trattati di quella pace j onde gli Spaglinoli 
rivoltarono i loro penfierr per riunirlo allg 
Corona , e s* accinfero ad unire formidabile 
eferciti per domare i Portoghefi . (a) 

CAP. 

(a) Parrino Tejtr.de Pietri nel Conte di Pcgnar arida. 
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CAP. t 

• # 

tl Come di Penaranda manda dal Regno foc - 
corfi per l 1 imprefa di Portogallo : reprime 
V infoiente de' banditi ; e fejleggia la nati - 
vità del Principe Carlo, e le no^e deWlnt - 
perador Leopoldo con Margherita 
d’ Auflria figliuola del Re. Parte indi dal ; 
Regno , eJJ'endogli dato fuccejjore . 

L A guerra di Portogallo profeguita dagli 
Spagnuoii, ma con infelici fucceflì, ob- 
bligò il P efiaranda a fpedir dal Regno nuo- 
vi foccorfi . Fece pertanto nei mefe di Mag- 
gio di quell’ anno 1660. fopra dodici Va fed- 
ii comandati dal Principe di Montefarchio , 
imbarcar 1000. Alemanni * e 800. Napole- 
tani fotto il comando del Maellro di Campo 
D. Emmanueie Carrafa . Partirono ancora 
dal noflro Porto fette Galee di Napoli , e di 
Sicilia verfo il Finale , per imbarcare le fol- 
datefebe che calavano dal Milanefe, per tra- 
ghettarle in Ifpagna j e nel Tegnente anno 
l66t. fi mandarono altri 40O. faldati fopra 
tre Galee di Sicilia , ed altrettante della Squa- 
dra di Napoli « Nel 1 662* vi furono fpediti 
800. fanti , comandati dal Maftro di Cam- 
po D. Camillo di Dura fbpra otto Galee del- 
le mentovate due Squadre ; e nel 166 3. fo- 
pra quattro Vafcelli della Squadra del Prin- 
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cìpe di Montefarchio furonvi fpediti i$oà* 
Napoletani fotto il comando del Maftro di 
Campo Paolo Gualtiero * 

Refero ancora alquanto torbido il Governa 
del Conte gli faliidiofi ed infoienti banditi , 
li quali a quello tempo con ladrocinj e ru- 
berie difettavano le campagne , tenevano in 
continui timori le Città e le Terre abitate , 
e toglievan loro la comunicazione ed il traf- 
fico: giunfe la loro audacia a svaligiare fpef- 
fe volte i Regi Protacci * e ad arredare qua- 
lùnque ancorché illultre perfonaggio , ponen- 
do mano fino a’ Miniftri del Re } e chiun- 
que capitava nelle lor titani , era coflretto do- 
po molti tormenti e flrazj a ricomprare la 
libertà con fomme immenfe di danaro ; era 
in fine la loro infolenza giunta a tale , che 
fpingevano le loro fcorrerie fino alle Porte di 
Napoli* 

A riparar difordini si gravi applicò il Vi- 
ceré i fuoi penlierij onde fpediti ne’ due A- 
prùzzi > ne’ due Principati * e nell’altie. Pro- 
vincie Prefidi rifoiuti e dj coraggio * furon 
molti di quelli ribaldi prefi , altri uccifi in 
campagna , e de’ preti alcuni lafciarouo la 
vita in su le forche , altri fthon condennati 
durante la lor vita a . remare > e moltiffimi 
ottennero il perdono con legge d’ andar a 
fervire il Re nelle guerre di Portogallo . Ma 
tanta applicazione e rigore non era fufficien* 
te per efiirpargli , per la protettone ch’avea- 
^ nò 
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no d’ alcuni potenti Baroni ; onde fìi duopo 
al Conte pubblicar rigorofe Prammatiche con- 
tro i loro Ricettatori e Protettori . 

Turbarono non poco il fuo‘ Governo ezian- 
' dio i tanti duelli feguiti a’ Tuoi tempi tra* 
Nobili j e li furti delie fuppellettili e vali Pa- 
gri in alcune Chiefej onde con rigoroli edit- 
ti rinnovò le Prammatiche fiabilite da D*Pie- 
tro di Toledo , e dal Conte di Monterey 
contro i duellanti , e dichiarò ,/che a’ provo- 
cati a duello , ricufandolo , non potelfe attri- 
buirli nota di viltà e d’ infamia : contra i fa- 
crilegi fu ufato eflremo rigore , e fatte fé* 
vere efecuzioni di morte. 

Ma furono quelle cure moiette di gran Iun* 
ga compenfate per la natività del Principe 
Carlo , dato alla luce dalla Regina Marianna 
d’ Auftria feconda moglie del Re Filippo a* 
d. Novembre di quell’ anno iddi, e tanto 
più il parto fu defiderabiliflìmo , quanto che 
il Principe Prafpero era già morto , ed ri Re 
erali veduto di nuovo in timore di poter mani- 
care, fenza lafciar di fe prole rnàfchile. Per* 
venne l’avvifo in Napoli nel fello giorno del 
feguente Dicembre $ onde fùron quivi cele- 
brate fette magnifiche * con grandi apparati 
ed illuminazioni , e degne d’ un così felice av- 
venimento , che furono continuate nel print 
cipio del nuovo anno 1662. Non molto da- 
poi , elTendofi a’ 2y. d’ Aprile del feguente 
anno iddji conchiufo il matrimonio tra Tln? 
. Tinta 
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fama Margherita figliuola del Re coll* Impc* 
rador Leopoldo , furono ancora dal Penaran- 
da ordinate fefie ed illuminazioni* 

Mentre il Conte era per continuar il ri- 
manente del fuo Governo in ripofo, gli ven- 
ne avvifo , che dalla Corte gli era fiato da- 
to il fucceflòre . Fu quelli il Cardinal d'A- 
ragona, il quale trovandoli Ambafciadore del 
Re in Roma , ellèndo flato fpedito per quel- 
la Corte D. Pietro d* Aragona fuo fratello 
per occupar la fua carica > fu egli deflinato 
al Governo di Napoli , e fu comandato al 
Penaranda , che partiflè per Madrid, per oo 
cuparvi il pollo di Prefidente del Configlio 
d’ Italia*. Fu pubblicata in Napoli la venuta 
del Cardinale a’ io. d’ Agollo di quell’an- 
no 1664. e furono fpedite cinque Galee in 
Nettuno, dov’erafi portato, per quivi imbar- 
carli , e pervenne egli a Mergellina a* 27. del 
medefimo mefe . Il Conte partì a’ 9. di Set- 
tembre , lafciando di fe un grandiflìmo de- 
fiderio per la fua pietà , affabilità , e fopra 
tutto per P incorruttibilità e limpidezza , t 
per la lomma avverfìone che avea ad ogni 
fordidezza , tanto che lafciò fama , ciò che 
rade voite , o non mai avviene , d’ aver la- 
fciato il governo di Napoli con qualche de- 
bito . 

* Ci lafciò 14. Prammatiche , tutte favie 
e prudenti ^ per mezzo delle quali provvide 
alla pubblica Annona : fu terribile contro i 

Duel- 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI. £.XXXVJir.C.i. n 

Duellanti , e contro gli portatori d’ arme , e 
fpezialmente delle fpade con foderi tagliati ; 
vietò a tutti i Miniftri 1’ amminiftrazione de’ 
Baiiati , Tutele , e d 1 effer Proccuratori de* 
Baroni e Feudatarj dei Regno j e diede al- 
tri provvedimenti , che vengono additati nel- 
la rammentata Cronologia prefìda al primo 
tomo delle noftre Prammatiche . (a) 

*¥■ i m « — r- ■ - g r 

CAP. II. 

Governo di D. Pafquale Cardinal 
d’ Aragona » 

L A troppa indulgenza ed affabilità del 
Conte di Penaranda avea alquanto fra 
noi rilafciata la difciplina , ed avea parimen- 
te non poco pregiudicato al decoro delia giu- 
fìizia ; i delitti eran frequenti , e fpezialmen- 
te gli omicidj per la facilità e comodila , 
che ne davano le armi corte da fuoco , e per 
1’ ufanza a quelli tempi introdotta di veline 
alcuni con abiti chericali à corti , e larghi , 
chiamati mezze fottdne * le quali fommini- 
flravano il modo di nafeonder quelle armi , 
e di portarle impunemente per la Città. Ap- 
plicò pertanto il Cardinale ne* principi di 

quello 

(<*) Parrinó Teatr. de Viari mi Conte di l 3 tgn*~ 
' tènda * • 
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quello fuo Governo 1’ animo a pubblicar rf-* 
gorofi editti contro cofloro , ed alla follecita 
punizione de’ delinquenti : fu dato bando a 
tutti i vagabondi , comandando che fra tre 
giorni fgombraflero dalla Città ; fece far ter- 
ribili efecuzioni di giudica : fece impiccar nel 
fuo arrivo un’ adultera col fuo drudo , pet 
morte data all’ innocente marito : fece morir 
fu le forche più ladri , più omicidi , e mol* 
tilfimi furon condennati a remare . 

Ma contuttociò tanti rigori e feverità del 
Cardinale non badavano a poter frenare una 
Città così corrotta. Alcuni fi fottraevano da* 
dovuti caftighi colla fuga , altri col privile- 
gio del Foro Chericale , e molti coll’ immu- 
nità delle Chiefe , la quale fempre più da- 
gli Ecclefiartici ampliandoli , è perpetua ca- 
gione di continue brighe tra i due Fori . Quin- 
di , come altrove fu detto , fu di meftieri 
fpedir in Roma il Configliere Antonio di Gae- 
ta per ottener qualche riforma àgli abufi di 
tal pretefa immunità ; ma riufcendo la mif- 
fione inutile > fi rimafe negli antichi difor- 
dini ; 

£Ion furono meno molefli ed infoienti , 
con tutti quelli rigori , gli sbanditi , li quali ' 
appoggiati alla protezione di potenti Baroni t 
insertavano le pubbliche fttade, rubando, e ri- 
ducendo molti in cattività , nè riiafciandogli 
fe non con ricatti di grortìlTìme fomme , e ta- 
lora , anche dopo avergli flraziati , barbara- 
mente 
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mente uccidendogli . I Duellanti fi fecero an- 
cora fentire , non oliarne le Tevere proibi- 
zioni , e le rigorofe pene importa contro erti. 

Ma una nuova malizia , inventata da’ Merca- 
tanti in tempo di quello Governo , turbò an- 
cora non poco il traffico , e la pubblica fe- 
de. Coftoro con fallimenti frodolenti , dopo 
avere rifcofle fomme importanti da chi in elfi 
fidava , a man falva rubavano ; e cotali falli- 
menti eran fatti così frequenti , che erano 
partati in ufanza appretto quafi tutti i Nego- 
zianti. Per ettirpar un cosi perniziofo abufo, 
il Cardinal d’ Aragona pubblicò una Pramma- 
tica , colla quale fottopofe a pena di morte 
i Mercatanti frodolentemente falliti, e coman- 
dò , che dovettero dichiararli fuorgiudicati, 
fé fra quattro giorni non comparivano ; e la 
medefima pena volle , che s’ efegtiittè contro 
agli occultatoti de’ loro beni, e contro a tut- 
ti coloro , che fi fingettero loro creditori , 
quando non lo fodero : vietò parimente a* 

Giudici di poter loro concedere falvicondottr, 
o moratorie di forte alcuna , ancorché vi 
concorrette il confenfo non^ folamente della 
maggior parte , ma anche di tutti i Cre- 
ditori. 

.Mentre che il Cardinale era tutto intefo 
a dar riparo a quelli difordini , ed a refli- 
tuire la caduta* difciplina a qualche buono • 

flato, pervenne in Napoli in Ottobre del 
la funefla novella della morte dei Re Filip- 
po 
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po IV. il quale Jafciando il Priruipe Carlo in 
età di quattro anni , Io raccomandò Tetto la 
tutela ed educazione della Regina Tua ma- 
dre , alla quale parimente fu dal medefimo 
iafeiata la Reggenza della Monarchia ; ma 
come donna , ed inefperta delle cole appar- 
tenenti al governo , fu dal Re nel Tuo tefta- 
niento iflituita una Giunta, che dovea com- 
porli fra gli altri dell* Arcivefcovo di To- 
ledo , deli’ Inquifitor Generale , del Prefiden- 
te di Catliglia , e dei Cancelliere d’ Aragona, 
comandando , che Te veni He alcuno a man - 
i care di quelli quattro, gli fofie fucceduto co- 
lui , ch’entrava nel miniflerio di quella cari- 
ca , che dal morto lafciavafi . Avvenne , che 
nel medefimo giorno , che mancò il Re Fi- 
lippo, fpiraflè anche il Cardinal Sandoval Ar- 
civefcovo di Toledo , La Regina Reggente 
dovendo dargli fucceflore , nominò all’ Arci- 
vefeovado di Toledo il Cardinal d’ Aragona 
noflro Viceré $ perlaqualcofa eftendo in Di- 
cembre del medefimo anno giunto 1’ avvi fo 
in Napoli della Tua promozione a quella Cat- 
tedra , avendo prima fatto acclamare in Na- 
poli il Re Carlo IL e fatte celebrare pom- 
pofe efequie al Re Filippo , fi difpofe alla 
partenza per la Corte di Spagna , dove veni- 
va chiamato non folo per governar la Tua 
Chiefa , ma ad efler a parte del governo della 
Monarchia nella Giunta , in luogo del Car-» 
dittai Sandoval Arcivèfcovo di Toledo fuo 

F re- 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI. L.XXXVJU.&Z. pjr 

t 

predeceftòre . Fu ali’ incontro fortituito al 
Cardinale nel Governo di Napoli D.Pittr An- 
tonio d' Aragona Tuo fratello , il quale fi tro- * 
vava allora in Roma Ambafciadore del Re 
Cattolico predo il Pontefice AleflTandro VII. 

Ritardò l’ Aragona la fua venuta in Napoli 
per cagion deli’ òrrido inverno , che impedi- 
va al fratello la navigazione per Ifpagna , dif- 
ferendola infino ad Aprile del nuovo anno 
1 666. Ed intanto efiendogli fiate fpedite dal 
Pontefice le Bolle , volle quivi farli con feg ra- 
re Arcivefcovo . Fu cominella la confegra- 
zione all’ Arcivefcovo d’ Otranto , dai quale 
infieme colli Vefcovi di Pozzuoli, di Mono- 
poli , e d’ Averla , con le confuete cerimo- 
nie fu a’ 28. Febbrajo del medefimo anno 
confegrato nella Chiefetta di S. Vitale , detta 
comunemente di S. Maria delle Grazie , delia 
Dicceli di Pozzuoli , e foggetta a quel Ve- 
dovo , porta fuori della Grotta che conduce 
a Pozzuoli . Concorfevì e per cagion del 
perfonaggio , e per la rarità della funzione, 
rade volte veduta in Napoli , infinito Popolo, 
ed un gran numero di Nobili e di Magiftra- 
ti ; onde D. Benedetta ^Saochez de Herrera 
Vefcovo di Pozzuoli, perchè a’ poderi ne ti- 
maneilè memoria , fece nella medefima Chie- 
fetta porre un marmo con ifcrizione , dove 
un cotal atto fi legge . 

Giunfe finalmente in Napoli D. Pietro An- 
tonio d’ Aragona a’ 3. d’ Aprile, ricevuto con 

gran 
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gran pompa dal Cardinal fuo fratello , il qua* 
le agli 8. del medefimo mefe depofe il go- 
verno nelle mani del Confìglio Collaterale $ 
ed agii ii. s’ imbarcò per la volta di Spa- 
gna , . accompagnato dagli Eletti della Città , 
li quali lo pregarono , che andando egli a fe« 
dere al governo della Monarchia , tenefle pro- 
tezione di quelli Popoli , ed egli coriefemen? 
le aflicurogli , che così avrebbe fatto . Parti 
il Cardinal d’ Aragona , dopo aver gpvernatQ 
il Regno diciannove meli , non potendo in 
così breve tempo lafciarci di fe altra memo- 
ria * che cinque fole Prammatiche , per le 
quali , oltre d’ avere feveramente puniti ^ ' 

Mercatanti frodolentemente falliti , comandò, 
perchè la Città fi tenelTè mopda , e per gli 
danni che cagionavano , che tutti i porci di 
qualfivoglia perfona , che andavan vagando 
per le piazze della Città , fi cacciaflTero via , 
nè fi permettelTe un cosi flomachevol abufo ; 
rinnovò ancora i divieti a’ Miniftri , che non 
pcteffero amminifìrar Tutele, Ballati, o ere- 
dità di particolari perfonej e diede altri prov* 
redimenti , che fono additati nella tante vol- 
le rammentata Cronàlògia prefillà al tomo pri* 
mo delle noftre Prammatiche (<?), 


CAP 

(a) Parrino Teatr, de* Viceré nel Card, d' Aragona . 
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C A *F. III. 

Morte del Re Filippo IV. fuo teftamento , 
e leggi che ci lajciò.. 

• • f • • • . ... 

»TTL Re Filippo IV, non ottante la pace fat- 
X ta ne’ Pirenei con la Francia , fu Tempre 
involto in calamità > ed aggravato da malin- 
conici penfieri , e da moiette apprenfioni . 
Egli non potè dittìmulare allora il difconten- 
to di aver a fermare una pace cotanto fvan- 
taggiofa per la Spagna, e fopra ogni altro il 
trafitte la confiderazione , che per quel ma- 
trimonio era flato cottretto a confegnare a* 
Tuoi naturali nemici il più caro pegno della 
Tua Cafa , prefagendo ( quei che dapoi a’ no- 
flri di è convenuto vedere ) i pericoli , ed i 
futuri danni j tanto che tutto malinconico , e 
poco men che. piangente era foiito efclamare, 
che la Francia fopra il duolo della Spagna 
avrebbe dovuto fefteggiare la di lei miferia. 
Le infelici fpedizioni di Portogallo lo tenne- 
ro dapoi in continue agitazioni j poiché i Por- 
toghefi negli eftremi pericoli avendo date 
l’ ultime pruove della loro fortezza aveano più 
volte battuti i Caftigliani , ed avendo data per 
moglie al Re d’ Inghilterra la forella del Re 
Alfonfo , fucceduto al Re Giovanni fuo pa- 
dre, con ricchiflìma dote , e con la Piazza di 
Tanger , fi difponevano ad una più forte ed 
Tom.XV. G otti- 
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oftinata difefa. Da cosi molefli e gravi pen» 
fieri afflitto, ne’ principi di Settembre deli’ an- 
no i66y. s’ infermò , e dopo brevi giorni 
d’ acuta febbre a’ 17. del medefimo mefe 
chi ufe gli occhi , lafciando di fe > e delia 
Regina Marianna d’ Auilria fua moglie il 
Principe Carlo in età infantile di quattro an- 
ni, Voile negli ultimi momenti vederlo , a 
.cui con voce fiacca augurò tempi profperi , 
e Regno del fuo più fortunato . 

Nato Filippo agli 8. d’ Aprile del idoy. 
giovanetto àncora, fi vide erede per la mor- 
te del Padre accaduta nell’ ultimò giorno di 
Marzo del 1621, della più potente Monar- 
chia d’ Europa j ma pollo nel lubrico dell’e- 
tà , e del comando , dato in preda a’ piaceri 
del fenfo , fi Iafciò rapire l’ autorità ed il go- 
verno dall’arte del Favorito. Vide egli per- 
ciò per . lo violento governo de’fuoi Miniftri 
folleyate le Provjncie, ed \ Regni in rivol- 
ta, oltre le gravi percofle che rilevò damar- 
mi nemiche ; e quando fcofiò da’ coipi delle 
difgrazie, e da’ fofpiri de’fuddin allontanò l’or 
diato autor de’ travagli , non fi trqvò con 
quel vigor d’ animo , e quella fperienza che 
richiedeva la mole degli affari j onde ricad- 
-de fubito folto la tutela d’ altro Miniffro più 
cauto, ma non men aflòlutoj ed appena dal- 
la morte di coftui ne fu fciolto, ch’egli pu- 
re mori tra le afflizioni , nelle quali avea quali 
Tempre vivuto . Tra le difavventure confervò 

egli 
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egli nondimeno una coflanza d’ animo mara- 
vigliofa , amò la giuftizia , e fopra tutto nel- 
la pietà fu ringoiare. 

Letto il fuo teftamento , fi vide aver irti— 
mito erede Carlo , al quale , fé mancailè fen- 
za prole, folli tui va Margherita feconda fua' [fi- 
gliuola , dellinata per ifpofa all* Imperador 
Leopoldo , ed i figliuoli di lei j e fe pre- 
mortile quella, o riufcifie il fuo matrimonio 
infecondo , chiamava alla fuccellìone l’ Impe- 
radore. In ultimo luogo ammetteva il Duca 
di Savoja , efclufa fempre la fua figliuola 
primogenita Regina di Francia , fe non in 
cafo , che reflando vedova , e fenza prole , 
ritornafle ne’ Regni paterni , e con aflenfo 
degli Stati fi maritalìè con alcun Principe 
delia Cafa . 

Rimanendo il fucceflore infante , e la Re- 
gina confide.rata come ftraniera , giovane , e 
nel governo inefperta , lafciando a Irt la tu- 
tela e l’educazione di quello, e la Reggenza 
della Monarchia , le ftabilì un Configlio a 
parte , dagli Spagnuoli chiamato Giunta , com- 
pollo dell’ Arcivefcovo di Toledo , dell’ In- 
quifitpr Maggiore , del Prefidente di Calli- 
glia , del Cancelliere di Aragona , del Con- 
te di Penar^nda , e del Marchefe d’ Aytona . 
Erano i quattro primi nominati non a con- 
templazione della qualità de’ foggetti , ma 
delle cariche, e perciò come fi dille, nell’ i- 
fletto giorno che il Re morì , efièndo fpira- 

G 2 to 
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to il Cardinale di Sandoval , che reggeva 
la Chiefa di Toledo , - la Regina la Conferì 
al Cardinal d’ Aragona , e poiché collui fi 
trovava Inquifitor Maggiore , gli forti luì in 
quella carica il P. Everardo Nitardo , nato 
in Germania , Gefuiia , che regolava non 
meno a guifa di arbitro la volontà della Re** 
girsa , che come ConfelTore la fua cofcienza , 
il quale dopo aver governato per molti anni 
in quella Giunta , ottenne parimente la digni- 
tà di Cardinale. 

Pervenne P avvifo della morte del Re in 
Napoli a’ 13, Ottobre, con lettere del Mar- 
chefe della Fuente Ambalciador Cattolico in 
Francia ; ma convenne al Cardinal d’ Arago- 
na Viceré tenerla celata, fin che dalla Cor- 
te di Spagna non giungertèro i difpacci. Pri- 
ma il Cardinale con pubblica celebrità e ca- 
valcata fece acclamare il novello Regnante , 
con far. coniare alcune monete , chiamate dal 
fuo nome Carlini , eh’ egli andava fpargendo 
per le pubbliche Rrade, per dove cavalcando’ 
pa flava , 

Dopo 1 * acclamazione comincioffi ad udire 
il niello fuono delle Campane , e fi vide la 
Città piena di duolo e di lagrime , piangen- 
do la morte del defunto Re , La Corte del 
Viceré, la Nobiltà , i Magiftrati , gii Ufficia- 
li , i Curiali , * Mercatanti , in fine toltane la 
gente minuta non vi fu perfona d’ onerta con- 
dizione , che non veHilTe a bruno . Riceve 

• il 
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il Viceré le vifite di duolo da’ Titolati e Ca- 
valieri, da’ Magillrati , dagli Ufficiali Militari, 
da’ Miniftri di llraoieri Principi , da’ Supe- 
riori delle Religioni , ed anche dal Cardinal 
Acquaviva, il quale trovandoli in Napoli paf- 
sò col Viceré il medefimo ufficio , e velli 
per tutto il tempo che vi dimorò l’ abito pa- 
vonazzo. Solo il ncftro Cardinal Arcivefco- 
Vo non volle accompagnare il comune dolo- 
re , e fi guardò come dalla pelle d’ andar 
giammai in Palazzo , fingendo indifpofìzioni 
e malattie. Egli non voleva contravvenire 
a certi Tuoi cerimoniali , delli quali era co- 
tanto zelante, che nè difordini, nè mali più 
gravi, che da tale inurbanità, e poco rifpet- 
to ne potettero feguire , lo potevano ritrarre 
per un pelo a non elettamente efeguirgli: di- 
ceva non etter egli a ciò obbligato, uè con- 
venire a lui come Pallore , ufare con la Tua 
Corte veflimenti lugubri. 

Per non efporfi perciò il Viceré a nuove 
ceremoniali brighe, dopo eflerfi per neve gior- 
ni celebrati i funerali nella Cappella del Re«r 
gal Palagio, ed in molte altre Chiefe, lì di- 
fpofero le pubbliche efequie, lafciato il Duo- 
mo , nella Regai Chiefa di S. Chiara , ove 
fu eretto un magnifico Maufoleoj e per l’in- 
venzione dell’ opera fu data la cura al Ccn- 
figliere D. Marcello Marciano , il quale altre- 
slfiprefe il carico degli Epitafj, e delle Ifcri- 
zioni , ficcome per le dipinture fe ne diede 
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il penfiere al famofo Luca Giordano. Dw 
fpofta ia pompa , ed i lugubri apparati , fu- 
rono celebrate l’efequié il giorno 1 8. di Feb- 
brajo del nuovo anno 16.66. con gran folen- 
nità e magnificenza ; e perchè ne rimaneflfe 
fra noi Tempre viva la memoria ; il Confi- 
gliere Marciano volle minutamente defcriver- 
le in un fuo particolar libro , eh* egli diede 
alla luce , intitolato le Pompe funebri dell' U- 
niverfo {a) ; 

Il Re Filippo nel fuo lungo regnare , co 
rainciarido da’ 6. Aprile del 1621; infina a’ 4. 
d’Agoftò dei 1664. labili per nortro governo 
più di 50. leggi, le quali e’ dirizzò à’ fuoi Vi- 
ceré, che per lui amminiftrarono il Regno : 
diede egli per quelle a nói molti falutari prov- 
vedimenti , li quali , per non teflèrne qui un 
lungo é nojofo catalogo j poflono con facilità 
vederfi ne’ volumi delle noftre Pramrriatichej 
venendo additate fecóndo i tempi , ne’ quali 
furono fìabilite , nella tante volte rammenta- 
ta Cronologia prefifia al primo tomo delta 
medefime . 


CAP. 

(a) Parrino Teair. de’ FUeré nel Card, d* Aragona • 
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CAP.- IV. 

Stato della nojlra Giurifpruden^a nel Regno 
di Filippo III. e IV. e de' Giiire~ 

, confulti j ed altri Letterati che 

i>i fiorirono, 

L A Giurifprudenza pretto di noi j cosi ne 4 
Tribunali , come nelle Cattedre non 
prefe a quelli tempi nuove forme , ma con- 
tinuò , ficcome per lo pattato ad etter maneg- 
giata da’ Profeflòri nel Foro cori modi incol- 
ti i e da’ Cattedratici all’ ufanza delie altre 
Scuole fenza che 1’ erudizione vi avelie an- 
cora pollo piede . Ma il numero de’ Prolef- 
fori fu aliai maggiore , e molto 'più degli 
Scrittori, i quali compilatone à quelli tempi 
tanti trattati , configli * allegazioni > ed altre 
opere legali * che fe né potrebbe formare 
lina mezza libreria. Il lor numero crebbe 
tanto > che delle loro opere che diedero alla 
luce i nori fe ne può ora tener più conto t 
ettèndo infinite ; onde faremo contenti di 
nominarne àlcuni i più famofi , che diedero 
faggio per le òpere ìafciateci , quanto in 
Giurifprudenza intendellèro ; e febbene ve ne 
fioriffero altri di non inferior dottrina , anzi 
a motti di coftdro fuperiori > conofcendo non- 
dimeno di quante parti Pia di melìieri etter 
fornito colui , che intende dar fuori li parti 
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del fuo ingegno , forfè con miglior configlio 
Rimarono di non efporre le loro fatiche alia 
pubblica luce del Mondo . 

. E' veramente cofa da notare , che con tut- 
to che il Regno fi folle veduto per tante ris- 
volte , per tante calamità e difordini cosi mi- 
feramente travagliato ed involto in tante fcia- 
eure; ad ogni modo il numero de’ nofiri Pro- 
ielìori non foiamente non fi vide fcemare > 
ma tanto più crefcere e moltiplicarli * Ma non 
parrà ciò cofa flrana à chi confiderà , che per 
quell’ iflello che le cofe furono in rivolta , 
che i difordini crebbero , che i vizj , le ma- 
lizie, e le frodi abbondarono, perciò dovea- 
no crefcere i Profefibri e’ Curiali, de’ quali 
allora fi ùvea maggior bifogno. Dove fono 
molte infermità > è di meflieri che vi lìano 
molti Medici : cosi corrotta la difciplina è 
duopo , che fi ricorra alle leggi , ed a’ Profef- 
fori di quelle , per far argine a più gravi 
difordini , come fi polla il meglio . 

Fra tanti merita il primo luogo Scipione 
Rovito » Nacque egli in Tortortila picciola 
Terra della Provincia di Bafilicata , e venuto 
in Napoli, efiendo di tenue fortuna, ville qui-' 
vi in umiliffimo flato, efercitandofi ne’ noftri 
Tribunali da Procuratore $ ma eflendo uomo 
di molta fatica nello Audio legale , puntuale* 
d’ integrità di cofltimi , cominciò a poco a 
poco a difendere qualche caufaj e diede po- 
fcia in luce i fuor primi- Commentar j fopra 

le 
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• 

le Prammatiche , ne’ quali non ifdegnò ilv 
que’ principj di ponere il nome della fua Pa- 
tria , come che poi nella feconda edizione 
fi chiamalfe Napoletano ■> Prefe perciò qual- 
che nome , fi pofe in riga d’ Avvocato * e 
patrocinò molte caufe de’ primi Signori del 
Regno, come fi vede da’ fuoi Configli , e fe- 
ce per confeguenza nobil acquiflo di fama 6 
di ricchezze » Fiorirono ancora a’ fuoi tempi 
tre altri celebri Avvocati , Già • Batijìa Mi- 
gliore ( quegli che come altrove fi dille > fu 
mandato in Roma dal Cardinal Zapatta Vi- 
ceré al Pontefice Gregorio XV. per affari di 
Giurifdizione ) , Ferrante Branda Nobile di 
Sorrento , che mori vecchio Reggente , e Ca- 
millo Villane , li quali infìeme con Scipione 
Rovito nell’ anno 1612. dal Conte di Le-' 
nros fucceflòre del Conte di Benavente furo- 
no fatti Configlieri > unicamente per la lor 
dottrina e merito , fenza che n’ avellerò avu« 
ta alcuna antecedente notizia ( a ) . Nel tetupo 
che il Rovito fu Configliere , acquiflò fama 
non men di dotto che di favio e prudente ; 
onde, come fi è veduto ne’ precedenti libri , 
non v’ era affare di momento , che a lui non 
fi commetteffè . Pafsò poi Prefìdente in Ca- 
mera , e dopo alquanti anni nel 1630. fu 
promollo alla fuprema dignità di Reggente , 

' efer- 

(a) Toppi de Orig, Trii. t. i. /. 4. c* I. num. m 3 . 

,TJ0. 15U 
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èfercitata da lui con fama forfè di Poverelli 
aufterità ; e Pietro Lafena , che fu fuo ami- 
ciffimo , atteftava al famofo Camillo Peliegri» 
no , da chi 1 * intefe Francefco (TAnd'ea, che 
nella morale affettava efler feguace della dot- 
trina degli Stoici ; ancorché il rigore che u- 
fàva con altri j noi feppe praticare nella Ca- 
ia fua , poiché benché avelie più figliuoli , noti 
ebbe motivo per la troppo indulgente educa- 
ìioné di molto raìiegrarfi d’ avergli avuti * 
Di lui j oltre i Corrimentarj (opra le nofire 
Prammatiche , ed i Puoi Configli , fi leggo- 
no ancora le Decijìoni , che furono impreffe 
In Napoli ì’ anno 1 6^5 3. e finalménte grave 
già d’anni, é travagliato di rholte infermità* 
rendè lo fpirito nel mefe di Giugno dell’ an-* 
no i 638; e giace fepoltó nella Cafa Profef- 
fà de’ PP. Gefuiti di qdefta Città {a). 

Nóri fu per indéfeffa applicazione a lui di- 
fuguaìé Carlo Tappia , il quale per le elabo* 
ratilfime òpefe * che ci lafciò * fpeziaì mente 
per quella del Codice Filippino , merita ef- 
fere annoverato fra’ primi Giureconfulti , che 
fioriflèro a quelli tempi . , Fu egli figliuolo 
d’ Egidio Tappia Prefidente di Camera , t 
dopo aver girato , come Auditore * per va- 
rie Provincie del Regtìo , fatto poi Giudice 
di Vicaria, fu nell* anno i 597. creato Con- 
figliere . Nel 1612. pafsò in Madrid Reggen- 
te 

(a) Toppi de Orig. Trib. tom. i. lib. 4 . capi I . n. 1 49* 
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te nel Supremo Configlio d’ Italia , e final- 
mente nel 1 62 fi tornò in Napoli Reggente 
di Cancelleria , dove per molti anni efercitò 
il pollo , e morì poi Decano dei Collaterale 
a’ 17. Gennajo dell* anno 1 646. («) effondo 
flato fepolto nella Cappella Tua gentilizia , 
polla nella Chiefa di Si Giacomo degli Spa« 
gnuoli; Oltre il ilio Codice , e le Dtcifioni , 
ci lafciò mólte altre Tue operette, dèlie qua* 
li il Toppi (b) fece catalogo . Fu uomo per 
la fua canizie, e per una fomma gravità, in 
tutte le cofe tenuto in gran venerazione da* 
nollri Viceré , e da tutti gli Ordini dèi Re- 
gno j e per la fua inìlancabile applicazione , 
lenza che gli fi vedelfo prender mai un’ ora 
di ripofo , acqùifiò nome di Miniflro laborio- 
fo , ancorché in dottrina avelie molti , che io 
fuperavano ; 

Celebri ancor furono Marcantonio de- Pon- 
te , che afcefe anche per la fua dottrina a! 
grado di Prefidente del Cónfiglio. (c) Pietro 
Giordano Urjìno , profondo Giureconìulto, co- 
inè lo dimoftra il fuo trattato : De SucccJJio - 
He Feudorum , ancor egli Prefidente (d) ; ed 
Andrea Marchefe (e). 

Ri- 
fa) Toppi de Orìg. Trih. t.j.pag. 180. 

U>) Toppi /.a. I.4.C. i.n. 144. 

le) Toppi de Orig. Trih. 1.2. 1 . 3. C. 31» 

là) Toppi toc. cit. k-^.e. i. n. 34. 

(4) Toppi toc. tir* num. j j. 
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Rilufle ancora a quelli tempi Gianfranctfeo 
Sanfelice del Sedile di Montagna , il quale 
dopo avere nelle Audrenze Provinciali , e nel- 
la Gran Corte della Vicaria dato faggio de* 
fuoi talenti, fu nell’anno i 6 i$ t creato Con- 
figgere * Dappoi nel 1 640. a fi efe alla fupre- 
ma dignità di Reggente ; ma fi refe affai 
più famofo per le opere da lui date alla lu- 
- ce , come delle Decijìoni comprefe in due 
volumi t e della Pratica Giudiciaria , che fi 
diede poi alle fiampe nell’ anno 1647- (a) 
La fua vita non fu, che una indefefTa appli- 
cazione a governar la Città nelle cofe crimi- 
nali , e fu infigne per 1’ innocenza de’ co- 
ltami , e per l’ integrità della vita , non di- 
fcompagnata dalla dottrina , come lo dimo- 
fìrano i fuoi tomi delle Decijìoni . Fu fe- 
veriflìmo nel caligare i delitti , ma con tal 
tranquillità, che quando condannava rei, pa- 
reva che gli afìòlvefle j nè fu meno ammi- 
rabile per 1’ indicibil pazienza , con la quale 
afcoltava tutte le differenze , che fuccedevano 
in Napoli , anche tra povere donnicciuole , e 
tra perfone d’ infima plebe , e per 1’ equità 
nel determinarle : ficchù la fua vita potea dir- 
li un continuo efercizio di amminiftrare ,a tut- 
ti indifferentemente giuflizia . Fu anche Pro- 
vicecancelliere del Collegio de’ Dottori , il 
quale ufficio non ifaegnò d’ efercitarlo anche 

fatto 

(a) Toppi de Orig. Trib. 1. 1. L 4. c, I» «.t 
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fatto Reggente , mentre il Vicecancelliere era 
il Duca di Caivano Segretario dei Regno. 

Non men celebre fu Èctorre Capecelatro Ca- 
valiere del Seggio di Capuana , il quale da- 
toli all 1 avvocazione, vi fece notabili progref- 
„ fi . Da’ due volumi , che ci lafciò delle fue 
Confulta^ioni , li vede , che alla di lui difelà 
furono appoggiate caufe di grand iflima im- 
portanza; ed ancorché non avelTe avuta mol- 
ta felicità nell’orare , fuppliva al difetto dell’ 
eloquenza con la dottrina , e colla fatica . 
Fu poi nel 1631. creato Configliere , efei:- 
citando il pollo con pari decoro ed integritài 
Trafportato poi dal deliderio di divenir Reg- 
gente , non ebbe riparo di portarli in Ifpa- 
gna con titolo d’ Ambafciadore della Città , 
contro il voto della fua medefima Piazza , adì 
iflanza del Duca di Medina Viceré, per op- 
porlo al Duca di S. Giovanni, andatovi po- 
co prima col medelìmo titolo, per rapprefen- 
tare in nome della Nobiltà alcuni aggravi 
preteli ellérfi inferiti a quella dal Viceré, 
L’occafione fu , ch’elTentio , ficcome li è ve- 
duto ne’ precedenti libri , comparfa 1’ arma- 
ta di Francia ne’nofìri mari, il Duca di Me- 
dina per maggior difefa cilene l’armi al Po- 
polo fotto i fuoi Capi popolari , con gover- 
no independente dalla Nobiltà . Pretefero le 
Piazze Nobili , che ciò folle contro X. antico 
Itile , onde deftinarono Ambafciadore in 
fpagna il Duca di S; Giovanni in nome del- 
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la Città per gravar fene ; ma il Popolo prer 
tefe , che ie Piazze Nobili non potettero rap- 
prefentar Città, quando fi trattava d’una par- 
ticolar differenza tra ia Nobiltà , ed ij Popoloj 
onde ii Duca di Medina non avendo fatto rice- 
vere in Ifpagna il Duca di S, Giovanni come 
Ambafciadore , proccurò dal Popolo , e dall’al- 
tre tre minori Piazze, che fi mandaftè qn altro 
Ambafciadore per altri negozj univerfali della 
Città , e che s’eleggeflè il Capecelatro , ancor- 
ché le Piazze di Capuana , e di Nido vi diffen- 
tiffero, dicendo non riconofcere altro Ambafcia- 
dore , che ii Duca di S. Giovanni , Andò per- 
tanto ii Configliere in Ifpagna , ed avendo 
ivi con felice efito terminati i fuoi affari, fe 
ne ritornò in Napoli colla mercede del ti- 
tolo di Marchefe dei Torello, e l’altra del- 
la prima piazza di Reggente , che folfe va- 
cata , della quale anticipatamente gliene fi} 
data dal Viceré la poflèffione , con titolo di 
Prureggente , e dalla Corte fu dichiarato Reg- 
gente foprannumerario j e finalmente fu di- 
chiarata la Piazza ordinaria , dapoi che s ? ag- 
giunte la terza Piazza Spagnuoia ad ifianza 
della Corona di Aragona . Sopravviffe nei 
porto molti anni , e mandato due volte in 
Foggia dal Conte d’ Onatte per rimettere in 
piedi le rendite di quella Dogana , che per 
le pallate revoluzioni (lavano non mediocre** 
mente turbate, fu fama, che cumuiaffe gran 
contante . Morì egli a’ io. Agoilo dell’ anno 
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1654. ec * °^ tre averci Iafciati i volumi dellq 
fue Confulta\ioni , che e ? dedicò al Re Filip- 
po IV. ci diede ancora le fue Decifioni , che 
ora colle addizioni di Michelangelo Gizzio 
girano attorno per le mani de’ noflri Pro* 
felibri (a) , 

Fiorì ancora a quelli medefimi tempi F<i- 
bio Capece Galeota, dei Seggio di Capuana. 
Collui applicatoli all’ avvocazione , riufcì aliai 
celebre per dottrina , e per efficacia nel rap- 
prefentare : fu aliai 4 otto nelle materie le- 
gali, come lo dimolìrano le fue Controverse, 
ed i fuoi Refponjì Fifcali ; onde per la fua 
dottrina fatto Giudice di Vicaria , pafsò tollo 
Configliere del Configlio di S. Chiara. Fu 
dapoi eletto per Avvocato Fifcale del Re- 
gai Patrimonio nel Tribunal della Regia Ca«? 
mera , dove poi fu Prefidente ; indi fu in- 
nalzato alla fuprema dignità di Reggente del 
Supremo Configlio d’ Italia , e ritornato di 
Spagna con titolo di Duca della Regina , fe- 
de per breve tempo nel nollro Configlio Col- 
laterale j poiché mandato dal Viceré in Fog- 
gia per riordinare quella Dogana, morì qui- 
vi a’ iy. Dicembre dell’ anno e fu 

depofitato il fuo cadavere nella Chiefa de’ 
PP. Domenicani di quei luogo • Mentre fu 
Avvocato diede alle Rampe un aliai dotto Re- 
fponfa per lo Duca di Gravina fopra la fuc- 

cef- 

(a) Toppi Loc. ci/, nutrì, ijs; 
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ceffione del Principato di Bifignano ; ed ef- 
fendo Conigliere , e poi Avvocato Fifcaie , 
diede alla luce il trattato : De offciorum y ac 
regalium prohibita fine Principu authoritate com- 
mutatione , & alienatione. Nel tempo che fu 
Prelìdente di Camera diede fuori le Contro - 
vtrfe , dove fi veggono trattate caufe arduifi 
lime , che furon agitate non meno ne’ no-. 
Uri fupremi Tribunali , che nei fuprenxo Con- 
figlio d’ Italia, che egli divife in due tomi,! 
flampati in Napoli nel 1636. Li Refponji 
Fifcali , che e' compilò per difefa de’ diruti 
del Patrimonio Regale , effóndo Avvocato 
Fifcaie, furon da lui dati alle ftampe in Na- 
poli nel 1 64. y. anno della fua morte; Ol- 
tre a ciò avendoli egli , mentr’ era Avvocato, 
prefa in moglie i’ erede di Camillo de' Medi- 
ci celebre Avvocato de’ fuoi tempi, come lì 
vede da’ fuoi Confgli , tanto che meritò , an- 
corché folle di Gragnano , d’ eller dichiarata 
dal Gran Duca di Tofcana della fua Fami- 
glia , con una Commenda della fua Religio- 
ne di S. Stefano : ebbe la cura di raccorre 
i di lui Confgli in un giuffo volume , ed a- 
vendovi fatte alcune Addizioni , con aggiun- 
gervi ancora la vita di Camillo , lo fece da- 
re alle (lampe in Napoli 1 ’ anno 1633. de- 
dicandolo a Ferdinando li, de’ Medici Gran 
Duca di Tofcana (a) , 

: Fa' 

(a) V. Toppi loc.elt. nitm. 160, 
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Fa di mertieri , che qui delia meritata lo- 
de non fi defraudino i famofi Marciarli , dot» 
ti e profondi noftri Giureconfulti . Marcello 
Marciana riiulìe nei noflro Foro non men ef- 
fendo Avvocato , che Configgere . Neil’ av? 
vocazione meritò i primi onori , e fece per 
ciò acquici di molte ricchezze . Fu riputato 
non men dotto , che grande Oratore , com^ 

10 dimoiano i fuoi Configli , Ma innalzato 
poi alla dignità dj Configiiere a’ 3. di No- 
vembre dell’ anno i£> 33, fu efercitato da lui 

11 porto con integrità, e fpddisfa^ione indici- 
bile . Ci lafciò egli due volumi di Tuoi fu- 
blirpi Configli , ma molto più fe gli dee per 
aver di (e Iafciato Qianfrancefcp di lui fi* 
gliuolo. (?) 

Riufcì Gianfrqncefco Marciano non men 
dotto del padre , e nel Foro ebbe grido di 
fapiofo Avvocato , come lo diinoftrano i due 
tomi delle fue Dfputti^ioni , che ci lafciò ; e 
(ebbene nqn avelie [avuto nel patrocinar le 
caufe molta eloquenza , nello feri vere fu mol- 
to profondo e dotto . Fu creato Configge- 
re a’ io. Maggio dell’ anno e dopo 

avere con molto applaufo efercitata per die- 
ci anni tal carica , fu innalzato alia dignità 
di Reggente nel 1 655. benché fbpraggiunto 
poco dapoi dalla morte non godette del Reg- 
Tom.XV. H gen- 

( 4 ) Toppi loc.cit.nHm.l6u 
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gentato , che le congratulazioni degli ami- 
ci (a). 

La (ciò pure coflui un altro Marcello , ere- 
de non meno delle virtù , che delle fperan- 
ze paterne , ii quale imitando le veftigia 
de’ tuoi maggiori fi diede ne’ fuoi primi an- 
ni ah’avvocazione , nella quale non gli man- 
cò alcuna di quelle parti , che ricercanti per 
riufcir grande in tal profeflìone : ebbe egli 
gran ' capacità , gran dottrina , ardire, e gran- 
de erudizione, ed in età aliai giovanile gran 
maturità di giudizio . Fu egli proccurando- 
feio , fatto affai giovane Giudice di Vicaria 
dai v. onte di Caftrillo : poco dapoi dal Con- 
te di Penaranda fu fatto Configliere ; e dal 
medefimo fu poi mandato in Camera per Av- 
vocato Fifcale , donde ne’ principi del Go- 
verno di D. Pietro d* Aragona andò Reg- 
gente in Ifpagna , e quivi di là a non molto 
Iene mori (à). Lafciò figliuoli di affai po- 
ca età , ma il di lui primogenito Francefco 
non interruppe il corfo j poiché imitando an- 
cor egli i tuoi antenati , riufcì famofo Avvo- 
cato , poi Giudice, ed indi fatto Configliere 
giunfe pure al Reggentato j ma per fatalità di 
quella Cafa , ancor egli paffato in Ifpagna , 
di là a poco ivi trapafsò ; tal che effendo que- 
lla Cafa per lo fpazio poco men di cento an- 
. « - ni 

(a) Toppi /oc. eie. mim. 17$, 

< (^) Toppi li ibi. fidg. 5 j 6 . Nicodera. Addip 
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ni (lata Senatoria , ritmane ora chiufa ed 
eflinta . 

Fiorirono ancora non men per dottrina , 
che per li polii , cfie occuparono , altri iufi- 
gni Giureconfulti . Francefco Merlino , ancor- 
ché non gli parefle avviarli per la firada del- 
P Avvocazione , ma per quella degli Ufficj , 
riufcì dotto Miniflro , e fi refe predo noi ce- 
lebre, non men per le cariche che follenne, 
che per le opere che ci lafciò. Fu egli un 
privato gentiluomo di Sulmona , di famiglia 
però nobile ed antica in quella Città . Sua 
madre fu figliuola del Marchefe di Paglieta 
Pignateiii, e di Beatrice Tappia, forella del- 
la madre del Reggente Tappia, per la qua- 
le fi profetava egli di lui nipote , e per o- 
fìentazione del quarto materno s’intitolò fem- 
pre Merlino Pignatelli . Col favore del Reg- 
gente Tappia fuo zio fiimò*non aver bifo- 
gno dell* Avvocazione per avanzarti j onde 
andato prima Auditore in Salerno , e fatto 
poi Giudice di Vicaria , e poi Commeflario 
di Campagna , in breviffimo tempo fu crea- 
to Configtiere. Per edere flato creatura del 
Conte di Monterey , fu poco grato al Duca 
di JVledina , onde per la medefima ragione 
* portodì in tutti i podi con fontina lode di 
valore , integrità , e dottrina ; ond’ è , che 
a’ fuoi due tomi delle Controverse , tra’ mo* 
derni Scrittori del Regno , comunemente fi dà 
il prigao luogo . Fu dapoi eletto Reggente 

H 2 del 
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(del fupremo Configlio d’ Italia , c tornato 
di Spagna, fu nell’ annoi 648. decorato deU 
la dignità dì Preludente del S f C. efercitata 
da lui con molto decoro e gravità . Morì 
egli pochi anni dapoi nel fello dì di Set** 
tembre dell’ anno 16 $Q. e fu feppeijip nel- 
la fua Cappella dentro la Chiefa de’ Padri 
Gefuiti della lor Cafa profelTa (a), 

Efiendo fiato creato il Reggente Merlino 
Prefidente del S f C. fu eletto in fuo luogo 
per Reggente in Ifpagna Giancamillo Cflcace, 
che fi trovava allora Prefidente di Camera r 
pra fiato egli un famofo Avvocato de’ fuoi 
tempi , affai celebre per la dottrina , e per 
Pane del dire , il qual foleva pregiarli, che 
nientr’ era Avvocato , non vi era fiato Signot 
ye nel Regno, che npn fofie venuto a pren- 
der confulta in Cafa fua . Il di lqi padre fu 
di Caftellamrnare , e d’ ordinar’) natali 1 ma 
venuto in Napoli , ed acquiflate mediocri ric- 
chezze , furon quelle poi da lui ecceflivamen-» 
te accrefiaiute col guadagno deli’ Avvocazio- 
ne, e con una foiuma parfimonia . Fu da- 
poi fatto Avvocato Fi fcale di Camera , e 
poi Precidente j ed eletto Reggente per Ifpa-* 
gna , per un indicibil abborri mento , eh’ ebr 
f>e a viaggiar per ipare , rinunzjò il pollo , 
ed in fuo luogo fu eletto il Reggente Tom- 

mflfo 

( j) V -Toppi d( Qrìg.Trib.tom.z. £3 -c. I -n. 37, O /. 4 
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y tàafio Èrandolino i ma di là a pochi anni fu 
eletto di nuovo Reggente per Napoli , cori-» 
cedutoli ciò per fuoi meriti , fenza obbliga- 
zione d’andare in ifpagna * Fu di genio afi- 
fai tetro * ed abborri Tempre 1* ammogliarli ; 
onde poco appreflò elfendo morto , e non a- 
Vendo chi Iafciar erede delle fue facoltà , fon- 
dò di fua roba un MonaRero di donne po- 
vere , detto de’ Miracoli , òhe a tempo de’ 
noltri maggiori fi chiamava pure il Monafle*- 
rio di Cacact ( a ) . 

Riluttò ancora il Configliére Filippo P a fia- 
le, Patrizio Cofentino , famofo Avvocato, e 
celebre pe *1 fuo trattato : De viribus patride 
potefiatii * Ma fopra coRui s* innalzdron per 
dottrina Scipione 'Itodòro , ancor egli rinoma- 
to Avvocato , e celebrato per le me Allega- 
gioni , che ci lafciò i Tomntafo Carlevalio per 
le opere imprettè, e fopra tutto pe’l fuo trat- 
tato , De Judiciis , fi difiinfe parimente infra 
gli altrij e molti ve ne furono ancora , che 
per mezzo delle ftampe lafciaron a’ pofierr 
memoria del lor nome , e quanto valeflèro 
nella profeflìon legale ( b ), Ma ofeurò tutti 
colloro il celebre Orario Montano , per pro- 
fondità di fapere, per eleganza , e per fonimi 
perizia di ragione non meri civile^ che feudale. 

H 3 Chiù* 

(a) Toppi de Orig. Trib. i.^.pjg. 127. 

(A) Toppi deOrig. Trib. 1. rum. 1 

1C33 . 
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Chiuda per ultimo la fchiera Dona? AtU 
tonio de Marinis . Nacque egli in Giungano 
picciola Terra del Regno in Principato citra} 
e venuto in Napoli , aliai fottìi mente menan- 
do la vita , fi diede con molta applicazio* 
re agli fludj legali , dove vi fece notabili 
progreffi ; e non avendo avuta abilità alcu- 
na nell’ aringare in Ruota , lì diede a feri- 
vere in alcune caufe donde compilò poi il 
primo temo delle fue Refoluiioni Coll’ in- 
tegrità de’ coflumi , e con una fua maniera 
libera , e lontana da ogni affettazione fi ren- 
dè grato a tutti gli Avvocati più principali 
de’ ftioi tempi , ficchè in tutte le caufe era 
chiamato a collegiarej onde crefciuto d’opi- 
nione cominciò ancor egli a difendere qual- 
che caufa , e diede in luce il IL tomo del- 
le Refoluiioni . Fiorivano a’ ftioi tempi mol- 
ti rinomati Avvocati , come Raimo di Pon- 
te , Francefco Rocco t Francefco Majia Prato, 
Antonio Fiorillo , Ortenlìo Pepe , Afcanio 
Raetano , Paolo Giannettafio , e Giovati- Ba- 
tifia Odierna , li quali dal Conte di Canni- 
lo a’ 17. di Maggio del 1674. volendo rior- 
dinare il Tribunale della Vicaria, furono fat- 
ti Giudici , e con eflì anche il Marinis , li 
quali poi tutti pallarono a polli fupremi (a), 
Donat’ Antonio nell’ anno 1656. fu creato 
PreGdente della Regia Camera , dove con 

foni ma 

(<*) Toppi de Orig. Trii, t. 3. pag. 38. 3^. 
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fomma integrità , ed indefeflà applicazione 
efercitò il pollo infino all’ anno i66i.i ?1 qual 
tempo diede fuori i due volumi delie Decifio- 
ni del Reggente Revertera , che correndo M. S. 
per le mani d’ alcuni , egli le accoiciò , e 
fecevi fue Addizioni , le quali infìeme con gli 
Arrejli , ovvero Decreti generali delia Regia 
Camera fece imprimere in Lione 1 ’ anno 1662. 
Raccolfe ancora molte Allegagioni , cosi lue , - 
come degli altri Avvocati fuoi coetanei , ó 
che fiorirono prima di lui , le quali per o- 
pera fua furono poi date alle (lampe. Eficu- 
do Prendente di Camera e Victcancellkre 
del Collegio de’ Dottori , fu nominato nel 
1661. Reggente nel Supremo Condgiio d’I- 
talia , e portatoli in Ifpagna ritornò poi in 
Napoli Reggente del nodro Collaterale a’ 
di Febbrajo dell’anno i66y. Vide egli celi- 
be , e con fomma parlìmonia , tanto che potè 
cumulare qualche contante . Ma fe mentre fu 
Avvocato feppe refiflere agl’impullì della na-* 
tura , fatto Minidro , fconofcendo i fuoi e la 
patria non feppe dar faldo al vento della va- 
nità ; poiché gli entrò in teda d’ efTer egli 
difcefo da’ Marini di Genova , raccogliendo 
fcritture dall’ Archivio , che a tal effetto gli 
erano fcmminidrate dall’ Archivario Vìncenti ; 
e venuto a morte a’ 26. d* Aprile del 1666* 
in età di 67. anni , immemore della patria , 
e de’ fuoi , lafciò erede di tutti i fuoi beni , 
che confidevano in contanti , ed in una buo- 

H 4. na 
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na libreria , i Padri Scalzi di S. Terefà foprà 
i Regj Studj , per ambizione che gli rizzaf* 
fero una fìaiua di marmo , come fecero nel- 
la loro Chiefa (a). ■ 

L V Avvocatone in Napoli fi iride a quejìi 
teìnpi in maggior fpkndore e dignità. 

P Er le cagioni ne’ precedenti libri accen- 
nate eflendofi quella Città per la fua 
ampiezza e magnificenza , e per lo gran nu- 
mero di ifuoi Nobili e Cittadini refa ugua- 
le alle maggiori Città del Mondo j e dive* 
tuta Capo e Metropoli d’un hon men gran- 
de , che nobiliflìmo Regno , pieno d 1 un ma- 
ravigliofo numero di BatoUi * di Principi * 
di Duchi , di Marchefi , e di Conti ; e te- 
nendovi ancora in quello internili confidetabi* 
li molti altri Principi Sovrani , e le Coroné 
iflefiè d’ Europa , come il Re di Polonia ^ 
Savojaj Necburgh * Tofcanà, Modena, Par- 
ma , ed altri ; e dove tutte le caufe fi giu* 
dicano dal Cotifiglio di S. Chiara , maggiore 
anche per quel io riguardo del Perimento di 
Parigi , che non tiene alcuna autorità fopra 
gli altri Parlamenti del Regno di Francia : 
P avvocazione predo di noi Crebbe in font- 
ina dima e riputazione . E maggiore fi vide 
a quelli tempi 3 Quando per le tante rivolti* 

ztonq 

• (a) T^ni de C'ig. Trih . /, 3. pag. 
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zieni, calamità , e difordini accaduti fu ve-* 
duto il Regno tutto pieno di liti * e fi fu-* 
fcitarono caufe di Stati grandiffìmi, e d’ere- 
dità opulentiffime ; onde gli Avvocati creb^ 
bero aliar più di flima per lo bifogno che fe 
n’avea nella difefa delle caufe , nel configlia* 
re i loro teflamenti , i contratti * e di rego- 
lare le loro cafe , dipendendo da’ Idto confi- 
gli le facoltà non men de’ Signori , che de* 
privati , ed anche de’ Principi Sovrani , per 
gl’ intereffi che vi tengono . Quindi grande- 
mente fi offe fero ^ quando nel 1625)4 il Du- 
ca d’ Alcalà Viceré voleva obbligargli ad e- 
fporfi ad «fame, e fi rifolfero concordemente 
d’ aflenerfi più lofio da efercizio cotanto no* 
bile j che fottoporfi ad una tal vergognofa 
cenfura . Antonio Caracciolo famofo Avvocato 
di que’ tempi , foftenne nel CoIIateral Confi* 
glio le coftoro ragioni ; e di fatto per non 
ricevere quell’ oltraggiò s* attennero d’ andare 
più a’ Tribunali , e Giovan- Vincenzo Mace- 
donio fermo nella fua deliberazione conten- 
folli di non far più 1’ Avvocato per non fi 
fottomettere a quella cenfura; Quindi è che 
tuttavia i primi Baroni del Regno cercano 
d’ avergli benevoli , ed in qualunque occa- 
fione che loro fi prefenta , fanno per li loro 
Avvocati ciò che non farebbero per fe me- 
deluni : trattano con loro con fommo rilpet** 
to , ne (blamente danno loro il primo luogo 
celle loro caroaze > pia frequentano le loro 

Calè, 
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Cafe , e fi fentono favoriti , qualora in con» 
coffo d’ altri fono preferiti nell’ udienze * 
Rilulfèro ancora più gli Avvocati in que- 
lli tempi, perchè pian piano andavanfi diroz- 
zando di quella prima ruvidezza ) e quando 
prima per avvezzarli a parlar bene V il loro 
fludio era folamente pollo nelle orazioni del 
Cieco d' Adria, effèndofi nel principio di que- 
llo fecolo , cioè nel 1611. aperta in Napoli 
V Accademia degli 0 {ioft } cominciavano ad av* 

* vezzarfi meglio nell’ arte dell’ eloquenza , con 
andarli Tempre più la noflra natia favella de- 
purando dall’antica rozzezza. E febbene, co-- 
me fuole accadere in tutte le arti ,■ in quelli 
principj i noftri Avvocati non acquiflarono gran 
fama di Oratori , pure, fecondo la teltimo- 
nianza che a noi ne rendè 1’ eloquentiflìmo 
Francefco d 1 Andrea , fiorirono a quelli princi- 
pj tre famofi Avvocati , infigni per la fama 
d’ eloquenza . Antonio Caracciolo , che fu poi 
Reggente, era comunemente chiamato fiume 
d’ eloquenza , effóndo dotato d’ una vena natu- 
rale ed abbondante , che -accompagnata’ da 
non affettata modellia , e da una grati ffima 
maniera di rapprefentare, rapiva gli animi di 
chi T afcoltava . Giovanni Camillo Cacace pur 
egli, come fi è detto, innalzato poi al Reg- 
gentato , non dovea niente alla natura ,< ma 
tutto all* arte, ed effóndo per natura timido, 
prefe - animo di darli all’ Avvocazione da due 
orazioni , che fece nell’ Accademia degli 0 - 

• wfi 
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\ìofi con molto plaufo 3 onde poi anche nelle 
caufe fi premeditava il difcorfo a mente con 
eloquenza più regolata , che abbondante , ma 
con maggior dottrina , ed argomenti più ef- 
ficaci del Caracciolo . Ottavio Vitagliano ( che 
poco curando il Minifterio , co’ dertari gua- 
dagnati coll’ Avvocazione fondò la Cafa de’ 
Duchi dell’ Oratino ) fu come un mezzo tra 
il Caracciolo e il Cacace : ebbe difcorfo vi- 
gorofo e naturale , ma non avea nè la dolcez- 
za del primo , nè tutta la dottrina del fe- 
condo * v ... , . 

•• Ne’ tempi che feguirono , narra 1’ ifteflb 
Franccfco d? Andrea , che .elfendo egli giovane 
ebbe occafione 4’ ammirare D* Diego Molet 
padre del Reggente Duca di Parete . Avea 
egli nobile afpetto, gratiflìma voce , e fi fpie- 
gava nobilifiìmamente , e fenz’ affettazione : 
ardeva dove bifognava : le parole erano an- 
che fcelte e proprie ; ed in fomma egli di- 
ce , che non fapeva altro che defiderarvi . Pie- 
tro Car avita pur famofo Avvocato di quelli 
tempi , eh’ era emolo del Moles , e lo (ope- 
rava in dottrina , ma di lunga inferiore nell* 
arte dei dire, non d’altro il cenfurava, che 
dell’ impararli a mente il difcorfo : ciò die 
fe era vero , tanto maggiore era il fuo arti- 
ficio , poiché non fe gli conofceva , e pareva 
che le parole fe gli (uggerifiero nel medefi- 
mo tempo che le diceva. Comunemente pe- 
lò era (limato più facondo Girolamo di Filip- 
po, 


Digitized by Google 


tt* BÈLL* ISf OltlÀ CiViLÉ 

po , Fifcale di Camera , e poi Reggente , il 
quale aveva un 1 affluenza naturale , accompa- 

S nata ancora dall’ arte * ed Una maniera più 
olce ed affàbile J ma fecondo il giudicio che 
ne da 1’ Andrèa j poco imprimeva > ed era 
affatto privo di que’ requifiti tanto neceflàrj 
- ad un perfetto Oratore ; il filo difcorfb era 
più pieno di parole che di cofe , talché il 
Conte di Penaranda foleva di lui dire , men* 
tf’era Avvocato Fifcale in Camera ■ che avea 
molti pamparii ; e poca Uva ; onde di forza 
e d’ efficacia nel dire non poteva paragonarli 
col Moles t 

Fiorirono ancora a quelli tempi Giulio Cd - 
racciolo , di cui 1* Andrea dice che avea an- 
che un difcorfo aggiitflato , tal che pareva 
premeditato : non avea però molta facondia ì 
ma fuppliva col decoro * e con certo conte- 
gno di Cavaliere, e per la qualità della nafci* 
ta prefe gran nome tra la Nobiltà j ma mor- 
to quafr nel principio della fua carriera , fu 
più famofo per quel che fi flimàva che avreb- 
be fatto, che per quel che fece. Bartolom - 
77i eo di Francò acquiftò pur nome di grande 
Avvocato j ma lolo nelle caufe de’ rei avea 
una maniera fua propria , colla quale parlava 
le tre , e le quattro ore fenza però difpiace- 
re ; fu più famofo però per le minuzie che 
olfervava ne’ proceffi , e per li difetti che ap- 
parivano intorno l’ordine giudiciario , che per 
rapprefentar bene la giullizia , che il più del* 
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le volte non avea ; tal che il Confi gliere Arias 
de'Mefa foleva dire, ch’egli avrebbegli data 
una Cattedra primaria de Ordine Judicforum 
con dumila ducati di falario l’anno per illrui- 
re gli Avvocati e Proccuratori , ma gli a- 
vrebbe impedito l’ufo dell’ Avvocazione. Fran^ 
cefco Maria Prato credea edere un grand’ Ora- 
tore; ma a giudicio dell’ Anirea j e di tutti 
gli altri non potea riporli nè anche tra’ me- 
diocri : avea egli una maniera affettata , ed un 
accento Leccefe , che più tolto lo rendea rir 
dipolo , benché non gli mancadè dottrina, per 
quanto era uccellano all’ufo del Foro , e del-» 

1* orare . Si pregiava di parlar Spagnuolo , 
onde due caute celebri che lì trattarono in Col- 
laterale in pr$fen?a del Vipere Duca d’ Ar- 
cos , le parlò in lingua Spagnuola , ciò che 
non s’era fatto da neffun’ altro prima , com* 
egli fe ne pregia in uno de’ Tuoi volumacci 
dati alle llampe ; ma le perdè tutte due , ed 
una fu quella della Congregazione di S. Ivo- y 
ne , che la guadagnò 1’ Andrea , effendo an- 
cora giovane d’età di 32 , anni , contro i PP» 
Gefuiti che volevano aprirne un’ altra del me- 
delimo idituto nella Cala profeda , della qua- 
le il Reggente Capecelatro nel Tuo fecondo 
tomo ne porta la deci Itone . Paolo Malango- 
ne pur predò il volgo s’ acquidò fama d’ un 
grand’ Oratore , per un fuo difeorfetto puliti- 
no rapprefentato con grata e piacevole voce, 
rpa nudo affatto d’ ogni dottrina 3 anche dej- 

la 
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la più comunale ; onde non fi ravvifava In 
lui cola che non folle fotto aliai la mediocri, 
tè , non cont^endo 1’ eloquenza nelle fole pa* 
role , ma airai più nel vigore , e nella robu- 
flezza delle ragioni . Fabio Crivelli avea pu- 
re una vena abbondantirtìma , ficchè parlava 
le tre e le quattro ore fenza fiancarli , e per 
far pompa delia fua abilità folea ripetere tut- 
to ciò , che s’ era detto dall’ Avverfario , 9 
Ipertò con maggior giro di parole , per poi 
doverlo confutare, 


Più di cofloro riluffè in quelli medefimi 
tempi il famofo Giufeppe di Rofa poi Confi- 
gliene j celebre per le Aie dotte e profonde 
opere legali che ci lafclò . Alla molta fua 
^dottrina accoppiò ancora il pregio di fpiegar 
fenza pampani , e con proprietà di parole 
i Tuoi fenfi ; ma perchè gli fpiegava in ma- 
niera che pareva , che più torto infegnalle 
che orarte , perciò comunemente fu reputato 
più dotto che eloquente . 

Ma fopra tutti cortoro s’innalzò poi a gue- 
lfi mpdefimi tempi è* incomparabile Frarictfco 
d' dndrea , lume maggiore della gloria de’ no- 
llri Tribunali , al qual dobbiamo non folo d* 
aver egli reflituita in quelli la vera arte d’o- 
rare , ma molto più per avere nel noftro Fo- 
ro introdotta ì’ erudizione , ed il difputare 
gli articoli legali fecondo i veri prìncipj del- 
la Giuri fprudenza , e fecondo l’ interpetrazioni 
de* più eruditi Giureconfulti , de’ quali predo 

noi 
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noi rara era la fama ed il nome , applicando 
la Ior dottrina all’ ufo dei Foro , ed alle no- 
flre controverlie forenfi. Egli fu il primo , 
che facefiè rifuonare nelle Ruote del nottro 
S. C, il nome di Cujacio , e degli altri eru- 
diti . Egli tolfe ancora la barbarie nello fcri- 
verej ed egli fu il primo che cominciaflè at 
dettare le allegagioni in culto fliie , imitando 
i più purgati Scrittori , ed a difputare gli ar- 
ticoli t non già fecondo le vulgari maniere, 
ma da limpidilfimi fonti delle leggi derivan- 
do le conclufioni P adattava al cafo , valendoli 
delle interpetrazioni di Cujacio, e degli altri 
eruditi , non difcompagnandole dalle comuni 
tradizioni de’ Dottori , come li vede dalle fue 
prime allegazioni , che tra P opere del Moc- 
cia ( a ) , e del Configgere Staibano (£) furo- 
no imprelfe . 

Dal fuò efempio furono poi modi gli altri 
a trattar le cofe irte fife del noltro Foro con 
più pulitezza e candore; onde Marcello Mar- 
ciano nipote del primo Marcello , e figliuolo 
del Reggente Gianfrancefco , che fu dal Con- 
te di Caftrillo fatto Giudice di Vicaria t e 
dal Conte di Penaranda creato Configliere , 
e dai medefimo pattato poi in Camera Av- 
vocato Fifcaie t donde nel principio del Go- 
verno di D. Pietro-Antonio d’ Aragona andò 

v Reg- 

nai Moccia Silva , &c. 

(£; Scaiban. torri. 2 , 
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Reggente in Ifpagna , nel tempo che fu Fi-» 
fcale difiefe alcune allegazioni , intitolate £» 
xercitaùones Fifcales , con molta pulitezza e 
candore y e nell’ozio che ebbe nella Corte di 
Madrid , perfezionò alcuni altri trattati legali, 
come quello De Incendiami , dove vengono , 
fecondo il metodo tenuto dagli altri eruditi , 
interpetrate molte difficili ed ofeure leggi , 
che fu quella materia s’ adducono t liocorno 
fece nell’ altro intitolato De Indiciis delitto rum; 
ma in nell'un altro mollrò quanto fopra que- 
lli fludj fi folfe avanzato „ quanto in quella 
che intitolò De Prajudiciis , che dalla morte 
prevenuto non potò condurlo a fine , nel qua- 
le fuperò Giacomo Revardo , che prima di 
lui avea trattato del medeljmq (oggetto. Ma 
non avendo avuto egli il piacere di vedere 
in fua vita perfezionate quelle fue opere , efr 
fendo a’ 28. Ottobre del 1670. morto in I- 
fpagna , furono dapoi date alia luce in Na- 
poli da Gianfrancefco Marciano fuo figliuolo 
nell’anno 1680. nel qual tempo il Configlie? 
re Gennaro d.' Andrea poi Reggente, ( il qua- 
le feguitando 1’ efempio del fuo gran fratello 
Francefco , fòpjta molti fi diftinfe ancora nel- 
lo fcrivere, per 1’ eleganza e pulitezza dello 
Itile, come lo dimoftrano le fue allegazioni ) 
volle a qpell’ edizione far precedere una fua 
epifiola al Lettore , nella quale commendan- 
do la dottrina , e 1* eleganza dello Itile , non 
ebbe difficoltà di dire, che fé mone noq'avef- 

fe 
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Te interrotto il bei difegno , ed avelie dato 
tempo all’ Autore di por P ultima mano a 
quelle ed altre infigni Tue opere che medi- 
tava , Napoli non avrebbe che invidiare a’ più 
famofi Giurecpnfuiti dell’ altre Città d’ Euro- 
pa , nè la Savoja fi compiacerebbe tanto del 
fuo Fabro , nè la Francia del fuo cotanto 
rinomato Cujacio (a) , 

Nc noi a quefto infigne Giureconfulto Fran- 
fefco X Andrea dobbiamo folamente d’ aver 
egli ne* noftri Tribunali introdotta 1’ erudizio- 
ne, P arte dell' orare , ed il vero modo di 
difputar gli articoli legali , e dello fcrivere 
pulitamente j ma anche molto gli devono i 
Cattedratici , p^r aver egli pure nella noftra 
Univerjìtà degli §tudj procurato , che la Giu- 
fifprudenza , e P aitre fetenze s’ infegnaflero 
con miglior metodo e dottrina di quello , 
chp s’ em praticato, prima fecondo P ufo co- 
munale , e fenz’ alcuna erudizione , AlejJ'andco 
Turammo f di cui fi è favellato ne* precedenti 
libri, avea lafciato un fuo difcepolo, che Io 
fuperò intorno' al modo d’ infegnare , e d’ in- 
jerpetrar le leggi . Coftui fu Giannandrea di 
Paolo , uomo eruditifiìmo , ed oratore eccel- 
lente , da cui P Andrea , che gli fu difcepo- 
ip , fi pregiava aver apprefa la vera maniera 
d’ intender le leggi per li loro principi , e di 
lom.XV. I faper 

(j) V. -Nicod. Add!^, alla li ibi. del Toppi , 
pag. itfj. 
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faper difiinguere le vere opinioni de’ noflri 
Dottori dalle falle. Fiq che ville , dice egli, 
negli noflri fludj fiorì il vei*o modo d* infe- 
gnare , e d’ interpetrar le le^gi . Emmanuelc 
Roderigo Navarro fiori pure a quelli tempi 
nelia noflra Univerfità , occupando la Catte- 
dra Primaria Vefpertina di legge civile j e 
dopo lui il cotanto f-unofo prellò di noi Giu- 
lio Capone (a) , JVJq per contrario Giando- 
menico Cofcia Lettor Calabrefe ( b ) , che ne* 
medefimi tempi s’ avea preflo il volgo acqur- 
flata gran fama , e teneva un infinito nume- 
ro di fcolari , reggendo la Cattedra Primaria 
Al attutina de’ Canoni , e ch’ebbe gran conte- 
fe di precedenza col Navarro , avea avvilito 
il meftiere . Coflui goffo al fegno maggiore, 
e privo d’ ogni erudizione , ingegnava fcipi- 
tamente la legge a’ noflri giovani , talché mor- 
to Giannandrea di Paolo, era prellò noi qua- 
li eh’ eflinto il vero modo d’ infegnare , 

Ma reflituiti dapoi , come fi dille, i pubbli- 
ci Stud j dal Cónte d’ Onatte , il noffro An- 
drea proccurò , che ritrovandoli in quelli oc- 
cupar la Cattedra delle Ifiitufioni D. Giamba- 
tijìa Cacact ( c ) , il quale per effèr fiato di- 
fcepclo di Giannandrea di Paolo infegnava 
que’ primi Elementi con maniera diverfa da- 

g li 

a) Toppi B ibi. inGiul. Capone . 

b) V. Toppi Bihlioih. in Ciò: Domenico Cofcia. 

c) V. Toppi Bibliot/i.pa ", 130. 
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gli altri , con metodo ed erudizione , e fe- 
cóndo il modo tenuto dagli autori eruditi j 
ed infegnando parimente coflut in quefta U- 
niverfità la Rettorica con molto profitto degli 
afcoltatori , per edere verfato nella lingua ia- 
tina , e non meno in verfo , che in profa : 
proccurò P Andrea per l’opinione, che a que- 
lli tempi s’ avea acquifìata , di accreditarlo 
maggiormente, e predicare il fuo valore , e 
mandovvi da lui ad apprendere le Iftituzioni, 
e la Rettorica Gennaro fuo fratello , dal cui 
efempio molli gli altri , fur polle in piedi 
due Cattedre ne’ nodri Studj , quella delle 
Illutazioni , e della Rettorica , concorrendovi 
gran numero di fcolari ad apprenderle. 

Parimente egli rimife in quella Univerfità 
la Cattedra di Matematica , e quel che fu più, 
proccurò che P occupade Tommafo Cornelio , 
famofo Filofofo e Medico di que’ tempi , il 
quale infognandola fecondo il metodo tenuto 
da’ migliori e più valenti Matematici , fece 
sì , che unita , la fua opera & quella di M. 
Aurelio Severino ancor egli famofo Frlofofo e 
Medico di quelli tempi , e Lettor Primario 
de’ noflri Studj ( delle cui opere il Nrcode- 
mo (a) tefsè lunghi cataloghi ) predo di noi 
pian piano cominciadero i nodri giovani ad 
aver buon gullo delle buone lettere , e della 

I 2 Fi- 


(a) Toppi 

107. 


in Bibì. Nicodem. ad Bibl, Toppi , folr 

. I 
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Filofcfia , e della Medicina , e cominciar»* 
fero a depone gli amichi pregiudicj delie 
Scuole , 

Nc contento quefto irfigne GipreconfultQ 
di tutto ciò, per l’amicizia che e’ iì proccu- 
TÒ di que’ pochi veri letieiati che fiorivano 
a’ luci tempi , d’ Ottavio di Felice , vecchio 
ailr.i erudito , e che avea confinnata quali tut-r 
fa la Tua vita nello. Audio della lingua greca, 
e della morale d* Arilìoteie , di D. Camillo 
Colonna , uomo eruditilTimo , di fub ime in* 
tendi mento , e gran Filofofo , del cotanto 
appreflp noi rinemato Camillo Pellegrino , e 
d' alcuni pochi altri ; avea egli aliai più di- 
fiefe quelle cognizioni , e proccurato per 
mezzo, della Tua eloquenza diffonderle in al- 
tri ; ed effendo a quelli tempi , come lì è 
detto , opportunamente venuto in Napoli Tom* 
mafo Cornelio , a cui Napoli deve tutto ciò 
che ora fi fa di più verifimile nella Filoso- 
fia , e nella Medicina , 1’ Andrea fu il primo 
che abbracciali"* quella maniera da colui prò* 
pefia di filofofare , ed il Cornelia per mezzo 
fuo fece venire in Napoli 1 ? opere di Renato 
delle Carte , di fui fino a quel tempo n* era 
fiato prellò noi incognito il nome . Talché 
effendofi refiimi ta nel medefimo tempo IMc* 
(ademifi degli C\iofi fetto il governo del Du- 
ca di S. Giovanni , dove efercitavanfi gli 
Accademici in recitarvi varie lezioni, egli fra 
l 1 altre ne recitò due, che per la novità die- 
de 
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de mólto che dire , nell’ una delle quali dr* 
tnoflrò fu quali deboli fondamenti s’ appog- 
giadè la voìgar Filofofìa delle Scuole , 0 
nell* altra quanto dovette per confeguenza efi- 
fer preferita la novella maniera di filofofaie* 
E quantunque edèndo poc’anhi dapoi fóprav- 
Venuto il contag’o , bifognade tralàfciare tut- 
ti quelli fìlidj , nudaci: mancò quello poi cef- 
fato , e redimite le cofe allo dato primiero É 
fi ripigliarono da lui con maggior fervore , 
e Con maggior fuccedò ; poiché crefciuto 
aliai più in opinione ed autorità , ebbe mol- 
ti che lo feg imo no , tanto che poi col cor- 
rer degli armi fi videro predò noi ihtrodot- 
te e dabilite le buone lettere in tutte ie 
difeipiine , nella maniera che farà narrata ne* 
fegUenti libri di quefl’ Ido#ia * 

■ ' T Z.i ! .- ' JjJU - * * ■ '■ - g » 

CAP. V. e Ult. 

Polizia delle nojlre Chièfe di queJH tempi , 
injìno al Regno di Carlo II. 

N E’ Regni di Filippo III. e IV. decorna 
fi è potuto odòfvare da’ precedenti li- 
bri , fi regolavano predo noi gli Ecclefiadict 
affati fecondo le varie mutazioni delle Cor- 
ti. I Pontefici Romani pur troppo intrigati 
negl’ interedì de’ Principi, dando ora timo- 
re j ora gelofia , collringevano quelli ad ufar 

I 3 tutù 
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tutti i mezzi, perchè pendeflero dal Ior par-* 
tito. Si erano ancora intrigati a maneggiar 
effi le paci tra’ Principi guerreggiami , ripu- 
tando efier proprio Ior ufficio , come comu- 
ni Padri e Pallori di ridurgli a concordia ; 
quindi fpediVano Nunzj e Legati per trat- 
tarle , e s’ arrogavano grand’ autorità nellé 
compofÌ 2 Ìoni . Ma il Cardinal Mazzatini rup? 
pe ogtìr velo j e ad onta del Pontefice Alef- 
Jandro VII. non volle accettare la di lui me- 
diazione nella pace de* Pirenei , nella quale 
non permife che altri, eh’ egli, e D. Luigi 
di Haro v’ avellerò parte : ciò che lenfibil- 
mente trafifTe 1’ animo di quel Pontefice , e 
della fua Corte , eflendoll da quell’ efempio 
poi veduto , che nell’ altre paci fegùite in ap- 
preso tra’ Principi, d’ Europa , le meno con- 
fiderate furono le mediazioni ed interpofizio- 
ni de’ Nunzj della Corte Romana . 

Secondo la buona corrifpondenza t Ovvero 
poca foddisfazione , che palfava tra la Corte 
di Spagna^cou quella di Roma , lì regolava- 
no da’ nofiri Viceré le contefe giurifdizionalr. 
Non fi fofFrivano torti quando erano in ur- 
ta , e lì reflfleva con più vigore e fortezza 
all’ intraprefe. Quando per la poca foddis- 
fazione , che i Miniftri Spagnuoli ricevevaho 
dalla Corte di Roma , furono fpediti da Ma- 
drid il Vefcovo di Cordova, e D< Giovanni 

Chiumazzero al Pontefice Urbano Vili, con 

» •/ 

fegrete illruzioni di minacciargli la convoca- 
zione. 
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zione d’ un nuovo Concilio , affinchè togliel* 
fe i molti aggravj , che s’ inferivano ne’ Re- 
gni di Spagna dalla Corte di Roma > per le 
penfioni che imponeva a favor degli Orame- 
li , e per P eCceffiva quantità delle medefi- 
me t anche fopra i beneficj curati i per le 
Coadjutorie con futura fucceffione: per le re- 
Agnazioni de* beneficj curati : per le difpen- 
le , ed altre proVvifioni che venivano da Ro- 
ma i e per le gravi fpefe che s’ efiorquevana 
per la loro fpedizione : per 4e refervazioni de’ 
beneficj: per gli Spogli crudeli che li prati- 
cavano nella morte de’ Prelati: per le vacan- 
ze de 1 Vefcovadi t e per le altre intollerabili 
gravezze eh’ efercitava in que’ Regni la Nun- 
ziatura di Spagna (a) ; non minori gravezze 
(offriva il noftro Regno dalla Nunziatura di 
Napoli « > 

Deludendoli le condórdie pallate co’ Ca-- 
pitoli e Cleri di tutte le Chiefe Cattedrali , , 
ed interpetrandole a lor modo , le taffe s’ e- 
figevano con molto rigore ed ingiulìizia j poi- 
ché provvifli dalla Dataria molti di que’ be- 
nefici , eh’ eranó flati corti prefi nella tallii t iti 
perfona di Cardinali t e d’ altri Prelati di 
quella Corte * riputati immuni da tutte le gra- 
vezze, venivano a foflener tutto il pefo i ri- 
manenti beneficj. Continuava pure la Ca- 

I 4 , mera 

(a) V. il Memorial di Ci iurrt afferò al P. t/rbafiot 
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inera Appcftolica a far crudeli Spogli nelìé 
morti de’ Vefcovi * Abati , e degii altri Be- 
neficiati non inclufì nella convenzione , con 
tanta afprezza de’ CommelTarj , che in tempo 
della loro infermità , e quando aveano mag- 
gior bifogno di conforto , e d’ aflìftenza , fi 
vedevano co’ proprj occhi Taccheggiate le lo- 
ro danze , e fpogliati di tutto ciò che tene- 
vano . Negli Spogli de’ Vefcovadi ^ Badie * 
ed altri Benefiej non comprefi nella concor- 
dia , fi facevano lecito i Nunzj di procedere 
contro i laici, imputati d’aver occupati beni 
appartenenti alle Chiefe , o Béndicj vacanti t 
ed alla Camera Apoflolica per cagione di ta- 
li Spogli , con propria autorità fequedrando- 
gli per mezzo de’ fuoi Commedarj, e di fa> 
municare i pofiefiori * e tutti coloro che in 
ciò loro avellerò dato impedimento. 

Erano ancora infoffribili le gravi edorfioni 
' che fi facevano nei loro Tribunale , eligendo 
da’ litiganti * e da tutti coloro che aveano di 
eflì bifogno , fctto pretefto di diritti e fpor- 
tule ecceflìve foni me più di quello , che 1 fi 
pratica negli altri Tribunali Regj della Cit- 
tà} j e del Regno > e la cagione dell’ eccedo 
veniva , perchè la Corte di Roma vuol te- 
nere molti Minidri in quel Tribunale , ma 
non vuol pagargli del proprio con afiegna- 
mento di provvifione o foldo , come fi pra- 
tica negli altri Tribunali, ma vuol che fe Io 
procactUiO elfi dagli emolumenti de’ diritti o 

pro- 
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propine 5 onde avveniva , che i poveri liti-* 
ganti erano efcoriati infino ali’ offa dalla ra- 
pacità ed ingordigia de’ Curiali * Non mi- 
nore era il difordine ed il pregiudicio che fi 
apportava alla Regai Giurifdizione per i’ infì* 
nito numero de’ laici iche dalla Città , e da 
tutte le Diocefi del Regno pretendevanfi fot- 
trarre dalla giurifdizione del Re , con farli 
afcrivere per mezzo di loro patenti al fervi- 
gio di quello Tribunale , chi per Attuarj j 
chi per Curfori ; onde fi commettevano infi- 
nite frodi , e n’efenzionavano moltiflìmi , non 
per bifogno che n’ avellerò, ma per maggioE 
imahimento delle loro patenti che vendeva* 
no a cariffìmo prezzo , perfuadendo che fofi- 
fero di tal virtù ed efficacia, che gli rendef- 
fero efenti dal Foro laicale , e che perciò 
doveflero efler franchi ed immuni da qua- 
lunque pagamento cosi Regio , come delle • 
Univerfità * Pretendevano ancora i Nunzj 3 
che tutti della lor famiglia così armata come 
domefìica à e del lor Palazzo folfero immu- 
ni ed elènti dalla Regai Giurifdizione } on- 
de nacquero perciò fra noi difordini gravidi* 
mi , e fovente i nofiri Viceré ebbero a con- 
traffare per quella immunità pretefa da’ lor 
familiari, non pure con gli Arcivefcovi, ma 
eziandio co’ Nunzj, i quali anche per delitti 
graviffimi prendevano protezione de’ ribaldi, fol 
perchè erano della famiglia del ior Palazzo » 
Fecero valere i nofiri Viceré i Regali di- 
ritti 
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ritti con molta fortezza e vigore per tutto il 
tempo , che durarono le male fbddisfazioni 
d’amendue le Corti * e mentre durò la mif- 
fione dei Vefcovo di Cordova , e del Chiù- 
mazzero. Ma il Pontefice Urbano ponendo t 
come fi dille , 1’ affare in trattati , che faceva 
prolongare con varie difficoltà, profitto!!! del 
tempo j poiché gli Spagnuoli Tempre più per- 
coli! da maggiori fciàgure É furono colli tuiti 
In iftato di non doverli maggiormente difgu- 
flare la Corte di Roma ; onde riufcita vana 
la lor miffione , rimafero non pure in Ifpa- 
gna , ma nel nollro Regno le gravezze , che 
dal Tribunale della Nunziatura erano a noi 
cumulate $ e gii EccIeftiaXirci ' più arditi die 
mai , non tralafciavano di tentar delle nuove 
intraprefe fopra la Regai Giurifdizione. 

Per lo gran numero delle Chiefe , e pei 
li frequenti delitti che fuccedevano nella Cit- 
tà , e nel Regno , fu riputato di doverli tro- 
var cOtilpénfo agl* intollerabili abili! della pre- 
tefa immunità delle Chiefe cotanto dagli Ec- 
clefiaftici ingrandirai , e della quale fi inoltra- 
vano ora più che mai forti difenfori # nell* 
iftefio tempo che conofceVano t la principal 
cagione di tanti delitti efser 1* immunità delle 
Chiefe , così (nanamente efiefa , che rendeva 
più baldanzoli i ribaldi a commettergli < Si 
pensò fpedire in Roma il Configiiere Antonia 
di Gaeta per ottener dal Pontefice qualche 
riforma alla Bolla di Gregorio ; ma come fi 

è ve- 
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è veduto j riufcì pure quefla mi diane inutile, 
e fenz’ effetto , profittandoli la Cane di Roma 
delle noftre fciagure , e della debolezza , nella 
quale vedeva allora efleffi ridotta la Corte di 
Spagna * 

I. Monaci , è beni Temporali . 

N lun altro più illuftre e memorando efent* 
pio fa più chiaramente conofcere , che 
le ricchezza delle Chiefe e de’ Monaci rice- 
vano tanto maggior incremento , quanto più 
Crefcono le fciagure e le calamità de’ popoli, 
quanto ciò che fi vide accadere nel noftro 
Regno in tempo delle maggiori fue mine e 
miferie ; poiché a tali tempi più che in al- 
tri i \ miferi mortali ricórrendo a Dio , ed 
a’ Santino ringraziandogli de* mali fcarapati, 
o pregandogli che maggiori loro non avven- 
gano, fono più folleciti che mai di far parte 
de’ proprj averi a’ loro Tempj e Sacerdoti. 
Non videro -certamente i noflri maggiori tem- 
pi più ralamitofì di quelli , che corfero dal 
Regno di Filippa III. infinò alla morte di 
Filippo IV. Soffrirono o guerre crudeli , o 
( quel eh’ è peggiore ) gravi timori di quel- 
le , incendj del Vefuvio , tremuoti , feorrerie 
di Banditi, invalioni di Turchi , fedizioni , 
tumulti , careflie , oppreflìoni , gravezze in- 
tollerabili j pellilenze crudeliflime , e tanti al- 
tri mali , che inorridifeono gli animi feqten- 

, do- 
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dogli . E pure in mezzo a tante fciagure fi 
Videro moltiplicare le Cfiiefe e’ Monafler} 
di Religioni già llab>lite , introdotti nuovi 
Ordini , farli nuovi e più doviziofi acquifli , 
ed in fine crefcere tanto i loro averi * che 
poco lor refla deli’ imprefa di tirare a fe quel 
poco e mifero avanzo, eh’ è rinlafo in potere 
de’ fecolari. 

Furono introdotti in qUefio fecolo XVIf* 
nuovi Ordini di Religioni . La Congrega- 
zione de’ Padri Pii Operar j ebbe fra noi ricet* 
to nell’ entrar di quello fecolo * D* Cario 
Carrafa Cavaliere Napoletano , e Sacerdote 
gli diede principio nell’ anno 160J. nella 
Chiefa di S. Maria de’ Monti polla nel Bor- 
go di S. Antonio di quella Citrà . Ma dapoi 
il Cardinal Dezio Carrafa Arcivefcovo , con 
alfenfo dei Pontefice Paolo V. concedè loro 
nel 1618. la Chiefa di S. Giorgio Maggiore, 
antica Parrocchia dì Napoli > refi poi Colle- 
giata , e fervila un tempo da fette Donladarj 
prebendati , e da altrettanti Sacerdoti , fra’ 
quali fi connumeravano ancora 1’ Archiprimi* 
cerio , e ’1 Primicerio (a) . Ma rirnacciando 
a quefìi tempi minarne avendo modo di ri- 
pararla per la molta fpefa che vi Voleva t 
parve efpediente di concederla a’ Padri fud- 
detti. Fu approvata tal Congregazione da 
Gregorio XV. per Breve fpedito in Roma 

a’2. 

j(u) V. Èngen. Nap, Sue. pug.43. 
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a’ 2. d* Aprile del i$2i. e nel feguente anno 
1622. ottenne dal medefimo T ani minili razio* 
ne di tutti i Sagramenti j ed Urbano Vili, 
la confermò poi nell’ anno 163$. Fecero pref- 
fo noi col correr degli anni non piccioli pro- 
gredì , avendo in Napoli , ed altrove fondate 
altre loro Cafe, e fatti non di fprege voli accan- 
ili di beni e di poderi , 

Poco dapoi nell’ anno 1 < 5 op. vennero a noi 
i Cherici Regolari. Barrichili di S. Paolo DecoU 
lato. Gi vennero da Milano, dove nell’ anno 
I 5 ’ 2 < 5 . furono iilituiti da Giacomo- Antonio 
Moriggia , e Bartolornmeo Ferrarlo Milanelì, 
e Fraucefco Maria Zaccaria Cremonefe , molli 
dalle prediche di Serafino Firmano Canonico 
Regolare . Furono chiamati Cherici Regolari 
di S. Paolo , perchè fra gli altri loro iltituti 
era di predicale fu 1 ’ epilloje di S. Paolo ; ed 
i loro regolamenti furono dapoi confermati da 
più Brevi Apodolici nell’ anno 15*28. e nel 
1 S33> S, Carlo Borromeo Arcivefcovo di 
Milano gli favori pure , e concedè loro in 
Milano la C^hiefa di S, Barnaba , donde pre- 
fero anche il nome di B amabili , Sparli poi 
per molte Città di Lombardia , e d’ Italia , 
capitarono finalmente in Napoli in quell’ an- 
no 1 609. dove fi diede loro ricetto nella 
Chiefa di S, Maria di Portauova , detta in 
Cofmodin , anch’ ella antica , ed una delle 
quattro principali Parrocchie di quella Città (a), 

Fu- 

(a) V. Engen. Nap. Sac.pjg. 48. 
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' Furono pure in quello fecolo nell’ anno 
% 6 io. ilìitutte da S. Francefco di Sales Ve* 
l covo di Ginevra ie Monache della Vijita - 
%ione della Vergine , per vifitare i poveri e 
gl’ infermi . Ridotte poi a claufura erano per- 
ciò tenute ricevere quelle - donzelle infermic- 
cie, che non farebbero (late ammette in altri 
Monafteri . Quelle vennero a noi più tardi, 
e fopra la Chiefa di S: Maria della Pazienza 
Cefarea v’ ban fondato un ben ampio e co- 
modo Monaftero ; 

S’ introduttèro ancora altre Riforme d’ an- 
tiche Religioni» 1 Riformati di S. Bernardo 
fondarono una magnifica Chiefa fuori la Por- 
ta di S. Gennaro , folto il nome di S. Carlo, 
I Riformati di S. Francefco , foccorfi davarj 
Signori Napoletani e Spagnuoli , fondarono 
in amenittìmo filo un ben ampio Monafiero, 
con ben architettata Chiefa fotto il nome di 
S. Maria degli Angeli, I Riformati Carmeli- 
tani Scalzi ne fabbricarono, un altro nel Bor- 
go di Chiaja , fovvenuti dal Conte di Pena- 
randa , che lòmminiftrò alla fabbrica della 
Chiefa tremila feudi , e che nell’ apertura , 
che fe ne fece agli il. di Marzo dell’ anno 
1 664 . volle egli intervenire con 1’ aflìftenza 
de’ Regj Miniftri , tenendovi. Cappella Rega- 
le . Non meno che i Conti di Lemos co* 
Gefuiù , fu quello Viceré profufo co’ Terefìa- 
ni . Per la fua pietà non folo contribuì alle 
fpefe del Convento di quelli Padri , ma an- 
che 
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clie fovvenne le Monache Terejìane Scalee pef 
1’ ingrandimento del lor Monaflero di S. Giu- 
Teppe di Pontecorvo . 

1 Gefuiti dall’ altra parte accrebbero pure 
a quelli tempi maravigliofamente i loro ac- 
quili! . £rano i direttori non men delie co- 
feienze , che delle' Cafe de’ Signori , e de’ - 
Pppolani. Per mezzo delle loro Congrega- 
zioni , che d’ ogni qualità di perfone , e di 
melliere iftituirono ne’ loro Collegi » e Cafe 
profelfe , titarono a Te la devozione e l’of- 
fequio di ogni Torta di gente . S’ intrigava- 
no in tutti i loro affari , regolandogli ( per 
P opinione che s’ avean acquillata di uomini 
da bene e prudenti ) a loro arbitrio e vole- 
re . Infmo le liti più gravi e di momento 
per via d’ amicabiii compofizioni eran rimef- 
Te al loro giudicamento ; ed il Reggente Ma- 
rinis nelle Tue Refolufionì rapporta più arbi- 
tramene di Gefuiti fatti in caufe graviflìme, 
e di fomma importanza. Niun Viceré, quan- 
to il Conte di Penaranda , ebbe tanta e si 
grande inclinazione alle fabbriche , o rillora- r 
menti delle Chiefe : non vi fu quali luogo 
Sagro, che non ricevelfe da lui per ciò lar- 
ghe e copiofe limoline f Egli Toccorfe i Car- 
melitani nel riftoramento che fecero , e fepa- 
razione che ottenero del lor Monaflero col 
Torrione del Carmine , perchè non follerò in- 
quietati dalle foldatefche Spagnuole , che ivi 
dimoravano. Egli contribuì abbondanti foc- 

corQ 
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corfi per ridurre a fine la fabbrica del Roml » 
torio di Suor Orfola , e delia Chiefa di S* 
Maria del Pianto , dove furono feppeiliti i ca-r 
da veri di coloro , che rimafer dalla contagio- 
re eilioti. Egli foccorfe la Chiefa di S. Nic* 
colò al Molo. Ed elVendofi in tempo del fuo 
Governo , per le note contele inlorte fra Do- 
menicani , e Francefcani intorno all Imma- 
colata Concezione , ( donde per quietar quelli 
romori fu di lnelliere a più Papi di llabiii- 
re per ciò più Collituzioni e Bolle ) dagli 
Spagnuoli ■ > eh’ erano del partito de Franr 
cefcani , molto più efaltata la divozione di 
Noftra Signora fotto quello titolo ; egli avi- 
damente ne prefe 1’ opportunità , e fece con 
molta pompa e folennita in tutte le Chiefa 
fotto quello nome celebrar felle magnifiche ; 
onde s’ accrebbe prefio i Popoli tal divozio- 
. ne, in maniera che non vi fu Chiefa di que- 
llo titolo , che non ricevelle abbondanti e 
profufe limoline dalla pietà de’ devoti *• 

L* efempio del Capo moda e Nobili , e 
Popolari a far Io Hello. Molte altre Chiefe 
perciò o di nuovo fi fondarono , ovvero 
ruinate fi rifiabilirono , S 1 aggiunte ancora , che 
avendo la crude! peftilenza lafciata quali che 
vota la Città, ed il Regno d’abitatori » mot» 
ti non avendo a chi lalciare i loro Patrimo- 
ni , gli lafciavano alle Chiefe ed a’ Monaci , 
onde vie più crebbero le loro ricchezze . Al- 
tri crucciati co’ loro congiunti , li quali mal 

iep- 
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feppero coltivarti la loro benevolenza , per 
odio , e per far ad effì difpetto , iafciavano i 
ioro averi alle Chiefe. Vi contribui non po- 
co eziandio la dottrina da’ Monaci flefit dif- 
feminata , e ben radicata a quelli tempi , che 
coloro , i quali aveanò rubato in vita eoa 
lafciar in morte i loro beni alle Chiefe , fai-, 
davan con Dio ogni conto } ond’ è , che al- 
cuni riflefiìvi Viaggiami , che fiupidi ammi- 
rano 1’ infinito numero delle nofire Chiefe e 
Conventi , e le loro ampie ricchezze , in 
vece da ciò prenderne argomento di pietà t 
maggiormente fi confermano nel mal concet- 
to , eh’ eflì hanno de’ Napoletani , d’ efier gen- 
te a rubar Jìn dalla cuna avveda ; e che per- 
ciò fiano in morte cotanto profutì in Infoiare 
alle Chiefe morte , perchè in vita molto ru- 
barono alle Chiefe vive (a) . 

Per quefte cagioni fi moltiplicarono predo 
noi le C hiefe ed i Mona fieri , in guifa che 
da ora innanzi non fi può più di loro tener 
minuto ed efatto conto . Pietro di Stefano 
credea aver fatto un compiuto novero delle 
Chiefe della fola Città di Napoli , quando 
nell’ anno 1 j6o. diede fuori il fuo volume 
della deferitone de ’ luoghi Sacri della Città di 
Napoli . Ma non pattarono fefiànt’ anni , che 
Cefare d ' Engenio , per le tante altre nuova- 
mente collante , fu fpinto a compilarne un 
Tom.XV. , K altro, 

(j) V. Boffuet Polii, lib. 7. par. 1. propof. 1 i. 
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altro , che diede a luce in Napoli nell’anno 
1624. Cotto il titolo di Napoli Sacra. Ma 
che perciò ! non pattarono trent’ altri anni , 
che bifognò a Carlo de Lellis ftamparne nei- 
1* anno 165^. un terzo volume col titolo : 
Aggiunta alla Napoli Sacra , ovvero fupplemen - 
to . E ciò nemmeno ha badato, perchè ora 
fono , vie più crefciute , Picchè poffòno fom- 
miniftrare fufficiente materia di telTerne un 
quarto volume . 

Conferirono eziandio in quelli tempi agli 
acquifti delle Chiefe le ftravaganti dottrine 
de’ noftri Dottori , li quali mal adattando le 
regole antiche a’ tempi prefenti , (travolgen- 
do i fenfi delie leggi non ben da elfi capite, 
e niente curando le circoftanze de’ tempi, e 
la mutazione dello flato delle cofe , fpinti da 
imprudente e mal intefa pietà , favorivano 
colle loro penne a tutto potere tali acquifti , 
ed eran tutti inclinati in ampliarne i modi 
e le cagioni , con detrimento notabile della 
focietà civile , e pregiudizio graviflìmo del 
dominio , che eia leu n tiene Copra la fua roba. 
Infegnavan eflì , come per indubitato , che i 
padroni delle caCe alle Chiefe vicine poteva- 
no coftringerfi lor malgrado a venderle alle 
Chiefe , Ce ferviflèro per loro ampliazione : 
e di vantaggio , che nel prezzo non dovette 
riguardarci l’ incomodo , o l’ affezione del for- 
zato venditore , ma ciò che puramente la 
cofa farebbe da’ periti valutata . E quello fa- 
vore 
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vore non già folo era conceduto alle Chiefe, 
ma 1’ eltefero agli Atrj , a’ Portici , alle Sacre- 
flie , a’ Cimiterj ., a’ Chioilri, alle Scale , a* 
Dormitorj , infino alle Cucine , ed a’ Ciardi- 
ni de’ Monafterj. Si ftefe parimente, anche 
fe fra la Chiefa , e la cafa vicina vi fram- 
mezzane una pubblica ftrada ; e quel che par- 
rà più tirano , fino per far una gran piazza , 
ed un largo campo avanti 1* edificio. Nella 
famofa lite , che il Cardinal Filomarino no- 
flro Arcivefcovo mofie alle Monache del Mo- 
naftero di D. Regina, per cui Giulio Capone 
( a) j' che difendeva il Prelato , ne compilò 
due allegazioni , fi pretefe dall’ Arcivefcovo , 
che dovefler le Monache forzarli a venderglr 
alcune cafe , che tenevan davanti al fuo Pa- 
lazzo , ancorché vi frammezzane una pubbli- 
ca flrada , intendendo abbatterle per slargar 
ivi un gran campo, perchè quello che vi era, 
non era così ampio , ficchè con facilità po- 
tefiero entrarvi le Carole a fei . Il Cardinal 
de Luca , eh’ eflendo allora Avvocato in Ro- 
ma , prefe la difefa delle Monache , llupiva 
della pretenfione , e con fua allegazione , rap- 
portata dal medefimo Capone , confutò quan- 
to da collui erafì allegato in contrario . Ma 
che prò! fu decifo a favor dell’ Arcivefcovo, 
furon le cafe abbattute , ed adeguate al fuolo, 
e la piazza perciò ampiamente allargata , fio 

K 2 chè 

(a) Capone Controv. fir. contr. i. 
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clic ora le carole a fei poflòno avervi in 
quei Palagio 1 comoda e facile entrata , ed 
iifcita. 

Quindi è avvenuto che i Conventi ancor- 
ché ne’ loro principi piccioli , fianfi veduti 

poi occupar tutta una contrada dall’un lato all’al- 
tro 3 finché fi giunga alla flrada , che difcon- 
" tinui le cafe j e potendoli con difficoltà tro- 
vare in Napoli flrada , nella quale non vi fia 
qualche Convento , fe non fi ripara ad un co- 
si grave e ruinofo abufo , potranno per tal 
mezzo i Monaci a lungo andare giungere a 
comprarfi l’ intiera Città . Nè finirono qui gli 
acquifti delle Chiefe , e de’ Monaci : vie mag- 
giori a proporzion del tempo fe ne videro 
apprettò , infino a’ di noflri , fotto Carlo II. 
il Regno del quale ne* due feguenti libri fa- 
remo ora a narrare. 


ISTO- 
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DEL 

REGNO DI NAPOLI. 


LIBRO TRIGESIMO NO NO . 

A morte del Re Filippo IV. 
il qual lafciava fono la Reg- 
genza d’una donna il fuccef- 
fore d’età così tenera , fece 
credere ad alcuni , che do- 
vefle fufcitare ne’ Regni di 
Spagna agitati dalla guerra 
di Portogallo , e mal ficuri delia pace colla 
Francia, alterazioni di gran momento; e non 
elTendofi veduta ( dapoi che quefti Regni fu- 
rono dominati dagli Aufiriaci ) minorità di 
Re così infante , nè Reggenza di femmina 
flraniera, e nel governo inefperta , non fi fa- 
peva come il genio altiero della nazione Spa- 

K 3 gnuola 
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gnuola folle per (offrirlo} tanto maggiorateli* 
te che D. Giovanni d'AuJìria , ancorché ama- 
tiffimo dal Re a non effendo flato nè pur 
nominato nei teftamento , malamente tolle- 
rava vita privata e negletta. Si aggiungeva 
che il Configlio di Stato , avvezzo a grand* 
autorità fi doleva aver per ffcomro la Giun- 
ta , che s’ arrogava la principal direzion de- 
gli affari . Tuttavia, o folle che 1* ambizion 
de’ Grandi mancando di forze fi sfoghi in 
vane querele , o che il timor della Francia, 
ed il roflbre di non vincer i Portoglieli gli 
conteneffe a dovere , la mutazion del Regnan- 
te non cagionò romori , nè commozioni ne* 
Regni, e molto meno in quello di Napoli , 
di cui il Re avutane in quell’ anno 1 666 , 
l’Inveflitura dal Pontefice Aleffandro VII. la 
cui originai Bolla fi conferva nell’ Archivio 
grande della Regia Camera -, ne commife , 
come fi dille, il governo a D. Pietr' Antonio 
(P Aragona , di cui , e degli avvenimenti ac- 
caduti in fuo tempo faremo ora a narrare. 


CAP. 
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CAP. I. 

D. Pietr’ Antonio d’ Aragona ributta la pre~ 
tenfion del Pontefice promojfa per lo Ballato 
del Regno . Si muove nuova guerra dal Re 
di Francia col pretefio della fuccejjione del 
Ducato del Brabante con altri Stati della 
Fiandra , la qual fi termina colla pace d? A- 
quifgrana . 

S Tabiirta la Reggenza in perfòna della Re- 
gina rqadre , e la Giunta di que’ Mini- 
Uri difegnati dal defunto Re nel fuo telìamen- 
to per Io governo de’ Regni , che compone- 
vano la Monarchia di Spagna , ed acqueta- 
toli non meno il Configlio di Stato , che i 
Grandi alla difpofizione fattane dal Re Filip- 
po , non perciò volle il Pontefice Alellàndro 
VII. mancare di promover ora I’ antica pre- 
tenfione , che i fuoi predeceflòri ne’ palìati 
turbati tempi s’avean in parte fatto valere in 
quello Reame , di doverne eflì come a’ di- 
retti e fovrani Padroni , durante la minor 
età del Re , prenderne il Governo . Da’ pre- 
cedenti libri di quell’ Moria ciafcunò avrà 
potuto conofcere , fopra quali deboli fonda- 
menti ella s’appoggi, Contuttociò alterando- 
li dalla Corte di Roma I’ efempio accaduto 
nel Pontificato d’ Innocenzio III, per la mi- 
nor età dell* Imperador Federico IL la Le- 

K 4 ga- 


Digitized by Google 


\ 


ila : DELL* ISTORIA CIVILE 

gazione del Cardinal di Parma ne’ Pontificati 
di Martino IV. e d’ Onorio IV. nella pri- 
gionia di Cario d’ Angiò Principe di Saler- 
no , ed alcuni altri mal adattati efempj * 
prefe in quelli tempi nuovamente l’ardire di 

f jretenderlo . Si credette allora dappiù favj di- 
cernitori delle azioni di quella Corte , che ciò 
fi tentafle, ncn già con ifperanza d’ ottenerlo, 
ma per tenere in cotàl guifa Tempre viva la pre* 
tenlìone, affinchè in migliori occafìoni, fecondo 
che portaflero le circoftanze , e le congiuntu- 
re de’ tempi , fe ne potelfero quando che fia 
più truttuofamente Un tempo valere » Non tra- 
Jafciò pertanto , poco dopo l’arrivo di D.Pie- 
tro in Napoli , di prefentarfi il Nunzio in fua 
prefenza , ed in nome del Papa ad efporgli 
ie ragioni della Sede Apoflolica intorno al Ba- 
liato del Regno , e che per confeguenza sap- 
parteneva ai Pontefice di doverlo ora prov- 
vedete di Balio e di Goverradore, fin che 
durafle la minOr età di Carlo» 11 Viceré gli 
rifpofe i che non faceva mellieri che Sua San- 
tità s’ impacciafie di quello Governo , poiché 

f ià bafiantemerte s’ era provveduto dal Re 
ifippo nel Tuo tefiamento , con ifìebilrre la 
Reggenza in perlòna delia Regina , . ed una 
Giunca per lo Governo di tutti i Tuoi Stati* 
ed avendogli il Nùnzio lafciata Una memoria 
di quelle pretefe ragioni , il Viceré diede in- 
combenza al famofo Marcello Marciano il gio- 
vane. che fi trovava allora Avvocato Fifcale 

di 
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di Camera, che vi rifpondeflè (a). 

Quefti medefimi ufficj furono paflati dal 
Nunzio di Spagna in quella Corte > al quale 
furono date le medefime rifpofte $ ed avendo 
pure colui fatto fpargere alcuni ferini , dove 
fi rapprefentavano le pretenfioni di Roma , 
furono non tnen da alcuni Napoletani , che 
fi trovavano in Madrid > che da vaienti Scrit- 
tori Spagnuoli confutati, e fatti conofcer vani 
e deboli i fondamenti, fopra i quali appog- 
giavafi la pretenfione . Ma fopra quante Scrit» 
ture ufeirono allora così in Ifpagna , come 
in Napoli , .la più dotta e vigorofa fu ripu- 
tata quella del Fifcal Marciano , che dettata 
in idioma latino comparve fuori fotto quello 
titolo : De Baiìatu Regni Neapolitani (b). Cosi 
feortafi da’ Romani la vigorofa refiflenza non 
meno della Corte di Madrid, che del Vi- 
ceré di Napoli , polero alla pretenfione pec 
allora filenzio * 

Ma non fu tale il fucceflò della pretenfione 
promofla pure a quefti medefimi tempi dai 
Re di Francia fopra il Ducato del Brabante 
con altri Stati della Fiandra , nella qual con- 
tefa , ancorché a riguardo delle fcritture rh- 
maneflèro i noflri fuperiori , per foflenere la 

caufa 

. ( J ) Parrino Teutr. de Ciceri in D. Pietro Antonio 

d Arjgona . 

(/>) V.Toppi in JBiblioth. pag. & Nicod. Ad • 

di[, ■ . > • - * 
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caufa migliore , furono però perditori nel 
fuccedò della guerra, e delle armi, che quel 
Re con tal preteflo mode in Fiandra . Per 
la morte dei Re Filippo fu dato ad inten- 
dere ai Re di Francia, giovane allora , e di 
ripofo impaziente , che il Ducato del Bra- 
bante con alcuni altri Stati della Fiandra fodero 
devoluti alla Regina fua moglie , come dgliuola 
del primo ietto del Re Filippo , non oliarne 
che avedè egli dal fecondo laiciato il Re Car- 
lo figliuolo maCchio; poiché la Confuetudine 
di que’ Paefi era , che nelle fuccedìoni ed 
eredità fi preferide la femmina del primo let- 
to a’ mafchi nati del fecondo . Il cupido Re 
ricevè volentieri 1* occafione con tal pretedo 
di poter slargare i confini del fuo Regno Co- 
pra quello del vicino; ma edendo allora vi- 
va la Regina Anna Maria fua madre, non fi 
mode, facendo fidamente palefare la pre ten- 
done , efagerandola in alcune fcritture per giu- 
da , e molto ben riabilita . Ma morta poco 
dapoi la Regina madre , e fciolto con la 
morte il vincolo d’ autorità , eh’ ella Copra il 
figliuolo teneva , non cosi todo fece pubbli- 
car colle dampe le pretenfioni, che mode le 
armi per farfele valere . Scridè nel dì p. 
Maggio di qued’anno i66j. alla Regina Reg- 
gente di Spagna una lufinghevole lettera , 
nella quale dolendoli , che non edendofi vo- 
luti accettare i trattati d’ un amichevole ac- 
cordo , eh* egli avea propodi per la compo- 

fizÌO«I 


r 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI KMOU.L.XXXlX.C.u ì S f 

fizione di tal afiàre , fi vedeva coftretto d’ u- 
fcire alla fine di quel mefe in Campagna , 
per proccurare di porli in pofTeflò di quel 
che giuftamente fe gli apparteneva ne* Paefi 
baffi per parte della Regina fua fpofa , o di 
altro equivalente; ma contuttociò eh’ erafi da 
lui ordinato all’ Arcivefcovo d’ Ambrun fuo 
Ambafciadore , che le prefentallè una ferii-» 
tura di fuo ordine fatta Rendere, nella qua- 
le fi contenevano le ragioni , ove fi fonda il 
fuo diritto , affinchè fattala efaminare poflà 
venire ad abbracciare i medefimi mezzi, che 
1’ avea fatti proporre , e che anche al prefen- 
te le faceva , di aggiufiar tal differenza con 
alcuno amichevole accordo. 

Si conobbe da quefla lettera , che fi cer- 
cavano pretefti per invadere le Fiandre pre- 
ventivamente , per non dar luogo a difefa 5 
poiché nel medefimo iftante che fi propone- 
va accordo , fi protefiava , che per la fine 
del- mefe fi farebbe pollo in campagna, e che 
prima che fi poteflè leggere la fcrittura invia- 
ta, non che efaminarfi , era rifoluto d’ andare 
ad impolfelìarfi colla forza delle pretefe Pro- 
vincie , o del loro equivalente , l'opra gli al- 
tri Stati del Re Cattolico . Nè i fatti di- 
feordarono dalle parole , perchè nella fine 
del mefe ponendoli egli alla tefla del fuo efer- 
ciio , giunfe fulle frontiere della Fiandra , e 
divifo i’ efercito in più corpi , nell’ iftelfo 
tempo che fece pubblicare un libro in di ter- 
re 


Digitized by Google 



i $6 ■“ DELL'ISTORIA CIVILE 

fe lingue delle pretefé ragioni della Regina 
fua moglie , attaccò più Piazze di quella Pro- 
vincia . 

CJli Spagnuoli dall* altra parte efagerando 
cercarli dal Re Lodovico più torto fpeziofa > 
che giuda cagione di muovere l’ armi , ribat- 
tevano con vigore le pretefe ragioni , (otte- 
nendo con più vigorofe fcritture in contrario, 
che le Confuetudini , o gli Statuti particola- 
ri non potevano giovare nella fuccettìone fo- 
vrana degli Stati , in cui troppo ripugna all* 
ufo ed alla natura delle cofe , che in pari 
grado dalle femmine fi pretenda togliere a* 
mafchi la Cotona di Capo. Ma etti non e- 
rano cosi ben forniti di arme, quanto di ra- 
gioni , per poterli difendere dalla forza . La 
Regina Reggente turbata afl’ improvvifa inti- 
mazione che le fu fatta di guerra , fi racco- 
mandava con lagrime a’ fuoi Miniftri ; ed 
avendo un di fatto introdurre il fanciullo Re 
nel Configlio , gli fece dire con voci puerilr 
nella propria favella , che commottero gli 
animi di tutti : - Io fono innocente , ajjìjlete- 
mi (a). 

Rifoluti pertanto gli Spagnuoli ad una va- 
lida difefa , nell’ ifteflo tempo che ne proc- 
curavano i mezzi , non tracciavano di difin- 
gannare i popoli delle vantate ragioni de’ 
Francefi , facendole apparire per vane ed in- 

♦ giu- 

♦ 

(a) Nani Ijlcr. Vtn> toni, 1% lib. to. ann.ì66j. 
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giufte : efagerarido le oppreflìoni > che dalla 
Francia fi facevano ad un Re fanciullo , e 
cosi Erettamente congiunto all’ invafore . 

In Fiandra da un Miniftro del Re Catto- 
lico erafi data già alle flampe nel principio 
di quell’ anno una fcrittura , nella quale fi 
dimoltrava la vanità della pretenfione , affin- 
chè celTairero i rumori del volgo , per le vo- 
ci che andavanfi feminando da’ Francefi cir^ 
ca la pretefa fucceffione della Regina di Fran- 
cia nel Ducato del Brabante , ed in altre 
Provincie ; è nell’ iftefib tempo s’ afficurafle- 
ro que’ popoli di dover edere confervati fotr. 
to 1’ antichiffimo dominio de’ loro legittimi 
Principi . Ma quantunque gli argomenti in 
quella rapportati ( ancorché brevi e piani ) 
fodero conchiudenti ed efficaci , non perciò 
s arredavano i Francefi dal lor proponimen- 
to, anzi oltre all’ armi con grodì volumi s’ao- 
cingevano a fodenere la loro caufa ; onde fi 
ilimò che la fcrittura dì Fiandra , febbene 
per que’ Popoli, dove vi era particolar noti- 
zia delle loro leggi , farebbe data badante , 
cosi per 1’ altre Nazioni avrebbe potuto giu- 
dicarli fcarfa , e che perciò foflè bene di 
proccurare , che le ragioni del Re Carlo fi 
comprovadero con maggior copia , e fi di- 
moftradèro con maggior vigore . 

' Può ben Napoli darli il vanto , che le 
migliori fcritture che ufcirono intorno a que- 
llo foggetto in difefa delle ragioni del Re 

di 
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di Spagna , furono quelle dettate dall’ incom- 
parabile nollro Giureconfulto Francefco d' An- 
drea , allora celebre e rinomato Avvocato de’ 
nollri Tribunali . II Viceré D. Pietro d’ A- 
ragona non ebbe a quelli tempi foglietto mi- 
gliore di lui per appoggiargli quella difefa , 
e perchè con vigore ributtallè le pretenfioni 
de’ Francefi. Comandato pertanto cofiui da 
D. Pietro s’ accinfe all* imprelà , ed a’ 28. 
Febbrajo del medefimo anno avendo ridotta 
a line una dotta fcrittura in idioma latino , 
con titolo : Dijfertatio de SucceJJìone Ducatus 
Br ab amia . , la prefentò al Viceré, che la ri- 
cevè con molta (lima , ordinandogli che Ta- 
velle fottofcritta , coni’ egli fece in fua pre- 
fenza , affinchè dovendola inviare in Ifpagna 
col fuo nome , già per tutta Europa diftufo 
e celebrato , acquillalìe ella maggior pefo ed 
autorità . Non fi lìimò in quelli principj di 
darla alle flampe , per non dar motivo a* 
Francefi , che per mezzo delle llampe non 
aveano ancora pubblicate le loro fcritture , di 
dire che fodero flati i nollri i primi a pro- 
vocargli ai cimento » Ma P efito poi dimo- 
llrò , eh’ elfi intanto non P aveano pubblicate, 
per attaccarne improvvifi j poiché , come fi 
dille , nella fine di Maggio s’ ebbe avvifo , 
che il Re di Francia era giunto co’ fuoi efer- 
citi fulle frontiere della Fiandra , e che rfel 
medefimo tempo avea fatto pubblicare di tuo 
ordine un libro in diverfe lingue, delle pre- 

tefe 
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tele ragioni in nome della Regina fua mo- 
glie , fulla maggior parte di quelle Provin- 
cie ; il qual libro poco dapoi comparve in 
Napoli in lingua Spagnuola con quello titolo: 
Tratado de los Derechos de la Reyna Chriftia* 
nifjlma fobre vario s EJìados de la Monarchia 
de Efpana . 

Il Viceré torto che l’ebbe in mano, rin- 
viò all’ Andrea con - ordine di rifpondervi ; 
ed allora fu , che aprendofegli più largo cam- 
po di moftrare la fua gran dottrina , la pe- 
rizia nell’ iftorie , e la fua peregrina erudi- 
zione, diqde fuori alle (lampe in Italiana fa- 
vella quella cotanto rinomata Rifpojla allnxr- 
tato delle Ragioni , &c, (a) ftampata in. Napo- 
li in quello medesimo anno i66j. Quivi con 
vigorofi argomenti dimoftrò, la cotanto efage- 
rata Confuetudine del Brabante , e delle al- 
tre Provincie non potere aver luogo nella 
fucceflìone del Principato , e della Sovranità; 
e che quella non lì regolò mai da tal confue- 
tudine, ma fi deferi fempre con legge ed of- 
fervanza contraria . E poiché i Franzefi per 
torli i’ oppolìzione della ampilfima rinunzia 
fatta dalla Ior Regina , in tempo che fi ma- 
ritò con Luigi , aveano proccurato con varj 
argomenti di farla vedere nulla ed invalida : 

egli 

(a) Rifpofla al Trattato delle Ragioni della Re- 
gina Crijlianifflma /opra il Ducalo del Brabante , con 
altri Stati della Fiandra. 
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egli con rifporte vigorofe abbattè i loro fò- 
li fini , e con fortiflìme ragioni foftenne la va- 
lidità e fermezza di quella j ciò che non avea 
fatto nella prima fcrittura , parendogli che ciò 
farebbe flato in certo modo pregiudicare alla 
caufa , fe dove vi era total chiarezza , che 
non poteva alla Regina fpettarle ragione al- 
cuna , fi folfe fatta gran forza in dimoflrare, 
che validamente avertè potuta rinunziarla . 
Rifpofe parimente con tal occaOone quello 
infigne Giureconfulto ad un altro libro fatto 
pubblicare in Francia d’ altre pretenfioni fo- 
pra tutte le Provincie Belgiche , e fopra qua- 
li tutti i Regni e Principati deli’ Europa , 
comporto da un tal Aubery Avvocato della 
Corte del Parlamento di Parigi , che fu flam- 
pato nei medefimo tempo deli* invalìon della 
Fiandra fotto quello titolo , Delle giufle pre~ 
tenfioni del Re fopra V Imperio, E con pro- 
fonda dottrina , ed efatta perizia dell’ iftoria 
fece vedere, che il Ducato del Brabante col- 
le vicine Provincie non tiene alcuna dipen- 
denza dalla Corona della Francia; nè che quel 
Re polla pretendere di giuftificarne la conqui- 
da , come rapprefentante le ragioni di Carlo 
Magno , le quali egli fofliene , che oggi ri- 
vedano nella Augulliffima Famiglia Aultriaca. 

Ufcirono ancora altre dotte fcritture in ri- 
fporta del libro de* Francefi , e fra le altre 
unp giudiziofifllma , ferina in lingua Fra noe fe 
da un pubblico Miniflro col titolo ; Bouclier 

‘ d'Etatj 
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d' Etat , & de Jujlice , &c. la quale fu tradot- 
ta in idioma Spagnuolo^ e fubito ftampata. 
i ( Alle fcriuure pubblicate da’ FranceO fu- Add. 
rono date da più Scrittori vigorofe rifpofte , ^ 
che fi leggono raccolte nell 'Appendice del Dia- 
rio Europeo Tom. XV. XVI. e XVIII. e memo- 
rate da Siruvio (a) . Al libro d’ Aubery ftanv 
pato in Parigi 1 * anno 1667. col titolo t des 
jujìes Pretentiom du Roi fur V Empire , con 
note appófte fu rifpolto da Errico Kippingio j 
ficcome contro del medelimo ufcirono , Axio - 
mata Politica Gallicana , ed il libro di pic- 
colo Martino , intitolato Libertas Aquilce Trium- 
phantis , atque deduftio , ex qua clarijjìmis ar- 
gumentis probatur contra Gallos , non efse jus 
devolutionis in Ducatu Brabantix . Al Traiti 
des Droits de la Reine Très Chrétienr.e , &c. di 
cui fu Autore P ideilo Aubery , fu rifpolìo con 
due altre fcritture , una intitolata : Dialogue 
fur les droits de la Reine Très - Chrètienne , e 
1’ altra : la Vèrité defendu'é des fophifmes de la 
France . Sei anni dopo Pietro Gon^oles de 
Salcedo diede fuori un volume in foglio col- 
la data di Bruxelles del 1673. dettato in idio- 
ma Spagnuolo > che poi fu tradotto in Ftan- 
cefe con quello titolo : Examen de la vérité , 
ou Réponfe aux Traités publiés en faveur des 
droits de la Reine Très - Chrètienne fur divers 
Etats de la Monarchie d* Efpagne . Al quale 
Tom.XV. L però 

(4) Scruv. SyntJgm. Hijl. Gemi. Differì. 37. §. il* 
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però nell’anno feguente 1674, fa rifpofloda 
Giorgio AbujJ'on con oppofto libro , che ha il 
titolo ; la défenfe du droit de Marie Therefe 
rf Autriche Reine de France à la fuccejjion dei 
Couronnes d'Efpagne . ) 

Ma di quante a quelli tempi ne corfero , 
a giudicio di tutti era riputata la più dotta f 
la più vigorofa , e la più elegante quella del 
polirò Francefco d' Andrea. 

Ma mentre i nollri Giureconfulti difende» 
vano con tanto vigore la giuflizia del loro 
Principe, e foftenendo la caufa migliore , s’e- 
rano refi in quelle contefe fuperiori a’ Giu» 
reconfulti Francefi , erano dall’ altro canto | 
nollri fuperati dalle armi nemiche più nume» 
refe e forti. Sorprefero intanto i Francefi 
Douay , Tournay , Lilla , Furnes , Dixmude, 
Courtray , Oudenarde , Aioli > Carleroy , ed 
altre Piazze di minor nome ; nc 1’ inverno 
che fopragiunfe , gli fece celiar dalle armi , 
anzi in quella flagione occuparono con occul- 
te intelligenze in un momento tutta la Con- 
tea di Borgogna , 

Quella improvvifa mofià de’ Francefi riduf- 
fe finalmente gii Spagnuoli ad aver pace con 
li Portoglieli , per poterli opporre con mag- 
gior vigore colle armi , lìccome aveano fatto 
colle fcriiture*, a’ Francefi , Era con la mor- 
te dei Re Filippo , fe non abolita la me- 
moria delia rivolta di Portogallo , eflinta pe- 
rò 1 ’ avverfione che tenevano gli Spagnuoli 

all* ac- 


Digitized by GoQgle 



/ 


DEL REGNO DI K\?OU.L.XXXIX.C.u 167, 

all* accordo 3 onde ora facilmente vi fi acco- 
modarono , e fu quello conchiufo non con 
altri patti e capitolazioni , fe non con quei 
Pretoriano editto : Uti pojjìdetis , ita pfjfideatis. 
•Rimafe con uguali condizioni ad aniendue i 
Regni di Cartiglia , e di Portogallo ciò che 
po (lèdevano avanti la loro unione , fuor che 
Cerna, che trovandoli in mano de’ Caftiglia- 
ni , fu loro permeilo di ritenerla. 

Stabilita la pace co’ Portoglieli , fu nell’i- 
flellò tempo che pubblicoflì con le folite ceri- 
monie in Napoli dichiarata la guerra a’ Fran- 
cefi , e furono pubblicati bandi , che tutti 
que’ Francelì che fi trovavano nel Regno , 
ufcillèro fra brevi giorni da quello ; e dal Vi- 
ceré fi. fecero fequertrare i beni , che pofle- 
devano in erto il Duca di Parma , ed il Priii- . 
cipe di Monaco , come aderenti alla Corona 
di Francia , la quale minacciando pure di 
aflàlire 1’ Italia per mare e per terra , co- 
fìrinfe il noflro Viceré di rinforzare con 1800. 
fanti Spagnuoli ed Italiani le Piazze della To- 
fcana , e di far venire da Alemagna un Reg» 
gimento di foldati Tedefchi . Fu da ciò im- 
pedito ancora di poter mandare in Levante 
nel principio delia campagna di quell’ anno 
1668. la Squadra delle Galee del Regno al 
foccorfo di Candia : di che il Pontefice mol- 
to rammaricofiì 3 e cot.fiderando , che per 
quella guerra morta da’ Francelì venivano im- 
pediti i foccorfi a’ Veneziani , i quali con 

L 2 molto 
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molto valore (ottenevano la dìfefa di quel- 
l’ Itola cinta di ttretto attedio da’ Turchi , po- 
fe ogni ttudio , congiunto con gli altri Prin- 
cìpi d’ Europa , di ridurre quelle due emole 
fazioni a concordia « 

Era a quelli tempi per la morte accaduta 
d’ AlciTanclro VII. a’ 20. Maggio del pattato 
anno 1667 . fucceduta nel Pontificato a* 20. 
Giugno Giulio Cardinal Rofpigliofi da Pifloja 
col nome di Clemente IX. il quale vedendo., 

che i Turchi aveano metto ttretto attedio a 

* * 

Candia , era tutto intefo a foccorrere di de- 
naro , e di gente i Veneziani , abolendo a 
quello fine gli Ordini de’ Gefuati , de’ Ro- 
miti di S. Girolamo di Fiefole , e de’ Ca- 
nonici di S. Giorgio in Alga , Non tralafcia- 
. va con molta premura (limolar gli altri Prin- 
cipi d’ Europa a mandare in Candia validi 
foccorfì; e mandò infino a Solimano Re di 
Perirà lettere per animarlo contro al Turco. 
Vedendo , che tali foccorfi erano impediti 
dalla guerra , che i Francefi aveano motti» 
in Fiandra , fi ftrinfe con gli altri Principi a 
proccurarne la pace . Non erano quelli mol- 
to foddisfatti de’ progredì dell’ armi Francefi 
che facevano in Fiandra , e gli (cotte non 
poco 1 ’ avvifo d’ eflerlì da loro occupata la 
Contea di Borgogna . Gli Svizzeri minaccia- 
vano di prendere le armi per ricuperarla , 
cerne Stato eh’ era tenuto fiotto la loro pro- 
tezione . Ma più di tutti s’ ingelofivano jli 
/ ’ . Stati 
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Stati delle Provincie unite dell* Olanda , li 
quali abborrendo di vedere i Francefi avvici- 
narli a’ loro confini , appena conchiufa in Bre- 
da coll’ Inghilterra la pace , indufièro quel Ra 
ad ynire con elfi le armi , ed i configli ; e 
poi tirata la Svezia a forza d’ oro ne’ lenti- 
menti medefimi, tant’ operarono con gli urti- . 
cj , e molto più moflrando di voler muove- 
re 1’ armi , che perfuafero , o più torto sfor- 
zarono il Re di Francia ad alTentir alla pa- 
ce. Fu pertanto a’ 2. Maggio di quell’an- 
no 1 668. ella conchiufa in Aquifgrana , ed 
In erta riufcì a’ Francefi di ritenere le loro 
conquirte ne’ Paefi balli coll’ irtertà felicità , 
con cui le aveano confeguite , redimendo 
però agli Spagnuoli la Contea di Borgogna . . 
Corredarono quelli d’ ertere fommamente 
tenuti agli Oiandefi di tutto ciò , che non 
aveano perduto , o che ricuperavano ; poiché 
lotto apparenza di mediazione aveano vera- 
mente protetto i loro interertì , e prelervato 
ciò, che loro rellava nelle Provincie di Fian- 
dra . Dall’ altra parte il Re Francefe conce- 
pi fierilfimo fdegno contro gli Oiandefi ; ina 
fimulandolo per allora moftrò , che in onore 
e gratificazione del Pontefice deponeva l’ar- 
mi . Clemente quantunque comprendere , 
quali ne fodero i più veri motivi , dimortra- 
va però verfo il Re gratitudine e tenerilfirno 
affetto , proccurando lìringere con lui confi- 
denza , (a quale riputava decorofa per fe , ed 

L 3 utile 
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utile per li fuor ; e fe ne valeva anche a he» 
neficio de’ Veneziani , per li foccorfi ehe ne 
ottenne per Candia di centomila feudi , con 
permilTione di leve di Ufficiali, e di milizie 
quanto n’ avelie potuto raccogliere# 

Pubblicata che fu in Napoli a’ 4,. di Ago- 
fio la pace d’Aquifgrana , non mancò pure il 
noftro Viceré, licenziati gli Alemani , di fpe- 
dir per Candia le Squadre delle Galee di Si- 
cilia , e del Regno , per le promette che n< 
avea anche fatte la Regina Reggente a quel 
la Repubblica , e per gli ordini , che da le 
ne avea ricevuti d’ aflìllere con valide forzt 
a quel bi fogno . Ma riufeiti inutili non put 
quefli , ma tutti gli altri foccorfi mandati dal 
Re di Francia , dal Papa , e da’ Maltefi , tor- 
natefene a dietro le colloro Galee , s’ intefe 
poco dapoi , che i Veneziani in quello nuo- 
vo anno l66<?. erano flati coftretti df rendere a 
patti Candia dopo 24# anni di guerra , e 28, t 
meli , e 27. giorni di oflinatiflìmo attedio * 
Quella perdita fu fenfìbile a tutta Italia , ma 
fi flimò più grave per noi , per la breve di- 
fianza che s’ interpone fra’ lidi del Capo d’O- 
tranto , e ’l paefe • £ Turchi } onde ii Viceré 
eonlìderando 1’ importanza del pericolo , non 
folamente fece munire tutte le Fortezze del 
Regno, e le Piazze della Tofcana , ma fpedì 
varie Compagnie di cavalli per guardare le 
fpiagge dell’ Adriatico , ed accorrere, dove »' 
bifogno ii richiedeiTe. 11 Pontefice Clementi 
n s’ad 
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s’addolorò talmente di quell’ awifo , che a* 
$>. Decembre fpirò , Fu in filo luogo nel 
nuovo anno 1670. a ’ 2p. Aprile eletto E- 
milio Lorenzo Altieri , che volle chiamar- 
li pure Clemente , e fu il X. di quello no- 
me (a) . 



CAP. II. 


D. Pietr’ Antonio d’ Aragona J occorre a bl - 
fogni della Sardegna per la mone data a 
quel Viceré : perfeguita i Banditi nel Regno : 
' riduce a perfezione la numerazione de ’ fuo- 
chi .* va in Roma a prefar in nome del Re 
ubbidienza al nuovo Pontefice : nel fuo ri - 
torno gli vien dato il fucceffore ; monumenti , 
e leggi che ci lafciò • 

P Erchè il Regno di Sardegna non rima- 
nette efente dalle comuni calamità , che 
aveano foflèrte quelli di Napoli , e di Sici- 
lia t fu veduto à quelli medelìmi tempi an- 
cor egli in difordine, per li tumulti che ca- 
gionò la morte data a D. Emmanuele de los 
Covos Marchefe di CameralTa fuo Viceré . 
Governava collui quell’ Ifola , e fecondo il co- 
llante tenore della Corte di Madrid / venendo 

L 4 ri- 

(a) Parrino Teatr. de Viceré /rj D. Pietr» An-^ 
ionio a Aragona * 


I 
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richieflp di danari , premeva que’ Sudditi a 
doverli difporre di far un donativo al Re ; 
ma avendo incontrate graviflìme difficoltà fu 
coftretto a far fciogliere il Parlamento genera- 
le di quel Regno , che a tal fine avea fatto 
ragunare in Cagliari Capitale del Regno , fen- 
z’ ottenerlo . Il principal contraddittore fii 
D» Agoftino di Calie! vi Marchefe di Laconr, 
il quale effiendo fiato nella notte de’ 20. di 
Giugno del 1668. fatto ammazzare, fi pub- 
blicò che quello affaffioamento folle fiato 
commeffo d’ ordine di D. Ifabella di Porto- 
carrero Marchesana di Camerata , con Saputa 
e confenfo del Viceré fuo marito , in ven- 
detta delle oppofizioni promofle da D. Ago 
fìino nelle Corti del Regno » A quelle voci 
afièmbraronfi t). Giacomo Artal di Callelvi 
Marchefe di Cea , D. Silvellro Aymerich , 
D. Antonio Brondo , D. Francefco Cao , D. 
Francefco Portogues , e D. Savino Grizoni 
nel Palagio di D» Francefca Cardias Marche- 
fana di Laroni moglie del morto , deve con- 
chiufero , d’ uccidere il Viceré; e per manda- 
re ad effetto Una cosi Scellerata determinazio- 
ne , a’ 21. Luglio del medefimo anno dalle 
finefire della càfa d’ Antioco Brondo , polla 
in Cagliari nella ftradn de los Cav attera, men- 
tre il Viceré < olla moglie , e co’ figli tornava 
.in carozza daìla Chiefa di Nollra Signora del 
Carmine alla Sua abitazione , gli Scaricarono 
più colpi d* archibugi , per li quali rimafe 
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fniferamente morto . La "Marche fana «di Ca- 
meraflà fpaventata da tal fanello fpettacolo , 
temendo di mal peggiore , tutta sbigottita vol- 
le partir fubito da Cagliari, ed imbarcatali la 
notte Tegnente co’ figliuoli , e famiglia , fece 
pretto ritorno in ìfpagna j lafciando conia fua 
partita libero il campo alla Marchefana D. 
Francefca Cardias di far fabbricare contro* lei 
Un procello nella Regia Audienza di Ca- 
gliari, e d’incolpafla della morte del Marche* 
fé di Cafielvì fuo marito * Gli uccifori del 
Viceré effèndoli ricovrati nel Convento di S. 
Francefco , vi fi trattennero con comitiva d’ 
uomini armati per lo fpazio d* Un mefe , for- 
tificando le porte del Monatteto , e facendo le 
fèntinelle all’ ufo di guerra; e pofcia s’ im- 
barcarono pel Capo di Saflàri ^ dove per lo- 
ro difefa fecero unione di gente . 

All’ avvifo d’ un così temerario eccetto il 
noflro Viceré fece fubito alleflire dieci Ga- 
lee , fopra le quali furono fatti imbarcare 
2000. fanti Spàgnuoli, Italiani, e Tedefchi; 
e benché fi follerò avviate alla volta di Sar- 
degna , nulladimeno fu riputato dapoi favio 
configlio di richiamarle in Porto : non elìèn- 1 
doli ltimaio a propofito d’ ingelofire que’ po- 
poli , di lor natura fierittimi , con 1 ’ introdu- 
zione in quell’ Ifola di nuova foldatefca . La 
Corte di Madrid per ovviare a mali peggio- 
ri , mandò lotto per nuovo Viceré in quel 
Regno D. Francefco Tutravilia Luca di Si 

Livi 
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Germano Nobile Napoletano del Seggio di 
Porto , fratello di D. Vincenzo Tuttavilla Du- 
ca di Calabritto, Maeftro di Campo Genera- 
le di quello Regno, il quale a* io. di Mar- 
zo dell’ entrato anno i66p. fi 'partì per Sar- 
degna ad affìftere il fratello con la Galea Pa- 
drona della Squadra di Napoli , e portò fe- 
co *il Configliere D. Giovanni d’ Errerà , ch’e* 
ra fiato dai Re deputato per Giudice Dele- 
gato nella caufa degli ucdifori del Cameraflà* 
Si fpedirono dapoi nel feguente mefe di Mag- 
gio tre altre Galee con 300* fanti Spagnuoli 
ed Italiani , e qualche contante j e V* accorfe* 
ro pure dal Finale altri mille foldati con la 
Squadra delle Galee del Duca di Turfi , e 
300. dall* Ifoia di Sicilia } e finalmente nel 
mefe di Marzo del feguente anno 1570. fu 
duopo al noflro Viceré mandarne dal Regno 
altri cinquecento . 

Le cofe * però di quell’ Ifoia fi videro torto 
ridotte in tranquillità , poiché dall’ Errerà fi 
pofe in chiaro, che nell’uccifione del Viceré 
non V* aveano avuta participazione alcuna que* 
Popoli , e che 1 * infame Omicidio era fiato 

* commefiò da que* foli Nobili ,.per coprire 
V a (Taffìnamento del Marchefe di Laconi, fla- 
to fatto ammazzare da D. Silveftro Aymericft 
&d iffanza dell’ ifteffà Marchefana D* Francefcà 

* fna moglie per torfì lui per conforte , come 
già era feguito . Furono pertanto con pub- 
blico editto dichiarati tutti i colpevoli della 

mor- 
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morte del Viceré rei di Maefià Iefa , *e co- 
me tali fottopofli al bando della vita : furo- 
no impofle groflè taglie fopra le loro tefte > 
e le loro perfone : furono confifcati i loro be- 
ni , e comandato , che fodero demolite le 
loro cafe , e con afpergerfì fale adeguate al 
fuolo . Fu parimente dichiarato , che que* 
Popoli s’ erano portati in tal occafione con 
fedeltà verfo il loro Principe , e che non 
poteva imputarfegli colpa di fona alcuna in 
quell’ aflàflìnamento . Il Duca di S. Germano 
ricevè pienillìme grazie da tutti gli Ordini di 
quel Regno , che rimafe tutto pacato fono 
1’ ubbidienza del fuo antico Signore (a) . 

Ma nel noftro Regno non lafciavano intan- 
to gli' sbanditi le confuete fcorrerie per le 
Campagne , ora più che mai refe non men 
infoienti , che fpefle . Rubavano , riducevano 
in fervitù i viandanti , fvaligiavano i procac- 
ci , in fine le pubbliche flrade non eran più 
ficure , tal che fi vedeva rotto ogni traffica , 
ed impedito ogni commerzio . Negli Apruz- 
zi ne campeggiavano molte Squadre , che 
fortificateli in diverfe Terre erano giunte in- 
fino a fpedir ordini a tutti i luoghi di que 1 
contorni , che lor pagafièro , non già al Re- 
gio Teforiere, i Fifcali. Efiendo Ricreduto 
nella Chiefa di Napoli , per la morte del 

Car- 
li) Parrino Tejtr. de’ Pietri in D. Pietro Anto- 
nio d Aragona , . . 
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Cardinal Filomarino > il Cardinal D. Innico 
Caracciolo , collui nel viaggio che intrapre- 
fe per Roma , per aflìftere al Conclave per 
i’ elezione del nuovo Pontefice , poi feguita 
in perfona di Clemente X> fu arredato da 
quelle mafnade , e gli fu duopo per disbri- 
garcene pagar loro 180. doble . Monfignor 
Foppa Arcivefcovo di Benevento fu ancor 
egli svagliato predo Napoli nella Terra di 
Pomigliano d’Arco, e fi falvò per miracolo. 
Ma il più moleflo era a quelli tempi il fa- 
mofo Abate Cefarz Riccardo , il quale dopo 
aver uccifo D. AlefTandro Maflrillo Duca di 
S. Paolo , fi pofe a fcorrere con comitiva le 
campagne intorno la Città di Nola, avanzan- 
do le fcorrerie fino alle Porte di Napoli : 
svaligiava procacci, abbruciando più volte le 
lettere fenza perdonare a quelle del Viceré: 
entrava , ed ufciva fconofciuto in Napoli ; e 
giunfe a tale , che impediva in Napoli il traf- 
porto della neve , minacciando di più agli 
Elètti > che avrebbe impedito anche la con- 
dotta de’ grani , fe non gli proccuravano dal 
yicerè il perdono * 

Si ponevan in opra dal Viceré vaq 
mezzi per eflirpnrgli ; ma non riufcivano 
. così efficaci , si che fe ne poteffe ottenere il 
total efterminio. Creò egli a quell’ effètto 
Vicario Generale della Campagna il Configlie- 
re D. Diego di Soria , poi Reggente r : fpedi 
alcune Compagnie di Spagnuoli in Apruzzo, 

per 
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per ifnidargli ck que’ luoghi : erette in fine 
una Giunta di vaij Miniftri per fe veramente 
punirgli infieme co' loro aderenti . Ma nulla 
giovò, poiché le milizie regolate in que’ luo- 
ghi alpeflri ed inacceflìbili nulla poterono; 
alcuni prefì furon fopra le forche fatti mori- 
re , ma nuovamente ne pullulava numero af- 
fai maggiore [; la Giunta fece arredare- alcu- 
ni Titolati lor protettori ; ma poi dopo bre- 
ve prigionia eran dai Viceré compotìi con 
grolle fomme di denaro ; tal che fi tornava a* 
difordini primieri (a) . 

• Di quello fol fu imputato i’ Aragona , che 
a 1 fuoi tempi fi vide rilafciata la difciplina t 
e commetterfi enormi e gravi defitti d’ ince- 
fii , peculati , funi , jalfità , attàffinamenti , 
duelli , ed altri eccedi T de’ quali non ne pren- 
deva quel fevero caftigo , che tneritavan i col- 
pevoli ; ma , o tifando indulgenza nelle Vi- 
fite , che foleva egli fare in Vicaria , inter- 
venendovi perfonalmente , e talora anche col- 
ia Viceregina fua moglie; ovvero permutan- 
do la pena corporale in danari ; ciò che frut- 
tandogli grotto guadagno , e fecondo il com- 
puto , che fe ne faceva dal volgo , aveane da 
* tali compofizioni ricavati più di 3 20. mila du- 
cati , gli acquiflò nome di Miniftro fordido 
e dietti a molti occafione di motteggiarlo , 
■ . che 

(a) Parriqo /< oc.cii, 

1 * . 
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che e’ puniflè le borfe , non già le perfone . 

Non è però , che non apportale egli al 
Regno non picciola utilità , per la Numera- 
zione generale de’ fuochi , che principiatali dal 
Conte di Penaranda , e continuata por dal 
Cardinal d’ Aragona , venne da lui follecitata, 
e finalmente ridotta a perfezione ; poiché non 
folo la fece egli pubblicare , ma comincio 
ancora a praticarli fin dal primo di Gennajo 
dell’ anno 1669 , L’ alleggerimento , che ne 
fperimeniarono le Comunità del Regno , fu 
di gran di (lì ma importanza ; perchè furono taf- 
fate a pagare per quel numero de’ fuochi , 
che in fatti erano, e furono rimefTe loro tut- 
te le fomme nelle quali andavano debitrici pe* 
tutto il tempo pallaio , ellendofr compiaciuti , 
il Re , e gli altri Aflegnatarj de’ Fifcali di 
concorrere non folamente alla remillìone de* 
mentovati relidui , ma anche alla perdita di 
ducati ventidue ed un decimo per ogni cen- 
to ducati di entrata , che fu neceffario de- 
falcare generalmente per cagione del manca- 
mento d’ intorno a ioo, mila fuochi , ne’ qua- 
li quella Numerazione fi trovò minore del— 
f antica . In cotal guifa le Comunità del 
Regno cominciarono a refpirare , e ad edere 
per confeguenza più pronte a’ pagamenti , con 
non picciola utilità degli Aflegnatarj de’Fifca- 
ii , e del Re. Vi s’gggiunfe l’ augumento dell* 
Arrendamene del Tabacco , che da ducati 
4. mila 1’ anno crebbe a quelli tempi fino 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NhPOlAJL,XXXlX.C. z . i 7 f 

ad 80. mila , e quello della Manna , che 
trovandofi venduto a particolari .perfone , fu 
dai Viceré ricomprato , ed incorporato al Pa- 
trimonio Regale, In brieve tutti gli Arrenda* 
menti , Dazj , e Gabelle crebbero notabilr 
, mente di prezzo, con utile grandiffimo di tutti ' 
i Confegnatarj , elTendofi calcolato T avanzo 
nel valore de’ capitali , fecondo la relazione 
fiutane dal Razionale della Regia Camera Gio- 
vanni d’Alefio, in poco meno di nove milio- 
ni di ducati : al che contribuì molto la vigi- 
lanza del Viceré, ed il rigore che praticava 
contro coloro , che ne fraudavano il paga- 
mento (a). 

I, D. Federico di Toledo Marchefe di Vil- 
lafranca rimane Luogotenenti nel Regno , nel 
tempo che V Aragona va in Roma a dar 
V ubbidienia al nuovo Pontefice. 

• , ' # . t 

L A Regina Reggente , fecondo il coflume 
i introdotto dalla Corte di Spagna , avea 
comandato al noflro Viceré Aragona , che fi 
foflTe portato in Roma a dar in nome del Re, 
e fuo ubbidienza al nuovo Pontefice Clemente 
IX, Ma tolto cofiui dai Mondo per inafpet- 
tata morte , non fi potendo adempire quell’ 
pfiìcio con lui > fu comandato , che fi adem- 
i • • - • t pifle 

, ( a ) Parino Tfoir. de Viceré iti D. Pietro Antonie 

d Ararono . . 
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pi (Tè col fuo fuccelTore Clemente X. Nel me» 
defìmo tempo fu provveduto dalla Regina , 
che in alTenza deli’ Aragona rimanere a go- 
vernar il Regno il Marchefe di Villafranca , 
che fi trovava in Napoli efercitando la cari- 
ca di Capitan Generale della Squadra delle. 
Galee. Fu difputato nel nofiro Collateral Con* 
figlio, fe al Vilk-franca doveflero darli tratta* 
menti di Viceré , o pure di femplice Luogo- 
tenente dell’ Aragona , Haute che coflui tene- 
va difpacci della Corte , ne’ quali gli s 1 im~ 
poneva , che terminata 1 ? Ambafceria dovelfe 
tornare in Napoli a continuare il Governo j 
ma a cagion che per la commellione Rega- 
le dovea il Marchefe riputarli come vero ed 
independeute Viceré , non già Luogotenente 
dell’ Aragona , fu pertanto determinato a fuo 
favore. Partito adunque 1 * Aragona da Na- 
poli a’ tre di Gennajo di quell’ anno i6ji, 
fii dato al Marchefe il polfèllò della carica 
eoli’ intervento degli Eletti della Città, H 
quale ( tenendoli occupato il Regai Palazzo 
dalla moglie di D. Pietro ) fcelfe per fua abi- 
tazione quello de’ Principi di Stigliano fopra 
la Porta di Chiaja . 

Governò il Marchefe con molto rigore 3 
e con indefella applicazione il Regno, pren- 
dendo per efemplare il ftto gran avolo D. 
Pietro di Toledo, che governollo 21. anni $ 
ma non W durò , che infine* 3’ 3j\ di Feb* 

fyajo . 
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brajo. (a) Poiché l* Aragona giunto in Roma 
affrettò la fua Ambafceria , ed avendo a’ 2 3, 
Gennajo fatta ivi pubblica e folenne entrata, 
il giorno feguente accompagnato dal Marche* 
fe d’ Aftorga, che fi trovava in Roma Am- 
bafciador Cattolico , fece la cerimonia del 
bacio del piede , e dopo eflèrfi trattenuto in 
quella Città alquanti altri giorni in pranzi e 
vilite , torno in Napoli a ripigliar il gover- 
no , mal foddisfattp del rigorofo modo del 
Villafranca , che non ben fi confaceva col 
fuo tutto largo ed indulgente . Il Marchefe 
di Villafr^. ca fi trattenne in Napoli lino al 
mqfe di Luglio; partì poi per la Corte, do- 
ve fi crede , che avendo rapprefentato a que?. 
Miniftri 1 - avarizia di D. Pietro , e 1 * avidigt 
di cumular per le denari, fiechè quando par- 
tì per Roma , non avea Infoiato nella Calli} 
Militare nè pur un quattrino , avertele fatto 
penfare a dargli fucceflore , Non palfaron mol- 
ti meli , che s’ intefe eflère flato a lui folli— 
mito in quello Governo il Marchefe d.' AJlor - 
ga, il quale trovandoli Ambafciadore - in Ro- 
ma, prefe ne 1 principi del nuovo anno 1672, 
il cammino verfo il Regno, ed agii n,Feb* 
brajo giunfe in Napoli , accolto con molti fe- 
gni di flima da D. Pietro, il quale foddisfat- 
te le confuete vifite , a’ 14.. del medefìmo 
Tom, XV. * M mefe 

M 

(a) Panino Teatr.de' P iteri nel Marchefe di Pillar 
franca . 
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inefe cede il governo , e con la DuchefTa fua ' 
moglie fe n’ andò immantenente a Pozzuoli, 
donde poi a dello Aedo mefe con quat- 
tro Galee fi partì per Ifpagna (a). 

Fra i Viceré, che lafciarono a noi più in- 
(ìgni memorie , dee certamente annoverarli 
D, Pietro d’ Aragona, Egli per l’inclinazione 
grandiflìma , che avea alle fabbriche , ador- 
nò Napoli di molti edificj . Egli ridufle in 
quella magnifica forma , che ora fi vede , 
l’OfpedaJe de’ poveri di S, Gennajo fuori le 
mura della Città, con ampliarlo di tanti cor- 
ridori e flanze , e con darvi flabiie e fermo 
governo t Egli con indicibile fpefa coflrudè 
il Porto per le Galee , ed ingrandì P Arre- 
nale in più ampia forma; fece quella magni- 
fica fi rada adorna di tanti fonti , donde dal- 
PArfenale fi afcende al largo avanti il Regai 
Palazzo , e nella cima di quella fece ergere 
la llatua di Giove Terminale , che fgftiene il 
cuojo , e le ale d’ una grand’Aquila . Abbel- 
, lì il Palazzo Reale , ed aggiunfe a’ piedi di 
quella maeflofa fcala , fatta dal Conte d’ Onat- 
te , le due llatue de’ fiumi Ibero , e Tago , 
e fopra la porta , che comunica col Palazzo 
vecchio, l’altra del fiume Aragona . Egli nel 
Caflel nuovo unì 1’ Armeria Reale in quella 
gran fala, che foprafia al fuo cortile, Rifece 

nel 

(a) Parrjno Teatr.d V iter è in D. Pietro An- 
tonio d' Aragona . 
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pel Monte- Echia il quartiere principale de- 
gli Spagnuoli ; è v’innalzò da’ fondamenti quel 
va fio edificio del Prefidio , capace d’ allog- 
giare più di fei mila foldati , Rifece pari- 
mente le pubbliche fontane di Poggioreale , 
di S, Caterina a Formello , di Mezzocanno- 
ne , e moltiffime altre , e da’ fondamenti in- 
nalzò quella di Monte Oliveto . Reffituì l’u- 
fo de’ Bagni dell’ acque minerali fuori" la grot- 
ta T di Cpccejo , di Pozzuoli , p di Baja $ e 
perchè non le n’ abolifle la memoria , in ta- 
vole di marmo fece (colpire la loro virtù ed 
efficacia ne’ malori j donde fu data occafìone 
a Sebafliano Bfirtoli famofo Aledico di que’ 
tempi , di fpiare più a dentro la qualità di 
quelle acque , e compilarne perciò partico- 
lari relazioni e trattati. Riftorò in fine i no- 
ftri Tribunali , ampliando Iq Sale del Confi- 

f lio , quelle della Vicaria , e 1’ altre della 
iegia Camera dove per la diligenza dell’Ar- 
chivario Niccolò Toppi riordinò 1 ’ Archivio , e 
del di lui favore quello Scrittore (a) molto 
fi loda , narrando che fu tre volte a veder- 
lo , facendovi far tre nuove camere , e fece 
dar principio ad un Repertorio generale di tut- 
te le fcritture , che oltrapallàvano il numero 
di 300. mila, con adeguare il falario a cin- 
que Scrivani , li quali erano puntualmente 
pagati mefe per mefe , perchè l’opera fi com- 

M 2 pifle . 

(j) Toppi Bill, infine foL 3 66. 
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jpifle . Accrebbe parimente Io ftipendio a’ Giu* 
dici di Vicaria , e diede varj provvedimenti 
per la giuda diilribuzione delle caufe , affiti 
di troncar I? lunghezze delle liti , e le calun- 
nie de’ litiganti ( a ) . 

Ma quantunque 1* Aragona Ipfciafle a noi 
di fe si illufiri monumenti , non è però, che 
non ci defraudadè all’ incontro di molte inti- 
gni memorie • Egli ci tojfe 1’ offa del ma- 
gnanimo Re Alfonfo I. d’ Aragona , le quali 
come fi dille nel XXVI. libro dì quell’ ilio- 
ria , erano rimafe in depofito nella Sagreftia 
di S. Domenico Maggiore di quella Città ? 
dove il Re Alfonfo Il t dal Cartel dell’ Uo- 
vo le fece trafportare , quando vi fa fep- 
pellito fao padre , Éflèndo accaduto nel 
iyc 6. un incendio in quella Sagreftia, il fao? 
co ne confumò buona parte ^ ma ne fcampa- 
rono il cranio , ed alcune poche olla ; il era? 
nio per 'ordine del Re Ferdinando il Cat- 
tolico fu confegnato al Vefcovo di Cefalù , 
che ’I con, dulie in Ifpagna ; le olla eranp fa- 
lò qui rimafe j ciò che pervenuto alla noti- 
zia dell’ Aragona intraprefe di farle ancora 
colà trafportare , ed unirle col cranio. Si op- 
pofero i Monaci di quel Convento ; ma a- 
vendo la Regina Reggente alle infinupzioni 
del Viceré, con fuo fpezial difpaccio coman- 
dato , che fi trafportartero in Ifpagna , cef- 
r . farono 

(a) Parlino in D. Pietro Antonio £ Aragona, 
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laro no le contefé * ed i Frati con pubblico 
iflromento ne fecero la confegna al Viceré i 
Ci tolfe ancora , per abbellire la fua Galle- 
ria in Madrid, molte infigni dipinture e fla- 
tue: fra 1* altre quelle de’ quattro fiumi, che 
adornavano la Fontana della punta del Molo, 
P altra di Venere che giaceva nella fonte fu 
Pórlo del follo del C allei nuovo , ed alcuni 
Puttinij e gradini di marmo tutti d’un pez- 
zo , eh' eran collocati nella Fontana Medina : 
opera del famofó Giovanni di Nola, li qua*' 
li furono tutti da lui mandati in Ifpagna (a). 

Nel tempo del fuo Governo furono da lui 
flabilite molte provide e fagge Prammatiche 
infino ai numero poco men di 30. per le 
quali riordinò i Tribunali , riformò molti a- 
bufi nelle Dogane , e diede altri provvedi- 
menti , che fono additati nella Cronologia pre* 
fida al primo tomo delle noftre Pra rumati* 
thè* 


M 3 

» * 

(a) Panino Ue. di. : 
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CAP.' III. 

Governo di D. Antonio Alvarez Marchefe di 
Aftorga molto travagliofo ed infelice per 
li difordìni, ne' (piali trovò il Regno * 
e molto più per le reVolufioni 
accadute in Mejfina 4 

G 1 Iunto il Marchefe d* Afiorga in Napoli 
T trovò la Città afflitta , non folo per l i 
grande penuria di grani , ma tutta fconvolta 
per ii continui delitti, e fopra ogni altro per 
li furti i che di continuo fi fentivano iti ogni 
angolo i Applicò pertanto i fuoi penfieri a 
proccurare , che fodero introdotti iti Napo- 
li i non pure dàlie Provrticie , ma da altri 
più remoti pàefi copiofi viveri , ficchè foddis- 
fece alla brama de’ popoli . , e reflituì nel 
Regno l’ abbondanza 4 Ma con tutto che pra- 
ticane efiremi rigori , non fu pofiìbile ( co- 
tanto per la dilfoluta difciplina del paflato 
Governo era la gènte divenuta ribalda ) d’ e* 
flirpare i furti, e molto meno impedire le con- 
tinue fcorrerie de’ Banditi , che commetteva- 
no in Campagna 4 Scorrevano infino alle Por- 
te di Napoli , fvaligiavano i procacci , fac- 
cheggiavano le Terre t ed empivano le cam- 
pagne di ortiicidj , ruberie j e flupri; e càrtl** 
peggiatido con molta baldanza * di continuo 

acqui* 
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acqui Ila vano feguito * et! ingfoflavano di nu- 
niero » Il Viceré valendoli de’ confueti rime- 
dj , rinvigorì gli animi de’ Prefidi Provincia- 
li > premurofamente incaricando loro t che dan- 
doli mano badaflero unicamente ad eftirpar- 
gli * Ne fu fatta molta fìrage > e non fu pic- 
ciol guadagno eflèrfi tòlto dal Mondo il piu 
perniziofo fra i loro Capi , il cotanto rinoma- 
to Abate. Cefare « Ma non perciò a guifa d’i- 
dre non ripullulavano * e negli Apruzzi fpe- 
zialmente j per dove fu collretto il Viceré 
fpedirvi cinque Compagnie di Spagnuoli , non 
folo per abbattere la loro infolenza , ma an- 
che perchè, fofpettandofi che avellerò potu- 
to ricevere fomento da Roma dall’ Ambafcia- 
dore di Francia, li vegghiallè ad ogni novi- 
tà , che con tal appoggio poteflèro quelli ri- 
baldi promuovere » Egli è però vero , che 
per le follevazioni accadute poco dapoi in 
Medina fi tolfe un buon numero di colloro 
dal Regno , a’ quali fu conceduto dall’ Aftor- 
ga il perdono , per andare a fervire il Re 
in Sicilia , dove diedero pruove di gran va- \ 

lore > cancellando con ciò in gran parte le 
Colpe dalla vita pallata « Gli altri che vi ri* 
mafero , eltèndofi poi Tempre più multipli- 
cati , continuarono nella loro contumacia , per- 
chè 1’ ellirpamento totale (T una così danno- 
fà Temenza 1* avea il Cielo riferbata a più 
efperta e gloriofa mano . 

Non furono foli quelli difordini > che re* 

M 4. fero 
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fero travagliofo il governo del Marchefe ì pe^ 
che all’ angufiie , nelle quali trovò il Regnò 
per la fame i per li ladri , e per quelli ri* 
baldi , fe ne aggiunfe un’ altra più faflidio* 
fa , qual fu quella delle monete, ridotte a que* 
Ili tempi a flato sì miferabile, che non avea- 
no d’ imrinfeco valore la quarta parte . Là 
radice di quello male era antica * e quella 
fleflà che cagiono l' abolizione delie zannet- 
te in tempo del Cardinal Zapatta ; dal quan- 
te quantunque fl folle fatta coniare la nuova 
moneta , e li follerò impofle gravilflme pe- 
ne a coloro , che averterò avuto ardimento 
di ritagliarla , o faifìficaria , ad ogni modo 
l’avidità del guadagno faceva vilipendere ognr 
qualunque fevero caftigo . Era il numero de* 
tofatori e falfifìcatori crefciuto in guifa , che 
Ano nelle cale di perfone di qualità furono 
trovati ritagli , ed ordegni per conio delle 
nuove ; e pubblico!!! , che alcune donne di 
non volgare condizione lì forteto parimente 
mifchiate in quello efercizio. Ne fu fcover- 
ta in Napoli un’ intera coriipagnia , e nella 
Provincia di Terra d’ Otranto ne furono indi- 
ziati moltirtimi i Pofe il Viceré ogni cura 
per eflirpargli ; molti fcoverti furono fatti 
morire fu ie forche , alcuni feflennerò lunghe 
prigionie , ed altri ne ottennero il perdono : 
ciò che diede arifa a’ detrattori , ed ardire 
d’ affermare , eh’ era fiata loro falvata ia vi- 
ta , ma non già la borfa • Altri ancora li 

iòttraf* 
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lòttraflèro da’ condegni , cadigli! , chi ifcher- 
inendofi col privilegio dei Chericato , chi col* 

1 * immunità delie Chiefe , e chi con la fugà 
dal Regno . Per dar riparo a mali sì gravi 
cominciò il Viceré a penfare alla fabbrica d’u- 
ria nuova moneta , la quale non avefle po- 
tuto nè falfificarfi , nè ritagliarli . Si pofe 
l’ affare in confulta, e fe ne fecero più difcor- 
fi , ma non ebbero alcun effetto j perchè la 
gloria d’un così magnaniino fatto dava pure 
xiferbata ad un più fortunato Eroe. 

Pure i Turchi vollero avere la loro parte 
in tener travagliato 1 * Adorga j poiché (cor- 
rendo per le marine del Regno , pùfero gen- 
te in terra nella Provincia di ìlari, dove nei 
mefe di Giugno di qued’anno 1572. fecero, 
(chiavi ijq. poveri contadini che mietevano 
vettovaglie . E nel mefe d’ Agodo fur ve- 
dute nei Golfo di Salerno fette Galee di Bi* 
ferta , che andavano depredando i nodri Je* 
gni . Nel feguente anno nelle marine di Pu- 
glia fecero notabiliflìmi danni , fpezialmente 
nella Terra di Si Nicandfo, nella quale ri ciuf- ' 
fero in cattività molti contadini $ tanto che 
per reprimere i loro infulti fu codretto il 
Viceré a fpedir ivi tre compagnie di caval- 
li , èd a mandare la Squadra delle noffre Ga- 
lee a (correre i mari del Regno (a) . 

, X. PeP 

(a) Panino Team de ’ Viari nel JUarJtefe d' A* 
Jtorga. - • 
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I. Per le Rivolte di Mejjìna fi rifcuotoitò 
dal Regno grojfi fujjtdj » " 

M A aire affai più gravi e molefle foprag* 
giunfero in quelli tempi al Viceré , ed 
a noi gravezze e timori vie più confiderabi- 
li , per più alte cagioni • Aveanó in que- 
ll’ anno i Re di Francia t e d’ Inghilterra 
•miri coll 1 Elettóre di Colonia , e *1 Vefcovo 
di Munfler molla crudel guerra agli Stati ge- 
nerali d’ Olanda , li quali quantunque foffe- 
io rimali vittoriofi in mare dell’ armate na- 
vali d’ Inghilterra e di Francia > furono loro 
ad ogni modo dagli eferciti confederati occu- 
pate le Provincie d’ Utrech > di Gheldria , e 
d’ Overiflèl con parte della Frifia * Donde 
prefe motivo il Conte di Monterey , Gover- 
nadore de’ Paefi Baffi Cattolici > d’ introdur- 
re nelle Piazze Olandefi guarnigione Spagnuo- 
la j e P Imperàdor Leopoldo con 1* Elettore 
di Brandeburg di far entrare un efercito ne- 
gli Stati di Colonia , e di Munfler , per co- 
flringere qtie’ Principi all’ offervanza della pa- 
ce di Cleves. Ma avendo i Francefi occu- 
pata la Marca * e ’l Ducato di Cleves appar- 
tenente all’Elettore di Brandeburg , e fpinto 
il Marefcial di Turena nella Frartconia > quan- 
tunque aveffero coftretto quello Eiettore a 
deporre l’armi , non poterono ad ogni mo- 
do impedire , che molti Principi d’ Alema- 
gna non fi fodero collegati coll’ Imperadore, 

e con 
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' è con gli Olandefi pel la difefa de’ proprj 
Stati i 

Gli Spagnuoli non potendo (offrire le con- 
quide de’ Francefi fopra gli Stati d’ Olanda à 
t molto meno fopra l’Imperio, deliberarono 
d’ entrare anch’ elfi in quetia lega j ed aven- 
do dichiarata la gilerrà al Re di Francia * 
proteflafono al Re d’ Inghilterra j che fe noti 
fi fofle feparato da quello , avrebbero Con lue 
fatto Io Ile (To i e frapporti fi per mediatori < 
fecero si , che fi conchiudertè la pace fra gl* 
Inglefi, e gli Olandefi. Così coftretti i Frati-* 
cefi a far fronte all* efercito Imperiale , che 
** era avvicinato a 1 confini della Fiandra * ab- 
bandonarono tutte le Pia tre degli Olandefi , 
fuorché Maftrich * è Grave , la quale fu sfor* 
'( 2ata pofeia dal Principe d’ Orahges ad àrren- 
derfi con onorevoli condizioni * In quella 
guifa venne a cadere tutta la guerra fopra la 
Fiandra Spàgnuola , ed a* Paefi porti dall’ u* 
na e dall’ altra parte del Reno > che durò 
molti anni* 

Ellèndofi pertanto pubblicata in Napoli nel 
mefe di Decembre di quell’ anno *673. U 
guerra contro alla Francia , con pubblicarli 
bando , che fra Èrtevi giorni tutti i Francefi 
fgombrartèro dal Regno : cominciarono a tur- 
bare 1’ animo del noflro Viceré più nojofi 
penfieri * Poiché dichiarata quella guerra , 
temendoli che i Francefi non tentafièro d’àf- 
lalire il Principato di Catalogna * fu fichiefto 

i’Alìor-, 
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FAftorga d’ inviar foccorfi per difefa di quei* 
Io Stato ; onde gli fu dùopo fpedire per quel- 
la volta quattro Vafcelli con 1200. fanti 
Napoletani, fotto il comando del Maeflro di 
Campo D. Giovan-Batifta Pignatelli ; e pre- 
mendo fempre più il bifogno d’ingroffàre l’e- 
fercito di Catalógna , bifognò nel mefe di 
Marzo del feguente amno 1674. fpedire altri 
ijoo. foldati i fono la condotta del Sargen* 
te Maggiore di Battaglia Antonio Gufa* 
dazzo j e poi nel mefe di Giugno vi furo- 
no fpedite cinque Galèe del Regno con altre 
/oo. perfone . Ma le rivolte fopravvenu- 
te nella Città di Meflìna j che cagionarono 
una delle più orti nate guerre * che mai fi fof- 
fero intefe , impedirono li foccotfi per Cata- 
logna , li quali farebbero flati non di tanto 
aggravio , e coflrinfero il Viceré a mandarne 
in Sicilia dal noftro Regno affai più fpeflì e 
vigorofi ; tal che a noftre fpefe s’ ebbe a fo- 
flenere quella crudele ed oftinata guerra (<z) » 
I Mefllnefi vantando antichiffìmi privilegi 
di franchigia e d’ efenzione , ed altre loro pre- 
rogative , eranfi nel Regno di Filippo IV» 
tiiolto più infolentiti , a cagion eh’ effóndo 
flati laidi e coflanti nella fede Regia ne’ pre- 
ceduti tumulti di Palermo , e di Napoli , il 
Re Filippo non folo aveagli loro confermati, 

ma 

{a) Parrino Teatr. de Vicerì nel Marthtje £ A* 
ftorga « 

>• » 
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fna aggiunti nuovi favori e preminenze. 

( Gii antichi privilegi conceduti dal Re A<& 
Ruggiero , e Guglielmo fuo fuccedòre alla 
Città di Meffina fi leggono predò Lunig. tom. 

2 . pag. 84.7-. e 8y f. e pag. 2 $if. e 25-17. ) 

Quelle concelfioni facevano godere’ a que* 
popoli una libertà quali che afioluta ; ed era 
dagli Spagnuoli tollerata , perchè cpnfidera- 
vano , che non dipendeva quella licenza , che 
fpeflò fi prendevano per difefa de’ loro privi?* 
ìegj , da animo poco inclinato alla Sovrani- 
tà del Re , ed al fuo fervigio , ma da una 
certa vanità eh* elfi aveano d’ eder fingolari 
fra tutti gli altri fudditi fottopodi alla Coro- 
na di Spagna , Eleggendo elfi dal Ior Cor- 
po il pubblico Magillrato , che chiamano Se- . 
nato , con piena autorità nel comando , con 
potedà d’ amminiflrare il pubblico Patrimo- 
nio , e di dilìribtiire le cariche fiibaiterne , . 
difponevano cpn afiòluto arbitrio degli animi 
de* Cittadini,, ed erano Tempre pronti a refi- 
fiere anche a’ proprj Viceré , qualora elfi cre- 
devano , che fi tentaflè cofa cne folle contro 
i loro cotanto vantati privilegi . 

Nel governo del Conte d’ Ayala fi lamen- 
tarono , prima , che quel Viceré non avea 
giammai fatta refidenza in Medina , che a- 
vedè fatto imprigionare alcuni quando non 
dovea^ ed ip fine non vi era operazione che 
fecede , che non> 1’ interpretadèro per viola- 
zione de’ loro privilegi. E fe ie cofe fi foflèr 

ro 
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termini di lamenti 


ro contenute ne' termini di lamenti e df 
querele , farebbe flato comportabile ; ma fi 
venne a* fcandalofi fatti , di dichiarare nulle le 
ordinazioni di quel Viceré , come pregiudi- 
ziali a’ loro privilegi , e ad asoldar gente per 
la loro oflervanza . Quelle medelìme dimo- 
flrazioni continuarono con D. Francefco Gae- 
tano Duca di Sermoneta fijcceflòre dell’ A- 
yaia , il quale eflendofi portato in Meflìna, Ip 
forzarono.a pubblicar Prammatica, colla qua- 
le gli fecero proibire l’ eftrazion delle fete d«| 
tutti i Porti di quell’ lfola , fuorché dal Pon- 
to della loro Città. Ma gravatefi di ciò J*aI T 
tre Città del Regno , ne fp dalla Corte di 
Spagna foprafseduta l’efecuzione ; tal eh* elfi 
.fi rifolfero di mandar due Ambafciadori a 
Madrid per ottenerne la revocazione , Pre- 
tefero cofloro d’ eflèr trattati nejl’ udienze , 
come tutti gli altri Ambafciadori de’ Princi- 
pi : che fi follè loro deftinata certa giornata , 
che l’ Introduttore degli Ambafciadori gli ac- 
rompagnaflè , e che fodero mandati a levare 
r» j i giorno dell’ udienza con le carozze della 
Caia Piegale. Allegavano erti molti efempj 
in tempo del Re Filippo IV. che così gli 
avea trattati , Ma la Regina Reggente npq 
voije a vergn patto accordar loro quefto ce- 
rimoniale; poiché non folamente non appari- 
va , che ciò follè Seguito con faputa del Re 
fuo marito , anzi che il medefimo avea e- 
fpreflàmente ordinato , che tutti gli Apiba- 

feia- 
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fciadori de’ Regni , e delle Città fijddite ne 
godettero il nudo titolo, e non già il tratta- 
mento , Ond* elfi per non fi pregiudicare , 
fattafene con nuova fuppiica protetta , fe ne 
ritornarono in Melfina fenz’ adempire all’Atn» 
bafciata . 

Irritati i Melimeli da tal rifiuto , comincia- 
rono ad tifare molte infoìenze j ed efiendo 
intanto al Duca di Sermoneta fucceduto nel 
governo di quell’ Ifola il Duca d’ Alburquer*» 
que, ed a coflui poco dapoi foflituito il Prin- 
cipe di Lignì , crebbero aliai più li difordi- 
ni e le confufioni , le quali finalmente ter- 
minarono in fazioni ; onde Ajrfero i nomi di 
Merli , che prefero i Realifti., e di Malvz\- 
%i , che s arrogarono gli altri del partito con- 
trario , riducendofi i Melimeli in iflato non 
meno lagrimevole di quello , nel quale fi vi- 
de altre volte ridotta quali tutta l’ Italia dal- 
le fazioni de’ Bianchi e de’ Neri , e de* 
Guelfi e Ghibellini, 

Ma nel Governo del Marchefe di Bajona 
fuccellòre del Ligni , eflèndo Straticò in Mef- 
fina D, Diego di Seria Marchefe [di Crifpano, 
che da Napoli mentr’ era Conligliere di San- 
ta Chiara , fu mandato con tal carica in quel- 
la Città, le fazioni che la tenevano in gran- 
dilfima confufione , divennero aperte folleva- 
zioni; poiché celebrando i Melimeli nel me- 
fe di Giugno di quell’ t anno 1674. con 8 ratl . 
pompa ed apparati la feftività di Nollra Si- 
gnora 
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gnora fotto il titolo della Lettera, per un’E-» 
pillola eh’ elfi credono aver ella ferina ai Se* 
nato di Medina, nella quale l’aflìcurava del* 
la protezione del fuo Figliuolo Gesù , fi vi- 
dero nella bottega d’un Sartore alcuni mille* 
riofì ritratti , che alludendo alle cofe prefen- 
ti f toccavano con ifcherni il partito de’ Mer- 
li, non fi perdonando nè meno all'iddio So- 
rta Straticò. Di che accortili i Merli , mi- 
nacciando il Sartore di volerlo con tutta la 
fqa bottega mandar per aria, furono per dar 
di piglio alle armi , fe tolìo non vi ibde ac- 
corro lo Straticò a darvi riparo. Ma gli a- 
nimi vie più efacerbandofi per la carcerazio- 
ne feguita del Sartore , da’ Malvezzi fi face- 
va unione di gente armata per liberarlo a vi- 
va forza dalle carceri , e pattar pofeia a fil 
di fpada tutti i Merli , e tutti coloro , che 
favorivano il partito del Re . Fu in effetto in 
un iftante al fuono d* una campana veduta la 
Città andare follòpra , i Malvezzi occupare i 
p : ù rilevati polli f fare llrage de* Merli , e 
fompre più avanzandoli il lqro partito , cre- 
fcere il lor numero fino a ventimila perfone, 
le quali codrinfero le loldatefche Spagnuole, 
che erano accorfe^per reprimere il tumulto,, 
a ritirarli nel Palagio Regale , dentro il quale 
convenne a loro rinchiuderli, e ridurre tutta 
la loro difefa ; e lo Straticò per difturbare 
ì * attedio del Palazzo ordinò, che i Callella- 
ni della Fortezza tiraloro coatro la Citta col 
cannone . Dall’ 
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Dall’ altra parte i Senatori dichiaratili a per-* 
tamente per li Malvezzi , e difponendofi all* 
allòdio del Palagio Reale, fortificavano i po- 
lli , e ragunando gente , flrinfero di llretto 
allòdio lo Straticò . Accorfe il Marchefe di 
Bajona Viceré ai periglio ; ma gli fu impe- 
dita 1* entrata nella Città , e io codrinfero a 
colpi di cannone a ritirarli verfo i lidi della 
Catona nelle colle della Calabria , e di là in 
Melazzo , Si pensò allora feriamente , che 
per ridurre i Medìoelì bifognava efpugnargli 
con formata guerra ; onde avendoli il Bajona 
eletta la Citta di Melazzo per piazza d’armi, 
raccolfe ivi tutte le foldatefche dell’ Ifola a 
chiamò i Baroni del Regno , che vi compar- 
vero con buon numerò di milizie a loro pro- 
prie fpefe arrollate ; e fi rifolfe di non folo 
foccorrere lo Straticò , e le Fortezze Regali 
di Medina , ma parimente di chiudere i palli 
di Taormina, per togliere a’ Medine!! la co- 
municazione col rimanente dell’ Ifola , e ri- 
durgli all’ ubbidienza non meno col timore 
delle armi , che della fame . 

Venne chiamato a parte di queda imprelà 
31 nodro Viceré , il quale cooperando al me* 
defimo fine , dichiarò ancora egli per piazza 
d* armi la Città di Reggio , dove fece mar- 
ciare buona parte del Battaglione del Regno, 
fotto il comando del Generale D. Marc’ An- 
tonio di Gennaro , con ordine di padare r.el- 
T Ifola , quando al Marchefe di Bajona follò 
Tom.XV. N cosi 
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cosi paruto . Spedi pofcia due Galee in Me- 
lazzo con 4,00. fanti Spagnuoli ; ed altrettan- 
ti Italiani lece imbarcare fopra un Vafcelio , 
e due Tartane con munizioni da guerra , e 
da bocca; e non trovandoG ne’noftrì mari le 
Squadre delle Galee di Spagna , s’ ottennero 
quelle della Repubblica di Genova , e della 
Religione di Malta in foccorfo delle armi 
Regie . 

1 Melimeli prevedendo , che per fe foli 
non erano ballanti a contrattare a tanti , dal- 
la follevazione pattarono a manimetta ribellione, 
deliberando di ricorrere al Re di Francia , 
perche di loro prendettTe cura e protezione ; 
e tenendo intanto a bada il Marchefe di Ba- 
jona con negoziazioni e trattati "di renderG , 
ma non mai riducendogli ad effetto , fpediro- 
no in Roma D. Antonio Cafaro a trattare col 
Duca d’ Etrè Ambafciadore di quel Re ai 
Pontefice , perchè ricevendogli fotto il fuo 
dominio, follecitaffe il Re a mandar loro pre- 
lli e poderoG foccorG . II Duca col- Cardi- 
nal d' £trc luo fratello , non tenendo fopra 
di ciò alcun fpezial comando del loro Sovra- 
no , nè avendo nemmeno il Cafaro ballante 
mandato di far ciò che offeriva , deliberaro- 
no per non perder tempo di far pattare in 
Francia T ideilo Cafaro , affinchè egli avelie 
rapprefentato Io flato di Meffina a quel Prin- 
cipe , e follecitato il foccorfo «, e F accom- 
pagnarono con loro lettere dirette al Duca 

di 
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di Vivonne Vice- Ammiraglio di Francia nel 
Mare Mediterraneo , che dimorava in Tolo- 
ne . Nella Corte di Francia furono varj i 
fentimenti intorno ad accettar l’ imprefa . Al- 
cuni memori del famofo Vefpro Siciliano , e 
dell’ avverlìone , che i Popoli delia Sicilia 
hanno alla Nazion Francefe , la diffuadevano: 
altri accendevano 1’ animo di quel Re a non 
abbandonarla , potendo molto giovare alla 
guerra , che allora ardeva fra le due Corone, 
e che almeno avrebbe cagionata una grande 
diverfione alle armi Spagnuole. Fu rifoluto 
in line d’ appigliarli ad un mediano partito , 
di comandare al Vivonne , che foccorrefle a’ 
Meflinefi , ma prima di moverli con tutta l’ar- 
mata , fpedille una Squadra per introdurvi 
foccorfo , e nell’ ideilo tempo conferma Ile i 
Meflineli nella ribellione , affin di ritrarne pro- 
fitto per la diverfione delle armi Spagnuole, 
e s’ informale meglio delio flato delle cofe , 
per prender poi più pefate deliberazioni . 

Dall’ altra parte giunto alla Corte di Spa- 
gna 1’ avvifo della foilevazione di Meflina , 
fu deliberato , che , li prò fegui Aero i mezzi 
per ridurla non men colle armi , che co* 
trattati d’ accordo , moflrando indulgenza , e 
promettendole il perdono . Ma nell’ ifteflò 
tempo fu rifoluto , che prima che poteflero 
venire i foccorfi che fi temevano di Francia, 
con tutte le forze di mare ( non profmando- 
fi i Meflinefi della Regai clemenza ) fi proc- 

N 2 curaflè 
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curafle la fua riduzione . Fu pertanto dalla 
Regina Reggente conceduto loro un generai 
perdono , che fu mandato al Eajona , per- 
chè lo pubblicaflè in quell* Ifòla ; e coman- 
dato al Marchefe del Vifo, che ripigliaflè il 
comando delle Galee di Spagna, del quale fi 
trovava eflerfi già fatta mercede all’ ifleflò 
Marchefe di Bajona eh’ era fuo figliuolo : or- 
dinando parimente cosi a lui , come a D. Mel- 
chior della Queva Generale dell’ Armata t che 
unitamente fi fodero portati con tutte le Ga- 
lee e Vafcelli ne’ mari di Sicilia. 

Ma così I’ uno , come 1’ altro mezzo eb- 
bero infelice fucceflò , poiché i Meflìnefi in- 
foienti ti per li prometti foccorfi di Francia, 
e vie più refi animofi per alcuni fatti d’ ar- 
me intanto feguiti con lor vantaggio, rifiuta- 
rono il perdono che avea fatto pubblicare il 
Bajona in Melazzo; anzi effendo flato manda- 
to dal General delle Galee di Malta il Capi- 
tan D. Francefc* Antonio Dattilo Marchefe di 
S. Caterina figliuolo del rinomato Maeflro di 
Campo Roberto Dattilo a portar loro il per- 
dono , e con fue lettere afiicurargli , che a- 
vrebbelo con buona fede fatto puntualmente 
valere : elfi non folo difprezzarono le infìnua- 
zioni , ma fecero prigioniere il Marchefe , rin- 
chiudendolo in ofeuro e flretto carcere. 

La Corte di Spagna a quelli avvifi infeli- 
ci deliberò mutar Governatore in quell’ Ifo- 
ia, e comandò al Marchefe di Villafranca , 
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che toflo 0 portafle in Sicilia a governarla ; 
e nell* iflerto tempo follecitava il Marchefe del 
Vifo , e D* Melchior della Queva , li quali 
aveano già unite amendue 1 ’ armate nel Porto 
di Barcellona , che fcioglieflèr pretto da quel 
Porto, ed accorreflero a’ bifogni di quel Re- 
gno . Partì il General de’ Vafcelli nel dì 1 8. 
Settembre di quell’ anno 1674* ma ^ Mar- 
chefe del Vifo colle Galee, impedito da’ ven- 
ti, non potè partire fino a* 18. dei feguente 
mefe d’ Ottobre , nè prima de’ y. di Novem- 
bre potè giungere in Sardegna nel Porto di 
Cagliari} donde col Marchefe di Villafranca t 
calmato alquanto il mare, partirono finalmen- 
te per la volta di Palermo nel dì io. di Di- . 
cembre, dove giunfero con le Galee nel dì 
J2. dello flertò mefe« Il nuovo Viceré aven- 
do prefo il portello in Palermo , fi trasferì fu- 
bito a Melazzo , per attìfler da vicino alle co- 
fe di Mettìna, dove anche fi condurtè per ma- 
re colle fue Galee il Marchefe del Vifo } 9 
facendo notabili progreflì , avendo occupata 
la Torre dei Faro , fi rifolfero di ftringer Mef- 
fina , toglierle per mare e per terra ogni a- 
dito di ricever foccorfi , e fopra tutto invigi- 
lare , che non ne follerò introdotti da’ France- 
fi: avendo per tal effetto il General dell’ ar- 
mata col grotto de’ fuoi Vafcelli dato fondo 
nella Fotta di S, Giovanni , affinchè porto 
con tutti i Vafcelli a villa della Città, fi def* 
fe maggior calore all’ imprefa . 

N 3 Ma 
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Ma mentr’ eranfi in cotal guifa difpofle le 
cofe , tal che fi fperava tra pochi giorni la 
riduzione di quella Città , s’ intefe nel dì 
primo di Gennajo del nuovo anno 1675 . che 
s’ eran fcoverti lei Vafcelli da guerra Fran- 
cefi , che con quattro da fuoco , ed alcune 
Tartane venivano per tentar d’ introdurfi in 
Mtflìna . Era quefla la Squadra fpedita dal 
Duca di Vivonne , la quale guidata dal Co- 
mandante Vaibel , ufcita poco dianzi da Tc- 
• Ione, veniva per tentare un furtivo foccorfo, 
v in congiuntura che 1 ’armata Spagnuola per 
tempefia , o per altra cagione non fi folle tro- 
vata in iflato di poterlo impedire ; nè di 
quella Squadra fi era avuta alcuna notizia, poi- 
ché tutti gli avvilì parlavano del foccorfo Rea- 
le , che fi preparava dal Duca di Vivonne , 
il qual ben fi conofcea , che per doverli ap- 
paltare un sì gran numero di Vafcelli , non 
avria potuto arrivare , fe non molto tardi ; 
Giunto il Vaibei pfeflò Meflìna , infofpettito 
d’ aver trovata in poter degli Spagnuoii la 
Torre del Faro , ed avuta notizia 3 che la 
Città flava deliberando per renderli , ancorché 
avelie potuto il medefimo giorno condurli fen- 
z’ oppofizione in Meflìna , poiché il vento a 
lui favorevole impediva in contrario all' ar- 
mata remica A ufcir dalla Folla di S. Giovan- 
ni, non volle però entrare, per tema d’ eflèr 
tradito da’ - Melimeli . Ma o che veramente 
foflè , che per li venti contrarj 1 * Armata 
; •.* con 
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con tutto che fi fotte ufata ogni umana indu- 
firia , non s’ avelie potuto condurre in quel 
tempettofo canale in pollo , che avelie potu- 
to impedire il foccorfo $ o veramente gara 
di comando fra’ Generali, o lor negligenza, 
di che ne furon poi imputati: aflìcuratofi nel 
terzo giorno il Vaibel dell’ donazione de’ 
Melfinefi t fi rifolfe finalmente d’ entrare , pal- 
fando nel di 3. di Gennajo a villa dell’ ar- 
mata nemica , fenza che avelie potuto far- 
fegli refifìenza. 

Il foccorfo però , che vi fu introdotto , 
non era tale , che aveller dovuto gli Spa- 
gnuoli difperar dell’ imprefa . Ma i Melfinefi 
fattili più arditi , ed in contrario forprefi i 
Capi , che guardavano i polli occupati , da 
foverchio timore , con troppo pretta difpera- 
fcione , fenz’ allettare d’ etterne cacciati dal 
nemico , gli abbandonarono $ con che fi per- 
de 1’ occafìone di poter per allora ridurre la 
Città col terrore dell’ armi . Non fi abbat- 
terono contuttociò d’ animo gli Spagnuolr , 
prevedendo che per la fcarfezza de’ viveri la 
Città fi farebbe in breve ridotta all’ anguttia 
di prima j onde erano tutto intefi , che non 
vi s’ introduceilero per via di mare . Ma men- 
tr’ elfi lufingati da quelle fperanze delibera* 
van de’ mezzi ; il Duca di Vivonne avvifato 
del felice fucceflo della fua Squadra , e dell* 
ollinazione de 1 Melfinefi , fece concepire al 
fuo Sovrano più certe fperanze di ridurre quel 

N 4 ' Ke- 
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Régno fotto il fuo dominio ; onde aflunto il 
titolo di Viceré di Medina , ed il comando 
generale delle Galee di quella Corona ; fcioU 
fé dal Porto di Tolone con nove Navi di 
guerra * tre da fuoco, ed otto di vettovaglie* 
éd incamminatoli per la volta di Meflina * 
pervenne egli in que’ mari a 1 io. di Feb- 
brajo. I Generali Spagnudli all’ avvifo del 
fuo avvicinamento uniron tutte le lor forze 
per andare ad incontrarlo ; fibcome fecero , e 
nella giornata degli n. fi combattè con tan- 
to valore * che la pugna cominciò dalle no- 
ve della mattina , e fi continuò fino alla Te- 
tra i Ma o folle lor fatalità , o negligenza * 
o perchè mutolfi il vento a favor de’ Fran- ' 
cefi, furono coflrette le ìor Galee dalla for- 
za del vento a ritirarli j ond’ ebbe campo il 
Vaibel d* ufcir dal Porto di Medina con al- 
tri dodici Vafcelli , co’ quali polli in mezzo 
gli Spagnuoli , furono obbligati combattere 
non più per la vittoria , tna per la falutei 
fin che verfo la fera fi divifero per la* tempe- 
fla , con che riufcì à’ Francefi il giorno ap- 
prettò con vento profperó entrar lenza con- 
tratto in Meffina. 

Quell’ infelici fuccefli portarono ancora * 
che le Galee di Sicilia * e di Napoli cono- 
Icendo infruttuofa la lor dimora in que' ma- 
ri , prendendo il cammino verfo Melazzo » 
ed alcune verfo Napoli , per gran tempefla 
ne naufragairero due nell’ acque di Palinu- 

ro ; 
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to , ed un* altra fe ne fommergeflè ne* mari 
di Maratea. I Vafcelii dell’armata Spagnuo- 
ìa fi ritirarono in Napoli per rifarcirfi de* 
danni patiti nella pallata battaglia; Perì in 
quell’ oftinata guerra molta gente > che bifo- 
gnava dal noltro Regno riclutarfi; e ciò non 
badando fu duopo far venire d’ Alemagna 
4|oo. Tedefchi t li quali giunti in Napoli 
quali tutti s’ ammalarono, onde bifognò che 
il Viceré provvedeflè loro più d’ Ofpedali , 
che di Quartieri $ nè per elfi , e per gli fbl- 
dati dell’ armata Regale badando gli Speda- 
li della Città > bifognò che in Pozzuoli fe 
he formalTero de* nuovi * 

; La Corte di Spagna all’ avvifo dti sì fune* 
di accidenti * incolpando i difordini accadu- 
ti a’ Generali , Spagntlqli , fremendo contro 
di elfi , con due regali cedole , lina fpedita 
a’ 16. di Marzo di qued’ anno 1 67$, alla 
quale diede cagione il foccorfo entrato a’ 3. 
di Gennajo , r altra a’ io. di Maggio , or- 
dinò una Giunta di Minidrf, perchè con re« 
gal delegazione giudicattero fopra quelli delle 
mancanze che loro venivan imputate , Si 
accagionava il Marchefe di Bajona di non 
aver faputO con mezzi opportuni , che po- 
tea ufare , ridurre in que’ principj i Mettine- 
fi . Al Marchefe del Vifo fuo padre. , al Ge* 
neral della Queva , ed all’ Ammiraglio D. 
Francefco Centeno s’ imputava d’ aver po- 
tuto 0 e non voluto combattere il foccorlò t 
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che il Vaibei introduflè nell* aflèdiata Città •' 
Furono perciò arrecati in Sicilia il Bajona, 
e ’I padre , e dopo alcuni meli condotti in 
Napoli. Al noftro Viceré fu data commef- 
fione d* arredare il General della Queva , e 
T Ammiraglio , li quali prontamente avendo 
ubbidito agli ordini Regali, il primo fu man- 
dato nella - Fortezza di Gaeta , e 1’ altro ai 
CafleI d’ Ifchia . Il Principe di Montefar- 
chio fu dichiarato Governadore dell* Armata 
de’ Vafcelli di Spagna , e venne in Napoli 
ad efercitar la fua carica. L’ Aflorga Viceré 
dichiarò Gbvernadore dell’ Armi nella Piaz- 
za di Reggio il General dell’ Artiglieria Fr„ 
Gio. Badila Brancaccio ; ed il Marchefe dei 
Tufo, ch’avea fin allora occupata la medefi- 
ma carica , andò ad efercitarla nella Provin- 
cia di Terra d’ Otranto . La Giunta ordi- 
nata (òpra la Vifita di quelli Generali comin- 
ciò a conofcere delle colpe , che venivano 
loro imputate , e fu comandato al Reggente 
D. Pietro Valero , che ne prendere diligen- 
ti informi ; onde il Marchefe del Vifo , che 
fu poi "Vtflretto nel tafiel nuovo di Napoli , 
per difefa della fua caufa nrefe per fuo Av- 
vocato il rinomato Frane efco £ Andrea , il qua- 
le volle, che in quella vi feri vede fuo fratel- 
lo Gennaro , allora Avvocato de’ Poveri in 
Vicaria , il quale vi compofe una molto dot- 
* ta ed erudita allegazione . 

Premeva tuttavia inceflàntemente la Corte 

di. 
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di Spagna, che in tutti i modi fi ripigliaflè 
1* imprefa per la riduzione di MelTwa ; ma 
erano vane le fperanze di riacquiftarla, Tem- 
pre che*i Vafcelli Francefi erano padroni del 
mare. Bifognava pertanto penfare a rifarci* 
re l’Armata, ed accrefcere nei medefimo tem* 
po 1 ’ efercito terreftre di Sicilia . Mancava 
però il denaro , nè altronde , che dal noftro 
Regno fi penfava il provvedimento . Perciò 
furono polli in opra dal Marchefe d’Aflorga 
li più eflremi efpedienti per provvedertene . 
Efpofe venali le rendite , che pofledeva il 
Re fopra le gabelle , dazj , e fifcali , e ba- 
rattandoli a prezzo viliflìmo , molte private 
Cafe perciò divennero ricchiffime . II rag- 
guardevol Ufficio di Scrivano di Razione del 
Regno , eh’ era amminiflrato da D. Andrea 
Concublet Marchefe d’ Arena / elfendo va- 
cato per la di lui morte , fu nei mefe di 
Giugno di quell’ anno ióyy. frettolofamente 
venduto per tre vite a D. Emmanuele Finto 
Mendozza per ducati 4 6 . mila ; ma non ef- 
fóndo Hata approvata dal Re la vendita , Ut 
duopo per ottenerne il regale afiènlo , che 
fi sborzafièro altre mille pezze da otto reali, 
oltre 1 ’ altre fpefe che il Re ordinò , che li 
pagafiero nella Corte di Madrid . Chiefe an- 
cora il Viceré a’ Baroni una contribuzione di 
foldati a cavallo , a loro fpele armati e mon- 
eti j la quale da ciafcuno Hi fomminifinua 
ifl danari , fecondo le proprie forze. E fìi al- 
pi \t 
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ineme fi tolfe la terza parte dell’ entrate datiti 
anno , che i foralìieri poflèdevano nel Re* 
gno . - Con quelli denari fi cominciarono a 
rifarcire i Vafcelli , per fervigio de’ quali fi 
fecero venire da Ragufi 400. marinari» Ma 
perchè la fpefa , che hi fognava per lo rifar* 
cimentò, era grande, e buona parte del de- 
naro s’ impiegava in altri ufi * i lavori cam- 
minavano con lentezza » Perciò i popoli , che 
vedevano con tanta furia alienare 1* entrate 
Regie , e non vedevano promuovere con la 
medefima follecitudine il Regai fervigio , mor- 
moravano del Viceré ; le foldatefche parimen- 
te fe ne lagnavano 5 perchè non erano loro 
fomminifirate le paghe » Non fi può dubita* 
te , che le fpefe ed i foccorfi , che ufcirono 
da qiieflò Regno per la guerra di Meffina fiot- 
to il governo del Marcnefe d’ Aflorga , furo* 
no confiderabili , e di grandilfima importane 
za» Si arrollarono nuovi fanti e cavalli , fi 
fecero marciar le milizie del Battaglione del 
Regno , fi fecero venire d’ Alemagna 4j'00» 
iTedefchi i e tutta quefla gente fi faceva pafi- 
fare parte in Melazzo * e parte in Reggio 4 
ed in altri luoghi della Calabria , donde po* 
fcia fi traghettava fecondo il bifogno in Si- 
cilia » Si provvidero di munizioni * così da 
bocca , come da guerra le Piazze di Reggio* 
di Melazzo , e della Scaletta : fi fomminiftra- 
rono fomme immenfe di danaro , non folo 
per le paghe a’ foldati che guardavano le 
* . fron- 
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frontiere del Regno , ma anche a quelli che 
guerreggiavano in campagna nell’ efercito, e 
nelle Piazze di Sicilia , Si rifecero in fine i 
Vafcelli, e fi diedero i foldi alla gente del* 
l’Armata di Spagna , con Io sborfo di fopra 
ÓOO. mila ducati . 

Il Marefcial Vivonne intanto , ridotta Mefi- 
fina fono 1’ ubbidienza del fuo Sovrano , e 
refo padrone del mare, meditava di ftendere 
le fue conquide fopra altre Città di quell’ I- 
fola j ma fattone efperimento, trovò gli a- 
nimi lìabili e fermi nella fedeltà dei loro Si* 
gnore , e pronti ad opporfegli con molta in* 
trepidezza e coflanza , Bifognavagli ancora 
provvedere Meflìna di viveri da rimote par- 
ti , e mandare fino in Francia per vettova- 
glie , perchè gli Spagnuoli tenevano chiufi 
tutti i pafii di terra j e 1’ armata che s’ ap- 
prettava in Napoli , tenevalo in continuo 
agitazioni , vedendo che gli Spagnuoli non 
aveano deporto P animo di fare ogni sforzo 
per la riduzione di quella Città. Perciò egli 
dopo avere fcorfo colla fua armata le mari- 
ne di Palermo, e tentate inutilmente P altre 
Piazze marittime di quell’ Ifola , s’ incammi- 
nò verfo i lidi di Napoli , con difegno fe 
gli veniflè fatto d’ abbruciar P Armata Spa- 
gnola , che fi trovava ancora nel noftro Por- 
to j ma eflèndo comparfo nel mefe di Lu- 
glio di queft’ anno ió’yy. nel noftro Golfo, 
prefero i Cittadini le armi , ed opportuna* 

mente 

I V 
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mente fortificati i podi più importanti, l’ob- 
Rigarono a ritornartene in Medina , con aver 
folo depredate alquante barche , che per 
cammino ebbero ia difavventura d’ incontrar- 
li colla fua armata. 

Ma mentre il Viceré, rifarcita già l’arma- 
ta , provveduta del bifognevole , e foccorfa 
colle paghe de’ marinari e de’ faldati , fal- 
lecitava la di lei partenza ; ficcome in effet- 
to il Principe di Montefarchio Governadore 
di eflà s’ era porto alla vela , fi videro en- 
trare nel noflro Porto a’ <?. di Settembre di 
queflo ifteffò anno alcune Navi , che inafpet- 
tatamente conduffero da Sardegna il Marche- 
/e de los Velei per noflro nuovo Viceré . Era- 
no precorfe alla Corte le voci infor>e , die 
il Marchefe d’ Aflorga , e più i fuoi Mi- 
nirtri , de’ quali fi valeva , s’ erano molto 
profittati di quella guerra , e che le fpe- 
dizioni andavano pigre e lente , perchè la 
maggior parte del denaro era impiegato ad 
altri «fi . La Corte di Spagna , che non 
inculcava altro che la riduzione di Medina , „ 

deliberò , avendo già T Artorga compiti 
i tre anni del fuo Governo , di mandar- 
gli per fucceffore il Marchefe de los Velez, 
il quale trovandoli allora Viceré in Sardegna, 
favorito ancora dalla Regina Reggente per 
le continue raccomandazioni della madre de 
los Velez, ch’era fua Cameriera Maggiore, 
fu creduto valevole a foftenere il pefo non 
.i meno 
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meno del Governo del Regno , che della 
guerra di Sicilia . Convenne pertanto all’ A- 
florga, giunto il fucceflore , di cedergli il Go- 
verno , e ritiratofx nel Borgo di Ghiaja do- 
ve fi trattenne fino a' 13. d’Ottobre, parttflì 
per la volta della Corte ad efercitar ivi la 
Tua carica di Configliere di Stato , e di Ge- 
nerale dell’ Artiglieria delle Spagne . Ci la- 
fciò pure i’ Aftorga fette Prammatiche ne’ tre 
anni che ci governò , che fono additate nella 
Cronologia prefìlTa al primo tomo delle me- 
defime ( a ) . 

— —ranni 1 


CAP. IV. 

Il Marchefe de los Velez nuovo Viceré prò - 
fiegue a mandar foccorjì per la riduzione 
di MeJJina , la quale finalmente ab- 
bandonata da' Francefi , ritorna 
fiotto V ubbidienia del Re . 

L ’ Efpettazione , colla quale fu ricevuto D. 

Ferrante Giovacchino Faxardo Marche- 
fe de los Velez , e la fperanza che fi con- 
cepì del fuo Governo di dover follevare il 
Regno d’ una sì molefia e faftidiofa guerra ^ 
che lo impoveriva molto più , che non avea- 
: ; . , uo 

( a ) Vid. Parrìno Teatr. de Viceré nel Marc/ieji dt* 
Ajlorgd t e nel March, de los Vele^. 
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no fatto le pallate fciagure, fu apprettò tutti 
grandiflìma, Si fperava, che per l’ avvenire 
con miglior economia dovette fpenderfi il 
denaro , e per confeguenza dovettero farfì sfor- 
zi più valevoli per terminar la guerra di Si*, 
citta: che farebbero fcacciati i Franzefi , umi- 
liati i ribelli , rettituita la tranquillità in quef- 
ì* Ifola, e quello che più premeva, liberato 
il nottro Regno non meno dai pefo di fpi- 
gnere a quella parte continui foceorfi , che 
dal timore d* invafioni e d’ infulti , Poiché i 
Francefi non contenti di fufcitar torbidi e 
follevazioni in quell* Ifola, macchinavano an- 
cora nel nottro Regno , coltivando continue 
pratiche co’ banditi di Calabria , e con altri 
mezzi fomentando fedizioni e tumulti ; nè 
tralafciava 1’ Ambafciadore del Re Francefe 
refidenMftin Roma , con occulte macchina- 
zioni, e*con fegrete commettìoni appoggiate 
per Io più a’ Frati, di tentar gli animi, e far 
diffèmioafe manifefti per eccitare i popoli a 
feguir 1* efempro de’ Mefltnefi ♦ A quello fi- 
ne il Marchefe de los Velez fu obbligato d’i- 
fìituire in Napoli un’ AfTemblea di Miniftri 
con titolo di Giunta degl* Inconjìdenti , la qua- 
le non vi flette ozrofa , poiché fcopri molti 
di coftoro , de’ quali fecondo che venivano 
indiziati , alcuni ne furono imprigionati , altri 
efìlrati dal Regno ? e taluni fatti morire fu 
ìe forche (a) . - ( A 

(a) P arrino Teatr. de Viceré nel Marchefe de io { 

Vel*l . 
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. ( A quelli tempi fu fparfo quel Manife - 
Jlo del Ke Luigi XIV. che in idioma Fran- 
cefe fi legge predo Lunig (a) , colla data 
di Verfaglies degli jj. Ottobre del 167 5V 
dove s’ efpongono le ragioni , per le quali 
fu mollo a dar fioccarlo a’ Medìnefi opprelfi 
dal pelante giogo degli Spagnuoli. ) 

Intanto follecitando la Regina Reggente I? 
riduzione de’ MelTìnefi , e nell’ ideilo tempo 
minacciando rigorofi caftighi a’ Generali Spa- 
gnuoii , affrettando perciò il Reggente Va- 
lero j che i procedi fabbricati contro di loro 
doveffe mandare alia Corte , collrinfie il no- 
dro Viceré a penfiar da dovero ad affrettare 
valevoli foccorfi per quella fpedizione . Egli 
perciò efiagerando non meno a’ Nobili , che 
ai Popolo Napoletano gli urgenti bifogni, in- 
duffe loro a fare un donativo al Re di 200. 
mila ducati , una parte de’ quali fu ricavata • 
dalle contribuzioni volontarie de’ Cittadini , 
e ’I rimanente dalla metà degli dipendj de’ 
Giudici Delegati , e de’ Governadori degli 
Arrendamene . Ed in cotal guifa fi foffeneva 
la guerra di Sicilia , dove furono fipediti da 
tempo in tempo foccorfi non folo di muni- 
zioni e di gente , ma fi mandava ogni mefe 
il contante per pagare 1’ eferciro . 

Ma le fperanze maggiori di fnidare i Fran- 
cefi da quell’ Ifola fi fondavano nella venti- 
Tom, XV. O * ta 

' (a) Lunig. Tom. 2. p*g. 13.94. 
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la di D. Giovanni d’ Aulirla , il quale eflèn- 
do fiato dichiarato dalia Regina Reggente Vi- 
cario Generale dei Re in Italia , s ’ affettava 
a momenti con lina Squadra di Vafcelli d’O- 
lauda . Giunfe finalmente in Napoli a’ 30 . 
di Novembre di quell’ anno i6jf. l’Armata 
Olandefe compolla di didotto Navi da guer- 
Tra , e. Tei da fuoco , comandata dall’ Ammi- 
raglio Ruiter , ma non già D. Giovanni d’Au- 
firia , il quale con fecreti ordini del Re era , 
Ila^o richiamato alla C( rte . L’ arrivo di que- 
ll’ Armata diede maggior agio agli Generali 
Spagnuoli d’ accalorar l’ imprefa ; e già Ariti- 
gendo ^er tutti i lati Medina , éd all’incon- 
tro védendolì , che i Francefi a lungo anda- 
re non avrebbero potuto refi de re loro, fi co- 
mindavano a femir voci dagrideffi Meflinefi, 
eh’ era imponibile , che Medina potefle rt- 
■ manette a’ Francali, e che 1’ Armata Spagnuo- 
la ueita a quella degli Stati Generali d* O- 
ianda 1 ’ avrefibe fenza fallo efpugnata. Co- 
minciavano ancora ad accorgerli , che il Re. 
di .Francia no# avea penderò ( non potendo 
■CortquiRare rutto il Regno ) di confervarla ; 
ma fidamente ,di divertire le forze della Co- 
jrona di Spagna colia quale guerreggiava ne’ 
Paefi Baffi efce perciò vi mandava foc- 
corfi tali , eh’ erano valevoli a mantenere 
*queda guerra in Italia , Aon già a liberaste 
la Citte, di Melfina da quelle anguflie y nel- 
le. f quali, la tenevano de mil^ie Spagruole . 

V; • ' Pi- 
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Difpiacevano fommamente a’ Francefi que- 
lle voci ; onde nell’ entrato anno 167 6. vie 
più innafprirono la guerra , e tentarono di 
nuovo Palermo,, e l’ altre Piazze, ma fieni- 
pre con infelici luccelTì . > 

Intanto partito per la Corte il Marchefe 
di Villafianca, e fortituito Viceré di quell’ I- 
fola il Marchefe di Cartel Rodrigo figliuolo 
del Duca di Medina las Torres , e di D. 
Anna Caraffa Principeflà di Stigliano , gio- 
vane intorno a 35". anni, e che nelle guer- 
re di Portogallo , e di Catalogna avea dati 
faggi d’un gran ardire e valore : ripigliò que- 
lli la guerra con più vigore , e per tutto 
quell’anno, e ne’ principi del feguente com- 
battè valorofamente i Francefi , ficchè molto 
più i Meflìnefi difperavano di lor falute • 
Ma morto collui per dolor di colica nel me- 
fe d’Aprile di quello nuovo anno 1 6 77. non 
potè aver il piacere per le fue mani di veder 
condotta a fine la gloriofa imprefa . Avea 
egli prima di morire appoggiata 1’ ammini- 
flrazion del Regno alla Marchefana fua mo- 
glie, ed al Maellro di Campo Generale Con- 
te di Sartirana il comando delle milizie, per 
fino a tanto che il Re non averte provvedu- 
to il Regno del fuccertore . Ma poiché era- 
vi occulto difpaccio del Re , che comanda- 
va , che per qualunque accidente venilfe a 
mancar il Cartel Rodrigo , andaffe il Cardi- 
nal Portocarrero , che fi trovava in Roma , 

O 2 a pren- 
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a prender li Governo di quell* Ifola , partì fu* 
bito quelli da Roma per Gaeta , ove ti JQ* 
Maggio qiibarcato navigò felicemente perPa- 
lermo . * \ . • 

Fu profeguita la guerra per tutto quell’ an- 
no con non minor calore , che intrepidezza 5 
ma in Medina intanto accadevan fpedò fadi- 
diofi tumulti , non folo per 1’ indolenza de* 
foldati Francefi , rria per le mormorazioni 
che tuttavia credevano , che i Francefi do- 
veflèro finalmente Taccheggiar Medina , e la- 
fciar gli abitanti^ alia diìcrezione degli Spa- 
gnuoli . Nè le voci eran vane , poiché nel 
Configlrb di Francia era flato già flfebilito 
P abbandonamento de* Meflìnefi j e poiché don- 
de veniflè tal rifoiuzione era occulto , diedi 
a molti occafione di fpiarne le cagioni . Al- 
cuni 1’ attribuivano alie immenfe ìpefe , che 
dovea .fofìrir la Francia per traghettar le fol- 
d^efche nella Sicilia , e molto più per man- 
tenervele f e mancando inr Medina ogni for-* 
-te di vettovaglie , fi doveati mendicare da 
lontani paefi, non folo per ufo delle milizie, 
ma anche de’ Cittadini , Si faceva il conto , 
che di ventimila foldati padàti in diverfe vol- 
te in quell’ Ifola, appena rimaneva la quarta 
parte , e tutti gli altri o erano rimali eftin- 
ti nelle fazioni , o morti di patimenti e d’inf- 
fcrmità, o finalmente fuggiti per non efpor- 
fi ai pericolo della fame , Che volendoli con- 
tinuar la guerra , bifognava . fpedire nuove 
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Quadre in Sicilia , giacché dagli Spagnuoii 
lì facevano apparecchi grandi (lì mi in tutti gii 
Stati che pofledevano in Italia . S’ aggiunge- 
va ancora di dover mantenere P Armata Na- 
vale continuamente in que’mari per tener a- 
perto il palfo alle vettovaglie , e per far fron* 
te all’ Armata Spagntioia , la quale farebbe 
fiata molto potente per la Squadra di Navi, 
che facevano gli dandoli palpare a quello ef- 
fètto nel Mediterraneo fono il comando del 
Vice-Animi raglio Evenzj e che quelle fpe- 
dizioni pregiudicavano notabilmente olla guer- 
ra , che la Francia faceva di là da’ Monti , 
dove «vea bifogno di Soidatefche per ingroP- 
lare gli Eferciti , e di Navi per P Armata Na- 
vale , che faceva meftieri di porre in mare, 
non folamente per opporli a’ Principi Colle- 
gati , ma anche al Re d’Inghilterra, il qua- 
ie follecitato dai Parlamento , mii^cciava d‘ ti- 
ni rii co’ nemici del Re Francefe, percoflriji-* 
gerlo a far la pace con quelle condizioni , 
che pretendeva preferì vergli , Si conlìderavat 
che la I rancia non avea tante forze per man- 
tenere un’ Armata Navale -nell’ Oceano , ed 
pn’ altra nella Sicilia , fpeziaimente fin quel 
-tempo i che ìl fuoco avea abbruciata una gran 
parte dell’ Arfenale , e delie munizioni in 
Tolone, ed anche i magazzini in Marfegliaj 
e eh’ era ritornato dall’America il Conte d’E- 
trè con la Aia Squadra di Navi molto mal 
concia v , e fminuita db numero , per cagion 

O 3 della , 
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della battaglia eh* avea data nell* Ifola del 
Tabacco al Vice- Ammiraglio Binch Olande- 
fe . Ma fopra tutto fi ponderava, che la guer- 
ra della Sicilia non poteva giammai render 
conto alia Francia , poiché erafi già fperimenta- 
to di non doverli fare alcun fondamento fu quel- 
la rivoluzione generale deli’ifola , che aveano t 
Meflinefi fatta fperare ; anzi che per la fermezza 
e coflanza de’ Siciliani nella fede dei lor Prin* 
cipe era a’ Francefi ogni palmo di terreno co- 
flato un fiume di fangue ; ed aggiugnevafi , 
che bifognava temere de’ medefimi Meflinefi, 
giacché s’ era fperimentato , che alcuni di 
efli per alletto alla Spagna , altri per incollan- 
za di genio , e tutti per rincrefcimento della 
lunghezza e della calamità della guerra avea- 
no mac< hinate tante congiure , per riconciliar- 
li col Re Cattolico . E finalmente conchiu- 
dévafi , che non era poflibile di combattere 
infieme co’ nemici interni ed eflerni , e mol- 
to meno con la fame , la quale faceva a’ Fran- 
cefi in Meflina una guerra aliai più crudele 
di quella , che loro facgvali dagli Spagnuoli. 

Quello fu ponderato allora intorno a tal 
deliberazione, ancorché non mancallero alcu- 
ni , che fli ma fiero le cagioni aliai più recon- 
dite e mifleriofe, e che nafeondeflero fegre- 
ti d’ affai maggiore importanza . Altri final- 
mente credettero, che ciò folfe preludio del 
trattato di pace , che fu conchiufo in Nime- 
ga 1 ’ ifteflò anno 1678. Che che ne folle. 
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egli però è certo che quello abbandonamenta 
fu conchiufo nel Configlio di Francia molto 
tempo prima di quello , che fu mandato in 
effetto . II Marefcial di Vivonne non volle 
eflerne I* efecutore , per non lafciare con un 
atto di debolezza quella carica, che gli pare- 
va d’avere efercitata con tanto applaufo ; on- 
de a quello fine il Re di Francia gli fofti- 
tuì il Marefciailo della Fogliada , nel mede'* 
fimo tempo eh’ e (Tèndo flato nominato dal 
Re Cattolico il Cardinal Portocarreroalì’ Ar- 
civefcovado di Toledo , vacato per la morte 
del Cardinal d’ Aragona , fu mandato in fua 
il Principe D. Vincenzo Gonzaga de* 

• Duchi di Guallaiia a governar la Sicilia -, il 
qual giunto a Napoli nei dì 22. di Febbraio 
di. quell’ anno 1678. partì verfo Palermo nel' 
di primo Marzo , portando feco un Vafceilo 
con 700. fami Napoletani , feguitato alcuni v 
giorni dapoi da due Npvi cariche di muni- 
zioni da guerra. 

Eflèndo pertanto giunto in Meflìna il Ma» 
refcialio dèlia Fogliada , dato prima , ad in- 
tendere di voler con maggior calore profe- 
guire la guerra, cominciò ad imbarcare fupra 
P Armata le foldatefcbe Francefi , fotto pre- 
teso di condurle all’ acquifio di Catania, 9 
di Siracufa : dapoi fatti a fe chiamare i Giu- 
rati della Città , moftrò loro i difpacci del 
Re di Francia per 1* abbandonamelo della 
Sicilia . Quello avvilo a gitila d’ un fulini- 
ti.- v O * . ne 
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ne toccò gli animi de’ Melimeli , che sbafar* 
diti e confidi non fapevano a quai partito ap- 
pigliarli : fcongiuravaoo il Marefciailo a trat- 
tenerli , almeno infino a tanto che defiero fe* 
fio alle cofe loro* Ma ciò lor negato, molti 
difperando del perdono degli Spagnuoli t de- 
liberarono di abbandonare la Patria, ed’ an- 
datene in Francia . Così ne furono molti non 
men Nobili , che Popolari imbarcati fopra 
l’Armata, che verfo Provenza voltò le pro- 
re. Così rimafa Medina fenza afilftenza de’ 
Francefi , que’ che vi rimafero , ne dierono 
tofto avvilo al Governadore dell’ Armi del- 
la Piazza di Reggio > il quale immantenente 
aceorfovi coi Veicovo di Squillace , ed alcu* 
ni ^Ufficiali militari , introduce in Mellìna il 
ritratto del Re Cattolico * a villa del quale 
tutti que’ Cittadini fecero non ordinarie di- 
mofira2ioni d’ applaufo al fuo Auguftifiimo 
Nome . Ciò accadde nel mefe di Marzo di 
' quell’ anno . Vi accorderò poco dapoi gli al- 
tri Comandanti con buon numero di faldate* 
fche t e finalmente portodì in Mefilna il Vi- 
ceré Gonzaga , il quale ufando moderazione 
con que’ fudditi , concedette loro un ampio 
perdono > con la rellituzione di tutti i beni 
che non fi trovavano alienati * o venduti j ma 
volle , che ne fallerò efclufi tutti coloro, che 
Con la fuga fe n’ erano renduti indegni . Co- 
mandò parimente , che fi folTè negli abiti 
abolito l’ufo Francefei e che fi folle portata 

nella 
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nella Zecca tutta la moneta . di Francia , affi* 
né di coniarli con l’impronta del Re. Noti 
eftinfe il Senato , allettando fopra ciò la de- 
liberazione della Corte j vietò nulladimeno a* 

Cittadini d’ offenderli , o ingiuriarli fra di lo- 
ro per le colpe della pallata ribellione £ ed 
avendone rimandate tutte quelle foldatefche, 
che lòpravvanzavano al bifogrio delle guarnì* 
gioni , le milizie di Reggio fi ritirarono in 
Napoli . 

Ma alla Corte di Spagna non piacque Pin- 
dulgenza ufata dal Gonzaga a’ Medine!! ; on- 
de richiamatolo in Madrid a federe nel Con- 
figlio di Stato , gli follimi nel Governo del- 
1 * Ifola il Conte di S. Stefano , il quale tro- 
vandoli allora Viceré in Sardegna , fi pofe 
immantenente in cammino , ed a’ ap. di No- 
vembre giunte in Palermo , donde partito , 
a’ y. di Gennajo del nuovo anno 167P. ar- 
rivò a Meffina* Coftui fecondando i defide- ! 

rj della Corte tolfe il Senato , e mutò for- 
ma di governo a quel Magiftrato , comandan- 
do , che non più Senatori o Giurati , ma , 

Eletti dovefièro nomarli t e riflrinfe in trop- 
po angufti confini la loro potellà . Privò i 
Mefiìnefi di tutti i privilegi e franchigie 4 
Fece demolire il Palagio della Città , e fpar* 
fo il fuoio di fale , vi fece ergere una pira.» 
irride , ed in cima la Itatua del Re for-; 
mata dal metallo di quella fiefia Campa- 
na , che prima {«viva per chiamare i Cit- 
. , tadi- 
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tadini a configlio . Vietò tutte 1* Aflèmblee; 
regolò egli le pubbliche entrate , le efazioni, 
ed i daz] ; e finalmente fecondo le iAruzio- 
ni lafciategli dal Principe Gonzaga , per por- 
re maggior freno a que’ popoli , vi fondò 
una forte ed inefpugnabil Cittadella , intor- 
no alla quale pofero ogni Audio i migliori 
Ingegnieri , e Capi militari che aveva la Spa- 
gna in que* tempi (a ) . 

i 


CAP. V. e Ult. 1 

II Marchefe de los Vclez finita la guerra 

• di Mejfina riordina il meglio che può 
il Regno fuoi prwvedimtnti : fua 
partita , e leggi che ci lafiiò . 

A Veva quefia crudele -ed ofiinata guerra 
impoverito in tal guifa il Regno per 
le tante fpefe occorfevi , che fi fece il con- 
to, che ne ufcirono poco meno di fette mi- 
lioni . Affinchè i foccorfi fodero pronti e foi- 
leciti , fu di meAieri ( non efiendofi trovate 
Pennate del Regio Erario corrifpondenti alle 
iomme immenfe, che fu neceAano impiega- 
•re ne’ ruoli delle milizie , nelle provvifioni 
delle vettovaglie , munizioni , ed ordigni di 
. - guerra, 

(j) Parrino Team de‘ Viceré nel Marchefe de los 
Velei. • ' ■ . . i 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI. LJCXXlX.Cj, xt 9 

guerra, e nelle paghe de’ foldati così deli’E- 
fercito della Sicilia , come dell’Armata Na- 
vale , e delle guarnigioni delle Piazze della 
Calabria ) di por mano non Colo con molta 
precipitanza alla vendita degli Uificj , ma 
quel eh’ è più , alla vendita de’ fondi , ed a 
barattargli a prezzo viliflìmo con tanto vari» 
taggio de’ compratori , che tutti ne aveano 
goduti frutti eccellivi , e molti d’ elTì n’ a- 
veano ritratta la rendita di fopra verni pec 
cento l’ anno . Ciò che avendo diminuita no- 
tabilmente la dote della Calfa militare , furo- 
no dalla Corte di Spagna non folo difappro- 
Vate molte alienazioni , e perdo niegato il 
Regale attènfo , ma intorno alla vendita de* 
capitali degli Arrendamenti , Fifcali , ed Adpe 
fu ordinato , che fi formaflè una Giunta di 
Miniftri , per efaminare un affare di così gran- 
de importanza . Furono proporti molti efpe- 
dienti per dar compenfo a’ preceduti difordi- 
ni 5 ma finalmente piacque a los Vclez d’ap- 
pigliarfì a quel partito , che reputò più con- 
forme alla giuflizia ed equità • Laonde fu 
comandato che tutti i mentovati contratti lì 
dovettero regolare a mifura del prèzzo ve- 
ramente pagato t in guifa tale che i capitale 
degli Arrendamenti , e delie Adoe fi foflèro 
ridotti a cento per tento: i Fifcali delia. Pro- 
vincia di /Terra di Lavoro al novanta > e 
quelli di tutte le altre Provincie ad ottanta 
per cento, li rimanente fu incorporato ai 

Patri- 
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Patrimonio Reale , al quale vi fu aggiunto 
ancora i’ importa del Jus prohibendi deli’ Ac- 
quavite , dalla quale fi ricavavano in quei 
tempo 15. mila ducati l’anno* 

- Riftorato , come fi potè il meglio* l’Era- 
rio Regale bifognò dar fello a non inferiori 
difordini . Le monete , non ottante le Teve- 
re efecuzioni fatte ne’ partati Governi , an- 
davanfi di giorno in giorno vie più adulte- 
rando. Furono dal Marchefe rinnovati i ri- 
gori : empì di faifificatori le Carceri , e le 
Galee : molti re furono fatti morire fu le 
forche ; ma contuttociò non era portìbile 
flerminargli ^ ed erano cosi tenacemente ade* 
fcati dall’avidità del guadagno , che molti di 
coloro eh’ erano fcampati dal laccio, e con- 
dannati a remare , fopra le Galee ilterte con- 
tinuavano i loro lavori. Fin dentro i Chio- 
flri era penetrata la contagione , ed i Mona- 
ci n’ erano divenuti vaienti profertòri • Gli 
Orafi adulterando le loro manifatture , mi- 
fchiavano maggior lega di quella , che per- 
mettono le leggi del Regno . Donde venne 
a cagionarli un grandirtìmo impedimento al 
commercio , poiché tutti coloro , che aveva- 
no argenti lavorati nelle loro cafe , non e- 
rano ficuri di trovarvi il loro danaro ; e le 
monete erano pretto tutti cadute in sì catti- 
vo concetto , che cominciavafi a rifiutarle , 
ed oltre la mancanza del pefo * ognuno lì 
-faceva lecito di condannarla per falfa , o di 

conio. 
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conio , o di lega . In fine fino alla moneta 
di rame era adulterata e falfificata . Il Vi- 
ceré applicò il Tuo animo per rimediare a 
difordini si gravi , e fece fare un’ efatta in- 
quifizione contro degli Orafi , che aveano 
venduto l’oro e l’argento di più badò cara- 
to : sbandì tutte le monete falfe così di co- 
nio , come di lega j e volle che fi fodero 
portate fra brevi giorni in mano di perfone 
a ciò dedinate in diverfi Rioni della Città , 
e nelle Provincie in mano de’ Teforieri , da’ 
quali farebbe data redimita la valuta a’ pa- 
droni in tanta moneta buona e corrente . 

Ma ciò non ofiante accadevano infinite con- 
tefe , perchè molti rifiutavano come falfa la 1 
moneta , che in fatti era buona , ed altri vo- 
levano mantenere per buona quella, che ve- 
ramente era falfa ; laonde per decidere fi mi- 
gliami litigj , li quali mancò poco non fode- 
ro degenerati in tumulti , fu di medieri , 
che il Viceré ne cotnmetteiìe la decifione 
ad alcune perlone efperte di ciafcuno quar- 
tiere. Ma tutti quedi rimedj erano inutili * 
è fi fperimentarono inefficaci alla corrutte- 
la del male. L’unico rimedio era l’aboli- 
zione deli’ antica , e la fabbrica d’ una nuo- 
va ; ma queda era opera che avea bi fogno 
di molti apparecchi , e richiedeva il trava- 
glio di più anni . Contuttociò fece il Mar- 
chefe , quanto i fuoi calamitoiì tempi com- 
portavano , perchè non potendo aitro fe cor 

riiare 
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niare la moneta di rame d’una figura circo-» 
lare così perfetta, che fervi pofcia d’ efem- 
pio alla' fabbrica della moneta d’argento fot- 
to gii aulici del Marchefe del Carpio fuo 
fuccefiore . Fece ancora a quello fine rifiora- 
re , ed ingrandire il Palagio della Regia Zec- 
ca , ancorché fapeilè , che quell’ imprefa non 
era da ridurli a perfezione fono il fuo Go- 
verno . 

Non menò che le Monete , travagliavano 
il Regno le frequenti feorrerie de’ Banditi , i 
quali fe in altri tempi erano fiati fempre 
molefti , riufeivano ora per la guerra di Si- 
cilia alTai più gravi, per la gelofìa che por- 
tavano alla tranquillità dello Stato. Avea il 
Marchefe d’ Aflorga conceduto a molti di 
cofloro il perdono , fe voieflero andare a fer- 
vire in Sicilia ; e los Velez feguitando le fue 
pedate avea fatto il medefimo , particolar- 
mente co’ Banditi di Calabria , li quali per 
la poca diflanza ftavano maggiormente fog- 
getti ad elfer da’ nemici tentati. Riufcì in 
parte il difegno , poiché quelli che v’andaro- 
no , da famofi ladroni divennero bravi fol- 
dati. Ma coloro che rimafero , ancorché 
contro efiì fi fofTero ufate le più diligenti ri- 
cerche , e le più fevere efecuzioni , non fu 
però mai poflìbiie efiirpargli , ed impedirgli 
che non infefiaflèro le campagne. 

La Città trovava!! nel fuo arrivo in iflato 
dì fom»)3 di fio altezza , per la confufione che 

cagio- 
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cagionavano le genti delle Armate Navali , 
e le foldatefche che s* arroliavano per la guer- 
ra di Sicilia; onde tutto era pieno di difor- 
dini , nè v’ erano atroci delitti che non fi 
commetteflèro , furti , facrilegj , omicidj , 
aflaflìnamenti , peculati , e proditorj. Fu con* 
tro tutti , e Nobili , e Popolani tifato rigo- 
re ; molti ne morirono per mano del Boja, 
altri fatti fecretamente flrozzare , altri furono 
condannati a remare fu le Galee , e moltif- 
fimi languirono per lungo tempo nelle pri- 
gioni . Ma quelli rigori nè meno ballarono , 
perchè dandoli luogo a’ maneggi , ed alle rac- 
comandazioni , molti fapevano trovar fcam- 
po , nè badandofi alla cagione del male , fi 
proccurava rimediare agli effetti , e ncn reci- 
dere le radici . 

Ne’ Magillrati non fi vedeva quella feve- 
rità ed incorruttibilità , che le leggi loro pre- 
ferirono; ma alcuni per fordidezza , altri per 
compiacenza davano luogo a’ favori. D. Gio- 
vanni d’ Aullria , dichiarato primo Miniltro 
della Moparchia , pensò di darvi riparo , e 
molfo da fegreti informi ne privò otto di di- 
gnità e d’ officio , due Conlìglieri , due Pre- 
fidenti di Camera, e quattro Giudici di Vi- 
caria , oltre alcuni Ufficiali della Segreteria 
del Viceré. Si lagnavano i Miniftri degra- 
dati d’elTere flati condannati fenza procedo ^ 
e fenza difefa ; onde fi modero i Deputati 
delle Piazze della Città a pregare il Re , che 
>, feto a- 
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fecondo il cortume intròdotto dal Re Filip-- 
pò II, mandale nel Regpo un Vifitatore, il 
quale contro i colpevoli procedeflfe con le 
forme giudiciarie , affinchè non fi delle luo- 
go alla paffione , o alla calunnia , alle quali 
Ipgliono edere fottopofti i procedi occulti . 
Allenti il Re alla domanda , e la mandò in 
effetto in tutti i fuoi Stati d’ Italia , avendo 
ordinato , che da Napoli andaflè Vifitatore 
in Sicilia il Reggente Valero, ed in Milano 
il Prefidente di Camera D. F’rar-cefco Moles 
Duca di Parete, e che da Milano vpnifie in 
Napoli il Reggente Danefe Cafati , Giunte 
coftui verfo la fine d’ Aprile del 1 6/j$. e pai* 
lefata la Tua carica , ricevute le querele di 
molti , pafsò con grandiffima circofpezione 
alla fabbrica de’ proceffi -, nè altre novità d’im- 
portanza furono vedute nella Città , che la 
rertituzione d’ alquante fonarne , che in con-? 
corfo di creditori aveano alcuni Mirfirtri fat-« 
te pagare a chi forfè non fi doveano , e Pal- 
fontanamento di due per dar luogo alle dilir 

f enze , che doveano farli dal Fifeo contro 
i loro.. Le altre cofe paffarono con qnie* 
te f onde il Cafati dopo due anni di dimo- 
ra fh Napoli parti pei mefe d’ Aprile dei 
1681. per dar conto al Re di quanto avea 
operato in adempimento delia fua. commpf- 
fione , Dal fuccefio fi. credetté , che i fuoi 
proceffì poco, o nulla averterò contenuto con- 
tro agli otto IVftnilJri già degradati ; poiché 
I * .in 
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in progreflb di tempo cinque di efTr furono 
reintegrati , parte nelle medefime , parte in- 
verna d’ altre cariche più autorevoli ; e gii 
altri tre avrebbero facilmente ottenuto lo fle£ 
io , fe uno di eflt non fi folle contentato cji 
menar vita privata , e gli altri due non fpf- 
-iero morti (a) • 

Mentre quelle cole accadevano in Napoli 
' *? lori * n ^- orna 3> 22. Luglio del i 6 j 6 . jl 
Pontefice Clemente X, ed elTendoli radunati 
in Conclave i Cardinali, eleverò per fijccqf. 
lore a 21. Settembre del medefimò anno 
Benedetto Livio Odefcalchi da Como Ve- 
icovo di Novara , che fu chiamato Innocerintf 
XI. Per I’ opinione , che s’ avea della fua 
bontà , ed innocenza di cofiumi > da tutti | 
Principi d’ Europa fu i’ eiezione applaudita, 
«d in -quello fecoio non vi fu Pontefice co- 
tanto da elfi più venerato , quanto che lui; 
onde gir uffìcj , eh - egli interpofe in pronao - 
vere la pace fra di doro, furono ben ricevu- 
ti , ed ebbero felice fuccelTo ; Comincio!!! i 
trattare in Nimega ; ma le pretenfioni trop- 
po alte del Re di Francia, e I3 diverlità de- 
gl mtereflì degli altri Collegati ne prolungai 
vano la conchmfione. Ma nato in quefi’anno 
1078. opportunamente all* Imperador Leo- 
poido che non avea mafehi , un figliuolo, 
T om -XV< P pari 

Parrino T‘«r.\ de' riceri mi M<rch'f< d< 

NI. 
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parve quelli venuto al Mondo per Angelo di 
pace. Le dimofirazioni di giubilo , che fi 
fecero non - meno in Napoli, che in tutti gii 
Stati Auflriaci , furono grandifllme j poiché fi 
vedeva fecondata in Aiemagna la fucceflìo- 
ne di quella Auguftiftìma Famiglia , e tolto 
con ciò ogni timore di future rivoluzioni e 
difordini nell’ Imperio , ed ogni fperanza 
agli altri Principi di poterfene profittare . A*? . 
gevolò pertanto la natività di quello nuovo 
Principe la pace, la quale ebbe principio da 
quella , che il Re di Francia conchiufe con 
gli Stati Generali d'Olanda, a' quali quel Re 
promife di rendere, la Città di Maftrich , e 
fue dipendenze, ed il rintegramento del Prin- 
cipe d’ Oranges nella poireflìone del Princi- 
pato di quello nome, e di tutte l’ altre Ter-, 
re polle nel fuo domipia , che il Principe 
polledeva avanti la guerra , fenz’ altra obbli- 
gazione dalla parte de\gli Olandefi , che d’of- 
fervare una perfetta neutrali là , nè dar alcun 
ajuto a’ nemici della Corona di Francia. 

(Quella pace diede la fpinta maggiore di 
far conchiudere 1 ’ altra fra la Spagna , e la 
Francia , la quale dopo la fofpenfione d’ar- 
mi di circa un mefe fu finalmente fottofcrit- 
ta in Nimega a’ 17. Settembre di quell’an- 
no 1578. Gli articoli fìabiirti in quella fin- 
ron molli , buona parte de’ quali riguardava 
le contribuzioni , ed il commerzio de’fudditi 

delle 
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delle.' due Corone ( «); e per la reftitùzione 
® de’ paefi occupati fu convenuto , che il Re 
di Francia dovetlè rendere al Re Cattolico le 
Piazze di Carierei , Binch , Atfr , Odenarde* 
Courtray, il Ducato di Limburgo , il paefe 
di là dalla Mofa , la Città e Cittadella di 
Gant , il Forte di Rondenhuis , il paefe di 
Waes, e le Piazze di Leuuc, e diS.GisIain 
ne’ Paefi Baffi , óltre la Città di Ptticerda nel 
Principato di Catalogna , con efprefTa condi- 
zione -, che 1’ Efclufe e fortificazioni incorpo- 
rate ar Ncuport reftallèro agli Spagnuoli , non 
òfiante le pretenfioni del Re di Francia, co- 
me pofieffòre della Caftellania di Ath . Gir 
Spagnuoli all’ incontro fi contentarono di la- 
feiare alla Corona di Francia là Franca Con* 
tea di Borgogna , e -le Città di V alencien- 
# # nes , Buchain, £ondè* Gambray, Catnbrefis, 
Aire,’ Sant’ OmeK, Ipri , Vafwich Varne- 
too , Poperinghen, Bailleul , CafleF, Satelba- 
vai , e Maubeuge j come* anche Charlemont • 
in cafo , che il Re Cattolico non facelle fra * 
lo fpazio d’ un anno cedere al Re di Fran- 
cia Dinant , appartenente ai Principato di 
Liegi. £ finalmente la Spagna flrpulò la 
medetima neutralità , eh’ era fiata promefTu 
dagli Oiandefi . ; -i- ^ ‘ J- ' '*• * 

» Seguì pofeia la pace fra la Francia , e la 
Svezia da una parte , e l’Imperio, e l’Impe- 

•P a " ■ . *' * rado- , 

I * (a) yid. P ragna A de txpulf, Ggìior . 
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radore dall’ altra , la quale interamente fa re*, 
colata fecondo le Capitolazioni di quella di 
V eflfalià-deli’ anno 16485. he vi fu cofa dì 
nupvo , che la ceflione di Friburgo alla Fran* 
eia in vece di Fili^burgo rixnafo all’ Imperar 
dorè, il rintegramento del Vefcovod’Argeh? 
tina , e de’ Principi di Furftemberg nelle 
poflèflìone de’ loro Stati , beni , preminenze, 
e prerogative la reftituzione della Lorena 
al Duca di quello nome , ai quale la Frem , 
pia avrebbe dato la Città di Toul , ed una 
Prevoflia ne’ tre Vefcovadi , in cambio dì 
Nancy , e della Prevoflia di Longuus , chó 
volle ritenerli infìeme con la Sovranità di 
quattro flrade , larghe mezza lega di LoreilU, 
per arfdaie da S. jDefire a Nancy, e da qui 
in Alfazia-, nella Franca Contea , e nel Ve- 
feovado di Metz ' > - 

L’ ultime paci furono quelle del Duca di 
Brunfvrich , Principi delia Bada SafTonia , 
Vefpovi di Munfler , e d’ Ofnabrugh.., Elet» 
icre di |3 Tandem btjrg , e. He di Danimarca 
colia Corona di Svezia ; le quali parimente 
furono indirizzate ali’ olfervanza di quella dì 
Vcftfalia. Cosi furono reftituiti alla Svezia 
alleata della Francia tutti gli Stati, che ave* 
perduti nel corfo di quella guerra., mediante 
il pagamento di alcune femme , che furono 
c ornate a Brunfvvich , Munfler , OfnajbrugK , 
e Brandetnburgj e folamente rimafe al primo 
il Badato di Tendinghaufen , e la Prevoflia * 
' al 
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0 3i Docuren, ed all’ ultimo tutto ilpaefe di 
U> qualche Piazza di qua dell’ Odeta , dia 
contro il tenore della pace di Munfler avea- 
no gii Svezzelì occupato i Vi furono parimen- 
te com prelì li fudditi di eiafcuna delle parti; 
e fpezialmente fu convenuto , che la Contea 
di Rixinghen folle reftituita al Conte d’ Ale- 
fdt, ed al Duca di Gottorp il fuo, Stato. 

Tutti i Principi fopraccennati ratificaro- 
no i mentovati t rattati * quantunque mol- 
ti di eflì vi avellerò acconfentito per dii— 

* ra neceflìtà. Sdo il Duca di Lorena fu 
a quegli., che recusò di approvargli , e conten- 
™ torti più tolto ^di rimanere fgogliato del pro- 
prio Stato , che ricuperarlo così flravolto tì 
corrofo , anzi con le vifeere contaminate dal— 

^ ia Sovranità della Francia. E P Imperadoc 
fuo cognato riferfeando quello affare del Du 
• ca a miglior congmntura, dichiarollo Govec- 
nadore dell’ Atiftria inferiore, e del Titolo, 
'sdegnando a lui , ed alla vedova Regina di 
Polonia , Leonora d’ Aulirla fua moglie > la 
Città d’ tnfpruch per refidenza. 

In Napoli , dove pervenne 1’ avvilo fui 
.^principio d’ Ottobre, furono per quella pace 
celebrate magnifiche felle ) ma affai maggio- 
ri le ne videro ali’avvifò delle nozze det’Re*. 
che per maggiormente fìabilirla , furono con- 
chiufe éon la Principefla Maria Lodovica Bor- 
bone figliuola del Duca ad’ Orleans , fratello 
del Re di Francia , impalmata >.m pontane- 
. > : -P 3 ‘ . biò * 
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blò dal Principe di Conti / come ProccutfatO* ^ 
re del Re di Spagna . Fu chiedo per que* 
fte nozze alle Piazze un donativo; ma incon- 
trandoli gravi difficoltà , per ; non effèr cofa 
altre., volte praticata in (inaili cali , e molto 
più per 1’ anguille , nel$e quali, fi trovava il 
Regno , fu prefo lèfpediente d’ imporre utì 
/.nuovo jus prohibendi fopra T Acquavite. M- 
trtareggìò alquanto quella celebrità la morte 
• feguita in Madrid in Settembre dei Principe^ 

D. Giovanni d’ Auflria 5 ma non fu penne do 
perciò interrompere le felleVle quali aven- 
do il Viceré determinato di tra (portar le„ dopo 
1 ’ arrivo della Regina Spofa 10» lfpagna , % ® 
rono a 7 14. Gennajo del nuovo anno 1680. 
cominciate con pompofe e nùmerofe caval- 
cate , e prò fegu ite con tornei , illuminazio- 
ni , ed- altre pubbliche dimofiraziont d 7 alle- , 
grezza . * ‘Ut’ 

Ma con tutta quella pace > e quello nuo- 
vo vincolo non finirono in noi i fofpetti di 
nuove in valloni , e le agitazioni per' prevenir- 
le. I Francefi di ripofo impazienti , quan- 
tunque avellerò con tant 7 ardore (ollecitata la 
pace coti la Spagna, l’Olanda, l 7 [mperado-jiU 
re , ì Principi dell 7 Imperio , e le Corone 
del Settentrione; ad ogni modo , o cbe (bif- 
ferò gonfj d 7 averla ottenuta a ior mòdo f o 
che avefièro defiderato di rompere l’anione 
di tanti Principi confederati a’ lor danni , per 
confermarli «èi pofieflò delle loro conquide , 

™ e po- 
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t , gf pofpia opprimere divifi colóro , die colle- 
gati parevano inoperabili': cominciavano di 
bel nuovo a dar grandiffime gelofle , e ben 
prefto fe ne videro i contraflegni . Poichi 
quando doveanfi adombrare i CommeUàrj per 
regolare i confini in decurione de’ trattati di 
pace , ricufarono di dar principio alle reflui- 
rli , pretendendo che fi dovette dal Re Cat- 
tolico rinunziare al titolo di Duca Hi fiorgo- 
j gna , antico retaggio della Cafa d’ Auflria , 
e che per ftnlèguenza dovefle quello torli 
da’ mandati di «proccura , che- prodircevano i 
fiioi Miniflri . Aprirono pofcia due Tribu- 
0 pali , I* uno in Brifac , e i’ altro in Metz ; 
ed arrogandoli una giurifdizione non mai udi- 
ta nel Mondo fopra i Principi ior vicini , 
fecero non foìamente aggiudicare òlla Francia 
con titQlp di dipendenze tutto il paefe , ché 
faltò loro in capriccio ne* confini della Fian- 
dra , e dell’ imperio , ma fe ne pofero per 
via di fatto in pofieffipne , coftringendo gli 
abitanti a riconofcere il Re Criftianiffimo per 
Sovrano, prcfcrivendo termini, ed efercitan- v 
do tutti quegli atti di Signoria, che fono fo- 
, itti i Principi di praticare co’ Ridditi'. Di 
vantaggio , durando la pace , pofero in or- 
. dine ne’ iorp Porti una potentillìma Armata 
di Galee e di Navi, empierono i magazzini, 

• ed iftgroflarono le guarnigioni delle Piazze di 
frontiera, ingelofendo con lì migliami apparec- 
chi tutti i principi di’ Europa - pec carono 
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iì Duca dì Savoja col matrimonio dell* Irv?, m 
fanta di Portogallo , allora erede preluntìvf ^ 
di guelfa' Corona /con dnegno d’ impoflètlàr- 
li nella fua àlfenza dello Stato ; quantunque 
pofcia^ elfendofi (coperta opportunamente I 1 in- 
edia , fi rpmpeflfe / quando il Duca dovqva 
giti imbarcarli per Lisbona il trattato , per 
noti "arrifchiare la pollelfione di quei nob^i 
Principati fu 1* incerta fperanzà delia fuccef- 
(ione.cT un Regno* Sollecitarono gli pian* 
deli S còllegarfi con elfo loro p) per rèndergli 
fofpetti à tutta il Mondo Crilliano final- 
mente occuparono la Città d’ Argentina fu Ig 
fponde del Reno ; ed introducendo guarnigigg < 
ne nella Cittadella di Calale nel Marchefato 
di Monferrato , diedero occafione agl’ Italiani 
d’inrofpettirfi deila foverchia avidità de* Frafl- 
cefi^ .. _ u- : , 4 ... . 

tri Napoli quelli andamenti de’ Franced 
pofetò ancora gravi fofpetti j onde fempre 
chè comparivano loro nàyi ne 4 noftri Porti à 
pi obbligava a flar folleciti e vigilanti m pre- 
venir le cautele . Maggiori fofpetti avean 
eflì dati od Mtlanefe t e nel Principato di 
Catalogna j bride per le premure venute da 
Spagqa fu duopo al Viceré t che arrollalle * 
d.ut^Ua fapti j e gli face Uè imbarcare per Bar- w 
cello; otto il comando del Madiro di Cam- 
po. Aiarchefe di Torreciifo; In oltre 4 ie fi 
inand^ffero dueVafcelli di munizioni da guer- 
ra, nel .Fidale f .che fi prendeffero diedi leu- 
■ > ^ di 
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r di per cento dell* entrate d’ un anno, che pof- 
fedeyano i 'particolàri' (òpra le gabelle , da2f» 
e fìfcali , con farne loro aiTegnamento di ca- 
pitale fopra gli Arréndamenti del tabacco * ei 
dell’ acquavite : che s’ in*i tallero tutti i Ba-, 
roni del Regno a fervire il Re' con qùalche 
numero di faldati a cavallo : ficcome in fatti 
eia felino contribuì col danaro fecondo le prò 
prie forze 1 £ e fu t a data la fpefa necelfaria per 
affollargli alla ragione di 75*. ducati l’uno 3 
è finalmente che fi delle efecuzione agli or- 
dini Regali peb pagamento dèlia fola' metà 
de’ foldi a che comunemente chiamanfi mer- 
~ tedi , e che fono grazie della Regai munifi- 
cenza in rrcompenfe de’ fervigj paflàti < 

Ma mentre il Marchefe de los Velez era 
occupato in quelle fpedizioni , s’ ebbe avvi- 
fo ^cheìdalla Corte di Spagna erafi delfina- 
to per fuo fucceflòre ai Governo del Regpo 
il Marchefe del Carpio f che fi trovava Afn- 
bafeiadóre del Re Cattolico in Roma predò 
il Pontefice InnOcenzro XI. Non tardò guarii * 
; phe cominciarono a comparire le genti della 
fua famiglia , ed egli prevenendo 1’ incon- 
tro i al qtlale s’ era accinto los Velez cori 
quafi Unta la Nobiltà , giunfe a’ 6* Gefinajo 
di quello nuovo anno 1683. prime che lì 
lapelle il filo avvicinamento , nel Convento 
di S. Maria in Pòrtico de’ PP. Lucchefi del 
Borgo di Chiaja . Fu toflo vili tato dal pre- 
decelTofe , il quale a’ dei medefimo me- 
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fe glrcedè il governo', e pìrefe immantenen- * 
te il cammino per la Corte, do?e finakn en- 
ti munto , fu ben accolto dal Re , ed onora- 
to Bella Sedai di Configgere di Stato, e' po- 
scia della carica di “Prefidente dei Configlio 
dell’ Indie » 

Non potè los Velez per Je molefie ocra*» 
pazioni della guerra di Sicilia , e per 1’ ina- 
mente fpefe che bifognavano per mantener- 
la , lafciar a noi monumenti d’ edificj , d* foga, 
fcrizioni , e di marmi , come r fuoi prede*» 
ceflòrf . Ci fefciò nondimeno ne’ fette anni, 
e quattro meli del fuo ^Governo 28 . Pram- 
matiche tutte favie e prudenti , per le quali 
e’ diede molti Salutari provvedimenti ,f così a 
riguardo Bel valore e qualità delle monete , 
come per mantenere 1’ abbondanza nel Re- 
gno, e per altri Infogni delia Città', che ^en- 
gp$? additati nella Cronologia ' prefitta ai to- 
rridi- primo delie noftre Prammatiche ( a ) . 
Ma poiché dal fuo fucceflòre fu Napoli , edt 
• il Regno lòllevato da tante fcragure , ed in 
miglior fortuna flabiiito , tal che prete altro 
afperto , e nuove forme , farà di meftieri , 
che i generofi e magnifici gefli di quello E- * 
roe fi • rapportino nei libro feguente di que- 
lla fftoria. • 

1 •. J . » 

t- '# • • : *ISTO- 

9 

(«) Panino Teatr. de Viceré nel Marchefe de los 
VeUf.s . 

1: 
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A pace Abilita ih Niinega 
fra le due Corone di &aagna 
e di Francia , dagli andaeien» 

• ti de’ Francefi ben fi preve- 
dea* *, che’ dovea avere bre« 

* vidima durata ; ma dopo la 
morte di Maria Terelà d’Au- 
y Aria 'Regina di Francia, feguita in quell’ an- 
no 1683. il di 30. di Luglio , apertamente 
fu violata j ed ellèndofi perciò nel mefe di 
Dicembre pubblicati bandi (a), per li quali 
fu a* Francefi fe veramente comandato che 

fgoin- 

(a) Pragm. g. De exjjftlf. Gallor. torri. 4. 
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lgombràflèro dal noft®o Regno , comìncfoffi 
di 'nuovo una più fiera ed oftinata guerra, 
Che durò per molti anni} e quantunque fi *%• 
deflè ceflfare ppr una tregua conchiufa nel me- 
le d’ Agofio del leguente armò *684. fra la 
Spagna, e la Francia, e rimperadore, nul* 
ladimeno fi ripigliò dapoi più oflinata che^ 
mai , nè fini fe non con la pace di Rifwicfc, 
conchiufa il di 20 * di Settembre' dell’ anno 
idp 7. Quella guerra tenne Tempre folleciti i 
noftri Viceré a mandar dal Regno continui e - 
poderofi Ibccorfi , particolarmente in Catalo- 
• gna 'j dove i Fraticefi fptto t il comando del 
Duca di Noailles fecero notabili progredì . 
Ala il prudente § l'aggio Governo «1 Mar- 
chefe del Carpio , avendo con favj provvedi- 
menti riordinato il Regno , ci fece fentir po- 
co cpfòfi’ incomodi i A lui dobbiaftn© efee 
non U pur mentre cf governò fi reftituiflè in 
quello la quiete e la tranquillità , ma che 
in virtù de’ Tuoi buoni regolamenti vi duraf- 
fe anche ne’ tempi de’ Tuoi fuccellòri * 
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Pel Governo ài D.Gafpare de Haro Mar-# 
ehefe del Carpi© .* fue virtù : fua 
mone , e leggi che ci lafciò . 

Jfr / 

T)Refe eh* ebbe il Marchefe nei mefe di 
IT Gennajo di que(¥ anno 1683. ie redi* 
del Governo , per la fua probità e pru- 
Jd< nza 1 e per la cono&enza , che avea ac- 
'"qui Rata delle eofe del Regno in tempo del* 
lav fua Ambafcerra di Roma , fi avvide tolta, 
che la diflolutezza ed i difordini procedeva- 
no ,090 già che il Regno a Jeflè bifogno di 
provide e faiutari leggi , perchè potette go- 
vernarli con rettitudine;- nè che fin allora non 
-foflfero Itati da’ fuoi predecefioti conofcivili i 
mali , e che non avellerò proccurato di d^rvi 
rimedio. Conobbe che le loro ordinazioni 
nfcn potevano edere più làvie e prudenti , e 
s avvide che i più (àggi facitori delie leggi 
dopo i Romani follerò gli Spagnuoli . Ma 
nell’ ifielìo tempo confiderava , che la trop- 
pa faciltà praticata in difpenfarie , e la mol- 
ta indulgenza ufata nell’ efecuzrone delle pe- 
ne preferitte ,»avea corrotta la difciplina , e 
pollo in difordine lo Stato. Vide aver si y 
bene i fuoi predecelìòri pollo ogni Audio per 
darvi rimedio , ma nell’ elezione de’ mezzi 
eflère flati 0 ingannati , o trafeurati . Perciò 
, ^ • avetv 
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avendoli fido nel pendere di regolar la fili 
condotta con una collante e ferma delibera- 
zione di feguitar rigorofamente le norme di 
urla ‘incorrotta ed inflelTibile giuftizia , comin- 
ciò a far valere ( perche, non rimatiedero 
inutili ) le leggi e le ordinazioni flabilite.j 
e perche fi oonofceffè Ja premura eh’ egli 
avea , acciocché con effetto fodero oflèrvà- 
te , aggiunfe egli n|bve e. più «igòrofe 
pene , * , • !-•.,* 

Conobbe nel principio del fuo Governi 
la frequenza de’ delitti , così nella Città , co- 
me nei Regno, principalmente derivare dal- 
1’ afportazione dell’armi da. fuoco , e da tan- 
te altre forte d’armi offènfive iriventate , del- 
ie quali , come pef ufanza , ciafcuno era for- 
nito e cinto . Vi erafìo molte leggi , che 
feveramente ne proibivano l’afportazione ; ma 
la facilità che s’ tifava in concederne licenza, 
non pur dal Viceré , ma da altri Magillratf? 
li quali, s’ arrogavano tal poteftà , e 1’ indtrt- 
-genza ufàta neli’ efecuzione delle pene , ren- 
de vati inutili le proibizioni . A quello fine 
in Febbrajo di quell’ anno , ne’ principi del 
fuo Governo , promulgò fevera Prammati- 
ca (a), per la quale oltre di rinnovar Tao-; 
fiche , tolfe a tutti la facoltà di dar licenza 
per la loro afportazione , e (labili Tevere pe- 
ne agli trafgreflòri , le quali erano irreniifibii- 

mente 

[a) Pragm.43. De Arma t tom> 4. 

* 
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n»eme fatte efèguire. . Conofcendò parimen- 
te, che non meno dali’afportazione delie a#- 
mi , che dalla moltitudine e copia delie per- 
fone ©ziofe , vagabonde , e difutiii , dell© 
gitali eran ripiene Napoli, e i’ altre Città e 
Terre dei Regno , procedevano i tanti furti , 
omicidj , aflaflìnameoti , ^ed altri delitti : la 
fua vigilanza fu non foi© di rinnovar le anti- 
che e nuove leggi ordinanti , che tutti fgom- 
Jua fièro dal Regno , ma aggiungendo nuovi 
«gerì , faceva efegHir la|legge , imponendo- 
ne a' Magiflrati -con molta premura 1’ adem- 
pimento e. 1’ efecgzione (a). Talché in, bre- 
ve tempo fi videro nella , Città , e nel Re- 
gno tolte due principaiifiìme cagioni di tanti 
* delitti e : diferdini . ... . i, . ^ 

V ide la frode e i’ inganno aver prefo gran 
piede in iutte Je arti * ed in quelle partico- 
larmente dove , era molto più dannofa e pre- 
giudiziale , cioè negli Orati , ed Argentieri, 
e ne’ Tefiìtori drappo d’ oro , e di feta . 
Pofe perciò egli tutta la fìia vigilanza in eflir- 
patiaj ed a tal fine fece pubblicare più ordi- 
nanze j preferiti dal Re Carlo If. per to- 
gliere le loro frodi , te squali volle che in-* 
violabilmente s’ ofièrva fiero ( b) , e tafsò egli 
li prezzi de’ drappi di feta ( c ) j e contro gir 

Orafi 

( j ) Pragm. 6. De V jgahunetis, torri. 4. 

{b) Pragm. 13. De Mogijlr. art. tom.q. 

(c) Pragm. 14. eli. tit. r 
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Orafi ed Argentieri diede egli varj prevve- * 
dimenti (a) per ovviare alle loro frodi èd 
inganni . Scorgendo , che non meno la Cifc 
tà , che il Regno languiva nette miferre , per 
li perniziofi abufì introdotti nella ricchezza 
delie vefti , nel numero de’ fervidori, 5 ne- 
gli altri lutò ; con fevera degge ( b ) proibì 
!* eccepiva numero de’ fervidori ,xle velli ri- 
camate , é drappi d’ dio e d’ argento; vietane 
do parimente , che quello metallo non fi aaaj&j 
fumafle nelle fedie da mano , nette carrozaK * 
ne’ calerti, infino nelle felle Scavalli. 

Aqpfe non meno atta * riforma de* no fi ri 
Tribunali , e coti fotnma vigilanza proccurò 
ertirparne gli abufi e le corruttele . % Avenr 
do il Vifitator Calati dopo la VHka de** nq- 
flri Tribupali fatta urta piena rapprefentazfo- 
ne al Re de’ molti abufì introdotti in quelli,, 
e particolarmente nel Configlio di S. Chiara/ 
de’ quali ne fece un lungo catalogo ; il Re ' 
dandovi fopra crafcheduno dovuta prowidenr 
za, con fua regai cartai fpedita in Madrid a’ 

18. di Settembre del 1684, incaricò al Mar^ 
chefe , che poneflTe ogni Audio in fargli abo- 
lire; ond’ egli a’ ip. d’ Aprile del Tegnente 
anno l 6 S$. ne comandò una preciià efecu- 
. . zione 


(a) Pragm.jlJ. De Monetis , lom.Q . 

\b) Pragm. 7. De Fejijpm, 6* Famul. prqhibit. 
tom. 4 . *"■ i ' " 

« * 
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, zi otte («); e nell’ ifteflò tempo tolfe anche i 

molti abufi' introdotti nella Corte 'della Ba- 
gliva di Napoli , preferendole molti rego- 
lamenti per foa miglior riforma ( b ) . 

-Ma 'ciò che predò di noi refe degno 
d’ im mortai gloria quello fimo Miniflro , fu 
d’aver data la total quiete al Regno per due 
azioni veramente illufiri , d* aver abolita la 
. vecchia , e formata? la nuova Moneta ; e 
^d’ aver affatto fterminati gli Sbanditi dalle no- 
, J*. lire ^Provincie . Dalli precedimi libri fi è 
veduto j quanto 1 in ciò fi fodero travagliati 
in vano i Tuoi predecedori , perchè non fep- 
pero mai trovare i mezzi più proprj ed ef- 
ficaci per ridurre a gloriofo fine imprelé si 
dure e malagevoli. Confiderando egli perciò 
la loro arduità , ed all’ incontro quanto non 
meno a fe gloria , che allo Stato indicibile 
bene e tranquillità farebbe per apportare , di- 
fi zzò tutti i fuoi talenti a trovar mezzi con- 
venevoli per ridurle a fine. * • 

Formò pertanto una nuova Giunta di pru- 
" denti e ben efperti Minillri , dove doveano 
efaminarfi con la maggior vigilanza ed ac- 
corgimento tutti i più proporzionati mezzi 
per la fabbrica d* una nuova Moneta , che 
foffe di bontà e di pefo , e che rellituiffe il 
giufto. prezzo alle merci , il follievo a’ Cit- 
jbm.XV. Q i.tadi- 

(d) Pragm. T3. De Offici jlih. torri. 

(i>) Pi agai. 3. De Officio JJujuli , tom. 4. 
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tadini , a’ Negozianti foraflieri i’ antica opi- 
nione e (lima delia,, moneta del Regno * 
Non faceva meffieri penfare all’ abolizione 
deli’ antica , noe fi cominciafle a penfare 
(òpra gli efpedienti per la fabbrica delia •uo- 
va . Ma perchè ciò era un aliare di fom- 
ma importanza, e che per maturamente ri-» 
(blv,erfi richiedeva tempo 9 e molto fcrutinio : 
perciò- , «(finché intanto che ilì^ppnfava' al 
rimedio, iì male non s' avanzale , con rigo-^ 
yofi editti pubblicati a’ 29. di Maggio 1683.» 
primo anno.dei fuo Governo, rinnovò C an- 
tiche .Prammatiche contro coloro , che in-* 
irodncevano nel Regno monete folfe , con- 
tro gli Orafi * Argentieri ,- ed . altre perfi- 
ne , che ardi fiero, di» fondere cjuaififia fona 
di moneta, aggiungendo alle già ilabiiite pe- 
ne oltre più gravile levere (#). Dapoi con- 
fiderandoll , che per fupplire ai danno , che 
per necefluà dpven cagionare 1’ abolizione dei 4 
la vecchia, e la formazione della nuova mo- 
neta , FoiFe altrettanto -irfdifpenfàbile doverli 
penfare donde tal datino, do vede fupplirlì , 
dctpq vajj fcrqrinj , e rigcrofi eiàminamenti 
fatti in p.ù fé filoni -avute ne ila Giunta , riflet- 
tendoli , che per ottenere là- tranquillità d’ un 
si florido Regno, folfe perdita molto foggie- 
rà di venire all’ impcfizioue di qualche pe- 
fo, o picciolo gravame a’ Ridditi : fu pertan- 
to 

; , •. % •’ * 

(j) Pragin. 3 6. de Monetis, tom. 4. ’ 
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lo rifoluto , che s’ imponeflero in perpetuo 
grana quìndici per ogni tomolo di Tale più 
del prezzo, che a que’ tempi fi vendeva, da 
pagarli da tutti , e quaìfivoglia perfone fenz* 
eccezione alcuna , ed anche un’ annata di tut- 
te le rendite , tanto de’ Forallieri , quanto 
de’ Napoletani e Regnicoli abitanti fuori del 
Regno <on cafa e famiglia fenza eccezione 
di perfona, di fiato, o grado, da efigerfi pe- 
rò ili tre anni . Tutte le Piazze così Nobi- 
li , come quella del- Popolò concorfero di 
buon animo a quella deliberazione ; e dal 
Regio Collateral Configgo nel mefe di Lu- 
. glfo ne fu interpofio folenne e pubblico de- 
creto . Ciò che dal Tribunale della Regia 
Camera fu torto mandato in efecuzione , con 
ifpedire.per la Città , e Provincie dei Re- 
gno gli opportuni ordini per la diflribuzione , 
e rifcuotimento ( a )& ; 1 

Fu dapoi immantenente porto mano alla 
fabbrica della nuova moneta , e fur preferita 
dal Viceré molti regolamenti intorno aile fon- 
derie , agli Artefici , agli Affinatori , a’ Tira- 
tori d’ oro , a’ Mercatanti , agli Orefici , Ar- . 
gentieri, e Bancherotti j e dati varj provve- 
dimenti ( b ) , perchè le frodi e gl’ inganni , 
in opera che per fe richiedeva tutta la buo- 
na fede, non vi avellerò parte alcuna. Fu- 
... Q 2 ' rono 

(a) Pragm.37.fi* ? 8. citatiti 
\l>) Praga». 33. siu tir. Jr- 
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rono del 1683. infino all* ultimo anno def 
fuo Governo fabbricate quattro forte di mo- 
nete nuove d’argento , tutte d’una ftefla bon- 
tà intrìnfeca . La I. chiamata ducutone, (alla 
quale fi era dato valore di grana cento ) 
avea da una parte impreffà P e lìgie del Re, 
e dall’ altra ugo fcettro coronato, e. due glo- 
bi col motto : Unus non fujficìt . La li. det- 
ta meifio ducatene , il cui valore era di gra- 
na cinquanta , avea pure da una parte 1 ’ 
gie del Re, e dall’ altra la figura della Vit- 
toria fopra un globo , tenendo in una 'titano 

10 feudo con le Arme Regali d* Aragona , e 
di Sicilia , e nell’ altra una Palma . La III, 

11 cui valore era di grana venti da una par- 
te avea lo feudo dell’ Armi Regali , e dall’ al- 
tra un globo , in cui è deferitto il fito geo- 
grafico del Regno di Napoli , ornato, da due 
Cornocopj indicanti la Giuftuia , e l’Abbon- 
danza , La IV. H cui valore ascrittole era di 
grana dieci , da una parte ha i’ effigie del 
ite , e dall’ altra un Lione fedente , col mot- 
to Majejlute feeurus , 

A<!d. ( Quello quattro Monete nella maniera qui 

dell’ deferitta furono impretTè dal Vergara tra I® 
^ ut * Monete del Regno di Napoli Tav.f^,) 

Ma mentre fi profeguiva quella grand* o- 
pera , feorgendofi , che per eflèrfi dato a 
quePa nuova moneta tal valore , febbene lòd- 
disfàcefle al dèli de rio del Viceré, che proc- 
curava , che là moneta di quello Regno per 

bon- 
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$ Bontà intrinseca non meno riofciflè di fol- , 
lievo a’ Cittadini > ma di grande flima appref- 
fo i foraftieri , conuutociò non s’ arrivava a 
fupplire al danno , che dovea cagionare 1’ a- 
bolizione dell’ amica , e la formazione della 
nuova j e di più effendolì confiderato ancora, 
che per edere alterato il prezzo deli’ argento, 
dappoiché 3’ era cominciata la fabbrica della 
nuova moneta , ne farebbe fucceduto , che 
poteva venir quella in breve tempo diflrutta, 
o con liquefarli , o con mandarli (uori v del 
Regno , per contenere maggior valore intrin- 

# feco. di quello che fe i’ era dato ; li pensò 
perciò d’ alterarla di un grano fopra ogni die- 
ci , più di quello eraC- fiabilito . 

Si proponevano difficoltà dalle Piazze in- 
torno a tal alterazione , riputandola dannofa 
e pregiudiziale al Regno , tal che ne fu dif- 
ferita per allora la pubblicazione . E men- 
tre fi flava nell* anno 1687. dibattendo fo- 
pra quello affare * ecco che s’ inferma il Vi- 
ceré , ed in Novembre da importuna morte 
è a noi tolto. Morì al piacere del fuo im- 
mortai nome , e fenza che aveffe potuto 
godere de’ frutti di quella fu a gloriola im- 
prefa , lafciò ai fuo fucceffore quello vanto . 

Il Conte di S. Stefano che gli fucceffe, per 
non trafcurare si opportuna occalìone , che 
ne’ principi del fuo Governo potea recarglr 
gran fama , avidamente la ricevè ; e fenza 
altro maggior dibattimento , non curando le 

Q 5 diffi- 
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difficoltà propelle dalle Piazze , approvò la -■ 
premeditata alterazione delle monete già co- 
niate , e preflamente nel 1688. ne fabbricò 
tre altre fpezie , con dare all* una il nome 
di tari , che avea da una parte P effigie del 
Re , e dall’altra le fue femplici Arme Rega- 
li , col valore di grana venti : all’ altra di 
carlino , che avea pure la medefima impron- 
< ta , con aggiungervi folo alle Regali Arme 
1 * infegna del Tofone , col valore di grana 
dieci} ed all’ultima di grana otto , coll’ iflef- 
fa effigie del Re da una parte , e dall’ altra 
la Croce quadra con raggi a’ quattro angoli „ 
(*) ; ed agli 11. Dicembre del medefìmo 
anno id88. per mezzo d’ una fua Pramma- 
tica (a) ordinò la pubblicazione della nuo- 
va, e l’abolizione della vecchia, ed il di lo- 
ro fcambiamento , e diede ^intorno a ciò va- 
rj regolamenti , non meno per la Città , che 
per le Provincie del Regno, Cetonie diremo, 
quando dei fuo Governo ci accaderà di ra- 
gionare. 

Ma fe il Marchefe del Carpio non potè 
aver il piacere di veder compita queir ope- 
ra , I* ebbe pur troppo nell’ altra gleriofa in- 
traprefa del totale eflerminio de’ banditi . Egli 
fra* tanti che a ciò s’ accinfero , vide co’ fuoi 

propri 

(*) Pure quefta tre altre Monete furono imprefle 
fcl Vergerà Tav.tf. 

( « ) Pragm. 40. de Monetis , torti. 4. 
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proprj occhi purgato il Regno da tali maf- 
nade , e reftituito nell’antica tranquillità . Per 
eilirpargii affatto, dopo avere nel primo an- 
no del fuo Governo conceduto un pieno in- 
dulto a tutti gl’ inquieti e forgiudicati , pur- 
ché attendeffero alla perfecuzione tanto de* 
loro capi e comitive , quanto dell’ altre Squa- 
dre che fcorrevano la Campagna (a) , fi po- 
fe con ogni lludio a difporre i mezzi per lo 
total loro efterminio : gli fpedì contro mili- 
zie , ordinò 1’ abbattimento di tutte le Torri 

0 Cafe , dove folevano annidarli i ed ove tro- 
vò reiiflenza, vi fece condurre Partigliene, 
e battergli con ofiinato e rifoluto animo di 
flruggergli affatto : pofe groffe taglie per pre- 
mio di coloro , che non potendo vivi gli 
porta fièro le loro telle ; e con quelli ri Co- 
luti ed efficaci mezzi purgò molte Provincie 
del Regno di tal pelle . Rimanevano però 
le due Provincie d’Apruzzo affai contamina- 
te , nelle quali quelli ribaldi difprezzando 
non meno gl’inviti fattigli di perdono, pur- 

• chè fi riduceffero ad emendarli , che li rigo- 
ri praticati con li contumaci , più pertinaci 
che mai non trala fidavano le rapine, gl’ in- 
cendj , i ricatti , i faccheggiamentr , ed altre 
enormi fcelleratezze . Applicò egli pertanto 

1 fuoi penfieri per efiirpargli ancora da qtie- 

Q 4 lte 

(a) Pragm. 26. de Abolii, crim. & Pr agai. 29. de 
Jixulib. 
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fle Provincie , affinché tutto il Regno fi ri-- * 
ducette in ripofo e tranquillità. A quello 
fine pubblicò a’ 12. Giugno dell’ anno 1684. 
una fevera Prammatica ( a ) contenente più 
capi , nelii quali non meno a 1 Prefidi , che 
a’ Sindici delle Comunità di ciafcheduna Cit- 
tà o Terra rigorofamente s’incaricava di Sco- 
prirgli , perfeguitargli , e minacciò Pevere 
pene contro coloro che vivi gli nafcondelfe- 
ro , ed anche morti gii feppellittero . 

Ma quello che più d’ ogni altro produce 
il total loro efierminio , fu i’ avere quello fa- 
vio Minifiro con rigorofi ed efficaci mezzi 
proccurato d* avvilire , e recar terrore a’ loro 
protettori , ricettatori , e corrifpondenti . La 
maggior parte erano foflenuti da diverfi Ba- 
roni , ed altre perfone potenti , li quali gli 
proccuravano ricetto e vitto j e per mezzo o 
di lettere , o d’ambafciate avvifavangli degli 
agguati e infidie, che gli erano tefe . Per- 
ciò fulminò contro cofioro fevera legge , per 
la quale oltre di rinnovare 1’ antiche pene , 
aggiunfe dell* altre più terribili , nelle quali . 
voile che fi comprendeflero tutti coloro, che 
umetterò con banditi qualfifìa corri fpondenza, 
e gli sffilìeflero ccn àjuto e favore , o con 
vettovaglie , o loro fcrivettero avvifi o rac- 
comandazioni, ancorché (latterò fuori del Re- 
gno , e lòtto il dominio d’ altro Fiingpe . 

Anzi 

(./) Pragm. 30. tu. cit. 
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Anzi concorrendo nella protezione o ricetta- • 
zione qualità tale * che alterafle il delitto ; 
come fé eotali ricettatori participadero de*, 
furti e de 1 ricatti , o fodero mediatori , e 
gli ajtitafTero ne’ loro delitti , ovvero provve- 
déffero loro d’ armi , di polvere , e di altri 
arnelì per armare , acciocché lì ptoteftero man- 
tenere in campagna , o pure loro fàcellero 
commettere violenze: in tali cafi rimife all’ar- 
bitrio del Giudice di ftendere le pene impe- 
lle infino alla pena di morte naturale , favo- 
rendo ancora in ciò le pruove , con ammet- 
tere la tefiimonianza di due banditi , e le 
pruove di due teflimonj , ancorché Angolari , 
perchè s’ avelTero per pienamente convinti • 
Quelli rigori fecero da dovero penfare a’ lo- 
ro Protettori di abbandonargli affatto, li qua- 
li feorgendo che le pene erano inviolabilmen- 
te eféguite, fenz’ ammettere fcufa alcuna, nò 
avendo luogo la grazia o il favore , fece si 
che tutti fi ritraedero da protegergli. Quan- 
do quelli ribaldi fi videro fenza ricovero , lì 
• coflernarono in guifa che tutti o colla fuga 
cercarono fcampo , o rimedi cercarono per- 
dono , o finalmente prefi portarono i conde- 
gni cadigli! delle loro fcelleragini. Così fu-, 
rono elìirpati affatto dal Regno con tota! 
eflerminio, talché di edì non ne ri mafe alcun 
vedigio . E riufeì l’ imprefa cosi felice e glo- 
riofa , che predo di noi fe ne perde afratto 
la demenza : talché quelia quiete , che dapoi 

H 
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il Regno fia goduto , e gode nella ficurtà de* 
viaggi , de’ traffichi , e del commerzio , tutta 
fi deve all’ incomparabile vigilanza e prov- 
videnza di quello favio e gloriofo Miniftro, 
la cui memoria perciò rimarrà predò noi 
fempre eterna ed immortale . 

Molto ancora gli dobbiamo per averci tol- 
to un altro perniziofo e fcandalofo male , che 
radicatoli non meno in Napoli , che nell’ al- 
tre Città del Regno cagionava infiniti difor- 
dini ed oppreffioni . Alcuni potenti nutren- 
do ne’ loro palagi molti fcherani , ed uomini 
di male affare, incutevano timore a’ più de- 
boli , minacciandogli , fovente sfregiandogli , 
ed in mille guife oltraggiandogli , e con im- 
perio edorquendo da elfi tutto ciò , che lor 
veniva in mente : favorivano gli uomini più 
rei, nè vi era faccenda nella qtiale non s’in- 
trrgaffero , e non forzaffero i più deboli di 
fare a lor voglia . Sforzavano i padri di 
famigliala collocare in matrimonio le loro 
figliuole con chi ad effi piaceva : n’ impedi- 
vano degli altri da effi non graditi; in breve 
aveano ridotti i Cittadini in una mifèrabile 
fervitù . Eflirpò quefto Eroe con gran vigo- • 
re fin dalle radici si perniziofo malore : pu- 
nì feveramente gli fcherani, gii diffipò tutti, 
ed a’ loro Protettori con Tevere pene portò 
tal terrore , che fe n’ edinfe affatto ogni abu- 
fo ; talché non fi videro dapoi nè foverchie- 
rie , nc imperj , ed il timor della giuffizia 
fu per tutti eguale . Ma 
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Ma ciò che maggiormente fece eonofcere, 
che in quefto Miniftro s’ accoppiavano tutte 
le virtù più commendabili , fu, che nell’i- 
lteiro tempo eh’ era terribile contro gl’ impe- 
rioli ed ingiulìi , era tutto umano e placido 
con gli nomini da bene , e con i deboli . La 
fua pTeià era ammirabile : fovveniva con inu- 
dita carità i poveri, e dall’ ingiuria della for- 
tuna . opprefli : invigilava per fe medefimo , 
perchè non lì foverchiallèro i deboli e gl’im- 
potenti : ebbe per inimica mortale la Tordi* 
dezza, molto più la cupidigia delle ricchez- 
ze . Era fobrio , ed in tutte le cofe parco 
e moderato , ma nell’ ideilo tempo magna- 
nimo e grande . 

Conofcendo che per tener foddisfatto il 
Popolo , bilògnava lautamente provvederlo de 
quelle due cofe, che ardentemente delìdera , 
Panem , & Circenfes ; egli applicò i Tuoi ta- 
lenti a tenere in abbondanza la Città di ogni 
forte di viveri, talché non vi fu Viceré che 
folle cotanto amato ed adorato quanto lui dal 
Popolo . Gioiva quelli , e tutto ubbriacato 
d’allegrezza e di contento g'i correva dietro 
per le pubbliche ftrade,ed innalzando inlino 
al Cielo le fue lodi ed encomj , lo chiama- 
vano con tenerezza affejtuofo Padre e Si- 
gnore . 

Negli, fpettafcoli fu imitatore della magnifi- 
cenza degli antichi Romani : non ne vide 
Napoli più magnifici e fìupendi . Ne riman- 
gono 
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gono ancora a noi le memorie , che nè fa 
lunghezza del tempo, nè i’ invidia, o l’emu- 
lazione le potrà cancellare. I fuoi fucceflo- 
rijche moni dal fuo efempio vollero imitar- 
lo , riufcirono al paragone fecondi , e molto 
inferiori . Ma o fia , che morte per fuo co- 
llante tenore foglia furarne i migliori * o ve- 
ramente, che il fato finiflro di quello Reame 
non conferita, che lungamente peifeveri nel- 
le felicità e contenti : nel meglio del fuo glo- 
riofo corfo venne a noi pur troppo intem- 
pedivamente rapito . Infermatoli egli di feb- 
bre lenta, diede in prima a’ Medici fperan- 
za di poterfene riavere ; ma aggravatoli il 
male, ancorché con lentezza, lo conduffe fi- . 
miniente alla morte nel di iy. di Novembre 
di quell’ anno 1687. Fu amaramente pian- 
to da tutti gli Ordini , ed affai più dal Po- 
polo , che non poteva darli pace , nè confor- 
to per una si grave ed irreparabil perdita . 
Oltre i fav] provvedimenti finora rapportati, 
ce ne lafciò ancora degli altri, che vengono 
additati nella tante volte rammentata Crono - 
logia prefifla al primo tomo delle noftre Pram- 
matiche . Morte crudele tolfe a noi di lui 
altri monumenti , ed altre inligni memorie, 
che fi doveano fperare dalla fua magnanimi- 
tà , ed ammirabile fapienza. Il fuo cadave- 
re con fuperba e militar pompa fu condotto 
nella Chiefa del Carmine , ove gli furono 
celebrate magnifiche efequie • Ed intanto ri- 

mafo 
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maio il vedovo Regno fenza il fuo Rettore, 
cor fé da Roma il G. Cantejiabile del Regno 
D. Lorenzo Colonna a prenderne il Governo, 
Jnfino che dal Re non fi fodè provveduto di 
fucceflòre . Ma poco tempo durò ia coflui 
amminiftrazione j poiché edendofi dalla Cor- 
te di Spagna dedinato per fuccedòre il Con- 
te di S. Stefano , che fi trovava Viceré nel- 
la vicina Sicilia , toflo egli fi portò in Na- 
poli , e ne prefe immantenente il governo , 
di cui faremo ora a ragionare. 

: T"; ' 

CAP. II. 

Governo di D. Francefco Benavides Conte 
di S. Stefano : fuor provvedimenti, 
e leggi che ci lafciò . 

I L Conte di S. Stefano Iafciato il Governo 
deli’ Ifola di Sicilia , fi portò fubitamen- 
te in Napoli , dove giunfe nel fin di Dicem- 
bre ; e nell’ entrar del nuovo anno 1688. 
cominciò ad amminifirarlo . In quello pri- 
mo anno del fuo Governo s’ intefe in Na- 
poli un così fpaventevole tremuoto, che ab- 
battè i più cofpicui edificj : cadde ia gran 
cupola dei Gesù Nuovo , e 1 * antico portico 
del Tempio di Caftore e Polluce, ch’era un 
perfetto efemplare dell’ordine Corintio. Fu 
rovinata Benevento , Cerreto , ed altre Ter- 
re. 


% 

f 
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re . Ma fopra tutto apportò non poco cor- 
doglio la morte per mal di pietra , nel Te- 
gnente anno 1689. accaduta agli 12. d’ A- 
goflo, dell’ efemplariflìmo Pontefice Innocen- 
zio XI. a cui a’ 6 . di Ottobre fuccedè Pie- 
tro Cardinal Ottoboni col nome d’ Alejfan - 
dro Vili. Proccurò il Conte calcare le me- 
de filine orme del fuo predeceflòre ; avendo 
egli avuta la forte d’ efler fucceduto ad un 
tanto Eroe , donde potea prender ben illu- 
flri efempj d’ un ottimo governo . Rinvigo- 
rì pertanto con nuove fue Prammatiche quel- 
le ftabilite dal Carpio intorno all’ afporta- 
zione delle armi , all’ annona , e al prezzo 
delle cofe. Ma fopra ogni altro non meno 
in quello primo anno del fuo Governo, che 
nelli feguenti fu tutto intefo a regolare lo 
fcambiamento della vecchia moneta colla nuo- 
va , da lui , come fi diITè 3 pubblicata , ac- 
cresciuta , ed alterata nel valore. Prefcrifle 
in quell’ anno 1688. molti regolamenti in- 
torno a quello fcambiamento , difegnando i 
luoghi e le perfone non meno nella Città , 
che in tutte le Provincie del Regno . Pre- 
vide i difordini che poteano accadere , e vi 
diede varj provvedimenti . Fece continuare 
la fabbrica delia nuova moneta , aggiungen- 
done nell’ anno i68p. due altre fpezie , cioè 
il ducato , che ha dall’ una parte il ritratto 
del Re coronato , e dall* altra le fue Armi , 
cd il meno ducato colle medefime impron- 
te 
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te (*) y anzi permife, che a qualunque per- 
fora volerte nella Regia Zecca farfela fabbri- 
care con Tuoi argenti , al pefo e bontà di 
quella che fi era fabbricata , folTe lecito di 
farlo col folo pagamento di grana 32. per 
ogni libra d’argento , per la manifattura e 
lavoro (<t). C" e nello fcambiamento fi ri- 
ceveflèro le antiche monete , ancorché di 
falfo conio , purché 1 ’ argento folTe buono 
(b). Regolò la maniera come dovelfe prati- 
carfi ne’ Banchi t e preferi Uè il modo intor- 
no alla recezione delle polizze , e delle fedi 
di credilo (c). Rinnovando le antiche leggi 
promulgate contro i falfìficatori , e tonditori 
delle vecchie monete , altre più rigorofe e 
fevere ne (labili contro coloro , che averterò 
ardimento di adulterare le nuove (d). In 
brieve ebb’ egli il vanto di ridurre a compi- 
mento quella utiliflìma opera , per la quale 
fi vide predò di noi rifiorire il commercio 3 
e fu redimito nel Regno lo fplendore della 
negoziazione e del traffico. E fe quello Mi- 
nierò !i fo!fe contenuto tra quelli limiti , la 
fua fama predo di noi correrebbe artài più 
chiara e lgminofa j ma 1’ aver voluto dapoi 

agli 

(*) Quelle due monere furono anche impreffe dal 
Vergerà Tav. 5 6. 

(.1) Pragm. 40. de Monetisi tom. 4. §. 6 . 

(ò) Pragm. 4/. cit. tit. 

(c) Pragm. 42. 6* 43. citati. 

(d) Pragm. 44. cti. tit . 

\ « 
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agli 8. Gcnnajo del idpi. con nuova Pram- 
matica (a) , non badandogli 1* alterazione già 
fatta , alterar di nuovo la moneta con doppio 
avanzo fino di 20. per cerna , nella .forma 
che fi fpende al prefente , ( con far coniare 
perciò a’ 7. Aprile del medefimo anno quat- 
tro altre nuove fpezie di moneta , il ducato, 
mezzo ducato , tari , e carlino , che hanno 
la medefima impronta , da una parte il ri- 
tratto del Re coronato , e dall’ altra l’ infe- 
gna del Tofone ) (*) cagionò non meno al- 
la fua fama , che alla negoziazione del Re- 
gno non picciol danno e nocumento ; e tan- 
to più gli fu di biafìmo , quanto che avendo 
in quella fua Prammatica efpreflo , che una 
delle cagioni , per le quali era modo a far 
quella alterazione , fi fu d* eflinguere dall’ ati- 
gumento del denaro , che fi trovava ne’ pub- 
blici Banchi , la gabella delie grana iy. im- 
pofla per la fabbrica della nuova moneta fo* 
pra il fale : quella ellinzione non feguì giam- 
mai , talché ci rimane il pefo , ed infieme il 
danno recatoci dall’ alterazione . 

Intanto la Corte di Spagna agitata da gra- 
vi penfieri per la creduta fterilità della Re- 
gina Maria Lodovica Borbone , fu veduta 
poco dapoi in funelliffimi apparati piangerne 

(*) Quefte quattro altre Monete furono pure iin- 
jucfie dal Vergar* Tav. 77. 

(j) Pragm.47. de Moneti* , tom, 5. 
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la morie. Morì quella incomparabile Regina 
il dì 12. di Febbrajo dell’ anno 1685?. ed 
il Re Carlo II. fuo marito per compire a’ 
fuoi ultimi ufficj comandò , che a fpefe Re- , 
gie fi celebra fièro con magnifica pompa efe- 
tjuie folenni in tutti i luoi Regni. Toccò 
ai Conte di S. Stefano d’efegtiirio in Napo- 
li ; onde dopo aver dati premuro!! ordini a’ 
Prefidi delle Provincie , che nelle Città più 
cofpiaie facefièro celebrare folenni efequie 
alla defunta Regina , comandò che in Na- 
poli fi celebrafiero affai più maeftofi e ma- 
gnifici funerali. Fu fecondo l’ufo già intro- 
dotto trafcelta la Chiefa di S. Chiara , dove 
s’ergè il Maufoleo, la magnificenza del qua- 
le , la bellezza de’ poetici componimenti , e 
la folennità delle cerimonie furono tali, che 
maggiori non fi erano per I’addietro vedute. 
Non fu melìieri a quelli tempi , come già, 
ricorrere a’ Gefuiti per quelli componimentii 
poiché nella polirà Città fiorivano , per io 
progrellò che vi aveano fatto le buone let- 
tere, molti infigni e rinomati Letterati. Fu- 
rono adunque colloro adoperati , e colui che 
v’ ebbe la maggior parte fu il celebre Do- 
menico Julijìo , pregio delia noflra Univerfi- 
tà degli Studj , il quale adorno delia più pe- 
regrina e varia erudizione vi compofe nobi- 
liffimi eiogj , ed alquante pnrifiìme ed elegan- 
ti ifcrizioni , Fu dellinato il giorno nono di 
Maggio per la fagra cerimonia , la quale do- 
Tom.XV, R vcn- 
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Add. 

dell’ 

Aut. 


vendo durare dal vefpro fino alla feguente 
mattina , fu obbligato il Viceré a far conti- 
nua la vigilia fepra il tumulo, fenza partirli 
da quel luogo nè pur la notte , dove erafi 
portato fecondo l’ antico coflume folennemen- 
te con cavalcata j nella quale gli Eletti della 
Città col Marchefe di Fufcaldo Sindaco , cin- 
to da’ Baroni del Regno, e da molti Nobili, 
accompagnarono il Viceré. Furono piantati 
due groffi fquadroni in 'due diverfi luoghi 
della Città , uno di fanti nella Piazza del Re- 
gai Palagio, l’altro di fanti e cavalli nei lar- 
go , eh’ è a lato alla Chiefa di S. Chiara , 
con tutti i loro Capi militari vefliti a bruno, 
tenendo i’ armi capovolte , conforme 1’ ufo 
fin da tempi antichifiìmi a noi trafmefToci da’ 
Greci , e da’ Romani , li quali nelle pom- 
pe de’ funerali voltavano le punte dell’ afte 
in terra , ed imbracciavano gli feudi ai ro- 
vefeio . 

( Di queft’ufo antichiftìmo cr rende tefti- 
monianza Virgilio Libro XI. jEneid. in princ. 
dove parla de’ funerali celebrati a Pailante fi- 
gliuolo d’ Evandro . ) 

Vegghiatofi tutta la notte fepra il tumulo, 
la mattina feguente dovendofi compire la fa- 
gra cerimonia , ritornò il Viceré in Chiefa, 
dove cantoftl l’uffizio; dapoi nell’ aitar eret- 
to vicino al Maulbieo fi celebrò da Monfignor 
Francefco Pignatelli' Arcivefcovo dì Taran- 
to , ora Cardinale , ed efemplariffimo noftro 
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Arcivefcovo , il fàgrifìzio delia Meda , nella 
qual celebrità ebbe quattro Vefcovr affilienti: 
quelli di Gaeta , di Callellammare , d’ A- 
cerra , e di Capaccio . Si recitò poi dal P. 
V zntimiglia Teatino 1 ’ orazione in lingua Spa- 
gnuola , la quale finita , lo Hello Monfignor 
di Taranto , dato 1 ’ incenfo , ed afperfo H 
tumulo finì la fagra cerimonia . Fu data la 
cura all’ Aulifio di comporre una minuta e 
diftinta definizione non men degli apparati e 
del Maufoleo colle ifcrizioni, che delle ceri» 
«ionie e (olennità celebrate l'opra il depofi- 
toj ed egli compiutamente 1’ avea efeguito , 
con diffonderne un libretto , a cui diede il 
titolo : Deferitone del Maufoleo , e delle fo - 
lennità fopra il depofito della Regina Maria 
Lodovica Borbone , nel quale fe pompa della 
fua varia e pellegrina erudizione . Ma noti 
avendo voluto poi darlo alle ftampe , per la 
naturai repugnanza che vi avea in tutte le 
fue cofe, ancorché rare e pellegrine, fi con- 
ferva ora da noi M. S. infieme coll’ altre in- 
tigni e nobili fue fatiche . 

II vedovo noftro Re , per fecondare i vo- 
ti de’ fuoi fudditi , che fofpiravan da lui nu- 
merofa prole, conchiufe lofio a’ 28. Agofto 
del feguente anno 165)0. le feconde nozze 
con la Principefia Marianna di Neoburgo fi- 
gliuola dell’Elettore Filippo Guglielmo Con- 
te Palatino del Reno, e Duca di Neoburgo. 
Ma nei decor fo del tempo feorgendofi , che 

R 2 nè 
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nè pure da quella feconda moglie fe ne po- 
tea fperar prole , fi videio i Regni , che 
componevano la fua valla Monarchia, in co- 
llernazioni e timori grandiflìmi , Accrefce- 
var.fi le afflizioni per la vita del Re molto 
cagionevole , e foggetta a fpefle e continue 
infermità , ie quali facevan fovente temere 
della fua grave ed ineflimabil perdita , che 
dovea partorire difordini gravilfimi , e gran- 
di revoluzioni . Si vedeva eziandio , quan- 
to ìa fua Monarchia infiacchita e debole , al- 
trettanto quella di Francia nel fuo maggior 
vigore e floridezza : i fuoi eferciti da per 
tutto vittoriofi aver fatte flupende conquifte 
nella Fiandra , in Alemagna , ed in. Ifpagna, 
dove il Duca di Noailles tenendo aflèdiata 
Rofes per terra , ed il Conte d’ Etrè per ma- 
re , la prefero dopo otto giorni d’a (Tedio j ed 
in Catalogna Tanno 16^4'. il Duca di Noail- 
les , dopo avere fconfitto T efercito Spagnuo- 
lo fulle fponde del Ter , prefe le Città di 
Palamos , di Girona , d’ Olialrico , e di Ca- 
flelfollit . 

Intanto il Conte di S, Stefano profeguen- 
do il luo governo, prorogatogli per un altro 
triennio, dopo aver dato fello all’affare del- 
le monete, applicò i fnoi penfieri alla rifor- 
ma de’ noflri Tribunali y e fcorgendo , che 
lina delle principali cagioni , 'onde le liti ve- 
nivan allungate , fotte la facilità colla quale 
eran ricevute le fofpezioni de’ JVIiniflri , e la 

lun- 
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•lunghezza praticata in non tantoHo deciderle, t 
.pretilFe termini certi ed indifpenfhbili per ia 
loro decifione $ e per togliere le opinioni de* 
Dottori j li quali con varie loro interpreta- 
zioni aveano rendine quali che inotili le pre- 
cedenti Prammatiche (opra di ciò ftabilite 
prefcrilTe i modi, diffinì i gradi della confane 
guinità , ed affinità , e per una Tua fpezial 
Prammatica ( a ) vi diede altri opportuni prov- 
vedimenti . 

Parimente eflendo nell* anno idpo. infor- 
to rumore , che nelia Città di Converfano 
della Provincia di Bari , ed in Civita vecchia 
dello Stato Romano , per le moitiffime e 
fpeflè infermità , che il male folle contagio- 
fo : nel principio dell’ anno feguente con ri-, 
gorofi provvedimenti proibì il commerzio di 
quella Provincia , é di Civita vecchia , fo- 
fpendendo ancora quella con la Città di Ro- 
ma , e Stato Ecclefiaftico (b)-, dapoi in Lu- 
glio del medefimo anno- deputò per li quar- 
tieri di Napoli Minilìri , perchè invigilallèro 
alla culìodia non meno della Città , che de’ 

Borghi e Cafali , non permettendoli 1 ’ entra- 
ta a qualunque perfona , fenza li ricercati re- 
quifiti , e debite licenze (c). Talché per Io 
rigore ufato in quella Provincia , perchè ii 

R 3 maio* 

(4) Prigm.i 2. de Sufpic.Offic. tom . f. 

(b) Pragm. 40. G* 41 .de Sulubr. aer.tom.j* 

(c) Pragm. 43. cit. tiU lem, $. 
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malore non s’ avanza fìè , fu prefervato il Re- 
gno , e nofl guari dapoi s’ eftrnfe per tutto 
ogni fofpetto di mal contagiofo , 

Furono ancora ne’ feguenti anni del fuo 
Governo dati altri provvedimenti intorno al- 
.l’ annona della Città , e del Regno (a) ; alle 
falfità, che fi commettevano nelle fedi di cre- 
dito ( b ); intorno ali’ introduzione delle drap- 
perie, lavori, e telerie foraftiere (c) , ed in- 
torno ad altri bifogni } e date varie altre 
provvidenze , che fi leggono fparfe nel IV. 
e V. tomo delle noftre Prammatiche. Non 
potè quello Viceré compire il terzo incomin- 
ciato triennio j poiché il Duca di Medina :Cce - 
li , che fi trovava Ambafciadore del Re in 
Roma predò il Pontefice Innocenzo XII. An- 
tonio Pignatelli , già nodro Arcivefcovo , eh’ 
era fucceduto ad Aleflàndro Vili, fin da’ 
12. Luglio dell’ anno i 6 $i. follecitava la 
Corte di Spagna , perchè da quella difpen- 
diofa per lui Ambafceria lo facelle pafìàr to- 
flo nel Governo del Regno . Portofii egli 
in Napoli in quell’anno 1 65) y. e fcelfe, per 
dar tempo al fuo predecellore d’ accingerli 
con la ContelTa fua moglie , e famiglia alla 
partenza, il Palagio del Principe di S. Buo- 
no nel largo di Carbonara per fua abitazio*- 

ne : 

(<j) Pragm. 13.de Annona, tom. f. 

(c) Pragm. 5. deFalJts , tom. 5. 

(c) Pragm. 11. de Exj>ul. Gallar, tom .J. 
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ne : dove dimorò infin che terminate le con- 
fuete vifite , ii Conte di S. Stefano partirte 
per ia volta di Spagna t Iafciandoci pur egli, 
oltre le già rapportate , una più perenne me- 
moria dei fuo Governo t com’ è quella del 
Fortino da lui fatto coftrurre alla punta del 
Cartel dell* Uovo . 


CAP. IN, 

Governo di D. Luigi della Zerda Duca di 
Medina Coeli : fua condotta , ed 
infelicijjìmo fine, 

I L Duca di Medina Coeli prefe il Governo 
del Regno con idee magnifiche e glorio- 
le* e fcorgendo che il Marchefe del Carpio 
avea in quello lafciato di fe Iuminofa fama 
per fuoi magnifici e generolì fatti t pensò 
imitarlo , in quella parte almeno dove cre- 
dette erterfi da colui trafcurato . Credea aver 
si bene il Carpio rterminati gli sbanditi , e 
tolti molti altri abufi nella Città , e nel Re- 
gno , ma non già d* 'aver rterminati i contro- 
bandi , e le frodi , che fi commettevano nel* 
ì* introduzione delle merci , e nelle Dogane, 
donde ne derivavano notabiliflimi danni non 
meno all’ Erario Regale , che agli Artegna- 
tarj degli Arrendamenti , Perciò applicò egli 
nel principio d§i fuo Governo tutti i fuoi 

R 4 talenti 
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talenti con Tevere Prammatiche a rigorofà- 
mente proibirgli. Favoreggiò le loro pruo* 
ve in guifa,che riputandoli fornaio eccedo , 
convenne alle Piazze d’ opporfegli per miti* 
gare in parte il rigore * 

Pretefe ancora imitar il Carpio nella ma* 
gnifìrenza degli Spettacoli , onde nel fuo tem- 
po fe ne videro ìuperbiffimi j e fopra ogni 
altro intefe ad ingrandir il noftro Teatro di S. 
Bartolommeo , e fornirlo non meno di mae- 
flofe e fuperbe fcene,chedi provvederlo de’ 
migliori Mufici , che fioriflero a' Tuoi tempi 
in Europa j talché ofcurò la fama de’ Teatri 
di Venezia, e dell’ altre Città d’Italia . Egli 
cominciò , e ridulTe a fine quella magnifica 
fìrada , adorna d’ ameni alberi, e di limpidif- 
fìmi fonti , che ai lido del mare coflrulle per 
quanto corre la fpiaggia diChiaja. La pom- 
pa ed il fallo della fua Corte fu veramente 
regale e magnifica , nè in altri tempi fu ve- 
duta preflò noi altra più numerofa e fplendi- 
da . Favorì le lettere , e lòpra modo i Let- 
terati , raggiandogli fpeflo nel Regai Palaz- 
zo , dove egli con fomma attenzione e com- 
piacimento afcoltava nell’ A d'emblee i loro 
varj componimenti . Talché le buone lette* 
re , che nel preceduto governo s’ erano pref- 
fo noi fi:bilite, a’ fuoi tempi per li Tuoi fa-' 
vori prefero maggior vigore , e più ferma- 
mente fi confermarono. 

Ma tutte quelle nobili ed amene applica- 
zioni 
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woni venivano amareggiate da altri più Te- 
veri e gravi penfieri* Coi correr degli anni 
Tèmpre più fi confermavano i popoli nella 
credènza , che nemmeno dal fecondo matri- 
monio avrebbe il nofìro Re lafciata prole, e 
fi teneva per fermò t che la llerilità non già 
dalla Regina giovane Tana e valida , ma dal 
Re procedefiè , e dalla fua complelfione de- 
bole ed infermicela . Le continue Tue ma- 
lattie ci recavano fpefiì timori, e febbene ta-* 
lora migliorava , nell’ ifieiìb tempo che noi 
per gli avvilì della fua ricuperata falute face- 
vamo felle ed illuminazioni, egli era già ri- 
caduto nel prillino malore « il Duca nolìro 
Viceré per rallegrar i Popoli , e divertire i 
loro* animi da si funefii penfieri, in occafio- 
ni di miglioramento faceva celebrar fede ma- 
gnifiche , e nel Regai Palagio tenne Accade- 
mie de’ più famofi letterati , nelle quali per 
la ricuperata falute del Re recitarono nobi- 
lifiìmi componimenti in varie lingue > cosi irt 
profa , come in verfo , che furono ancora da- 
ti alle fiampe* Fece ancora nell’anno idp7« 
coniare una moneta d’oro col nome di [cudù 
ùccio , nella quale alludendoli alla fua ricu- 
perata falute , da una parte , follenute da un* 
Aquila coronata , vr erano fcolpite le Tue Re- 
gali Arme, e dall’altra un mezzo bullo dei 
Re , e per bafe avea una Palma , che ften- 
deva fopra il capo le Tue foglie , col motto; 
Rtvivifc 'u * 

Que- 
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Add. ( Quella moneta , come qui fta defcritta; 
dell’ Jai Ver gara fu im prefica nella Tav. 5*2. e per 
ut * efferfene coniate pochiflìme fi è prefentemeri- 
te refa molto rara . ) 

Ma non pertanto non fi ricadeva appreflb, 
per contrarie novelle , ne’ priftini timori di 
dover fra breve il Re mancare fenza po- 
flerità . 

Si vedeva all’incontro la Francia formida- 
bile e tremenda , la quale nell 1 anno idp< 5 . 
avea polio in piede cinque fioritiffìmi efer- 
citi , e gli foftenne nel paefe nemico -per 
tutta là campagna. Che quel Re pien di 
gloria , e di valli penfieri meditava alte im- 
prefe ; e che per toglierli 1 * oflacolo del Du- 
ca di Savoja, avea conchiufa col medefirrìo la 
• pace , e per maggiormente flabilirla a 1 4. 
Luglio del medefimo anno affrettò le nozze 
tra Maria Adelaide di Savoja , figliuola del 
Duca , col Duca di Borgogna figliuolo del 
Delfino di Francia fuo nipote . Che perciò 
avea rivplte tutte le fue forze contro la Spa- 
gna in Fiandra , dove nel 1697. conquiflò 
molte Piazze , ed in Catalogna dove prefe la 
Città di Barcellona y nell’ iftello tempo che 
avea nominati i Plenipotenziarj per la pace . 
Anzi per più fpeditamente pervenire al gran 
difegno , follecitò in quell’ ifteffo anno coll’ 
Inghilterra , coll’ Olanda , e colla Spagna 
iltefla la pace % la quale fra quelle Potenze 
fu conchiufa in Riswic il di 20. di Settem- 

* T 
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tire , e dopo fei fettimane coll’ Alemagna • 

Ma alquanto dopo la conchiufione di quell* 
pace fu fottofcritto in Loo un fegreto tratta* 
to fra gl’ Inglefi , gli Olande!! » la Francia ; 
e la Savoja , col quale s’ era fatto un par- 
eggio della Monarchia di Spagna , in calò 
che il nollro Re venide a mancare fenza fi- 
gliuoli , come vi era molta apparenza . 

( In quello primo partaggio , che fi trat- 
tò nel 165)8. edèndo ancora vivente il Prin- Aut. 
cipe Ferdinando Giufeppe di Baviera , il qua* 
le lì legge nella nuova Raccolta di Mr. die 
Mont , Tom. IL p. 52. era divifa la Monar- 
chia in cotal guifa. Al fuddetto Principe di 
Baviera adeguava!! la Spagna con l’America: 
ai Delfino di Francia i Regni di Napoli e di 
Sicilia colia Provincia di Guipufcoa , efd i 
Porti de’ Prefidj : all’ Arciduca Carlo il Du*$ 
cato di Milano . ) 

L’ Imperador Leopoldo , ancorché vedette 
gli altri Principi a ciò confentire , con font- 
ina coflanza non volle mai dar fuo conferì* 
timento a divilione alcuna . 

Si credette nafconderfi fotto quella voce , 
eh’ erafì già divolgata di partaggio , un più 
profondo arcano; poiché l’ ideilo Re di Fran- 
cia Lodovico prevedeva che non farebbe 
cofa che toccade tanto più al vivo gli animi 
degli Spagnuoli , che lor proporre un tal 
partito , dando certo , che avrebbe lor recato 
ibmmo abbonimento ; gelofi , che una si va- 
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fia ed ampia Monarchia , con tanta gloria dé 
loro maggiori unita , e riabilita in tant’ al- 
tezza , dovette cosi miferamente lacerarli , e 
divifa in pezzi eftinguerfene il nome e la glo- 
ria . Siccome in effetto non pur gli Spagnuo- 
li , ma P ideilo Re Carlo 11 . P ebbe in or- 
rore , e per prevenire i difegni } e rompere 
quell* impertinenti ed intempeftivi trattati, che , 
lì facevano fopra i Cuoi Regni , rivolfe in 
Novembre del feguente anno i6p8. Panimo 
a Ferdinando Giufeppe , Principe Elettorale 
di Baviera 3 nato di Maria-Antonia , tìgliuola 
dell’ Imperadrice Maria fua forella , per in- 
nalzarlo al Trono. Ma morto quello fanciul- 
lo a’ y* Febbrajo del feguente anno > r 
non avendo ancora compiti otto anni, s’ in- 
terruppe il difegno j onde con maggior vi- , 
gore furono ripigliati dal Re Francete i fuoi 
negoziati con P Inghilterra e l’Olanda, pre- 
mendo Tempre , come dava a fentire , fopra 
la concertata divisone j e nell mefe di Mar- 
zo del* 1700. confermò con quelle Poten* 
ze il trattato di Loo , variandofi folamente » 
che alla parte allignata al Delfino dovettero 
aggiungerli gli Stati del Duca di Lorena * 
cui in ifcambio li datte lo Stato di Milano , 
Cccome all’ Arciduca Carlo la Spagna , fuori 
detti Regni d’ Italia , per ellinzione di tutte 
le pretenfioni di fua Cafa : con aggiungere 
ancoraché quello Trattato fi dovette comu- 
nicare fubito all’ Imperadore , acciocché in 
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termine di tre meli dal giorno della notizia 
dichiaralTe la fua volontà , mentre rifiutando 
egli di accettar la parte deftinata all’ Arcidu- 
ca Carlo fuo figliuolo , li due Re di Fran-' 
eia e d’ Inghilterra , e gli Stati Generali 
d’ Olanda la deliberebbero ad altro Principe; 
e che fe alcun volefie opporli alle cofe con- 
cordemente ftabilite , fi unirebbero per com- 
batterlo con tutte le loro forze. 

( Quello fecondo Partaggio firmato In Lon- Adi. 
dra a’ 3. di Marzo del 1700. rapportato an* dell’ 
che nella Raccolta di Mr, du Mont , Tom, II. 
pag. 104. variava dal primo ; poiché per la' 
morte del Principe di Baviera la Spagna , e 
l’America colle Provincie di Fiandra fi af- 
fegnarono all’ Arciduca Carlo ; al Delfino i Re- 
gni di Napoli e di Sicilia co’ Porti d’Italia ; 
al Duca di Lorena il Ducato di Milano , con 
patto di dover cedere a’ Francefi i Ducati di 
jLorena , e Bar. ) 

Quanto più fi proccurava fpingere avanti 
quello trattato, tanto più gli Spagnuoli era-’ 
no coni molli e- rifoluti di non fottìi r par lag-* 
gio ver u nò della loro Monarchia . II Re 
Carlo IL con intenfo cordoglio lo fentiva , 
e ne fece in Londra , e nell’ altre Corti da’ 

Tuoi Minifiri fentire le fue doglianze; e nell’i- 
flello tempo tenero della fua propria Cafa , 
allìcurava 1’ Imperador Leopoldo , che non lì 
dimenticherebbe delle leggi del fangue , e 
delle difpolizioni de’ fuoi maggiori. Tanto 
* ‘ ballò 
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badò , perche vie più 1 * Imperadore Ratte 
fermo e collante in non accettare la concer- 
tata divifìone ; onde al Marchefe di Villars, 
eh' era llato mandato dal Re di Francia per 
fòllecitarlo ad accettarla fèeondo il termine 
(labilità , rifpofe, che fe .mai ij Re di Spa- 
gna cedette alia natura fenza prole , la qual 
cofa (limava rimota per la frefea età, allora 
eflèndo egli inchinato alla quiete , farebbe 
volentieri a più giudi , ed a più falutevoli 
configli condifcefo . Ma quel Re intanto , 
accertato!) di quefl^ fua deliberazione di non 
accettar divifione alcuna , cominciò i fuoi ne- 
goziati co’ Grandi della Corte di Spagna , 1 
quali fu facile portargli al fuo difegno , mo- 
flrando loro , che non men per giullizia , che 
per proprio interettè doveano infinuare al 
loro Re d’ innalzare al Trono Filippo Duca 
<J* Angiò fecondogenito del Delfino j poiché 
In niun altro poteano fperare , che li fotte 
mantenuta falda ed intera la lóro Monarchia, 
che nella cofiui perfona , la quale affittita 
dalle fue potenti e formidabili armi , avreb- 
be potuto reprimere gli sforzi di tutti colo- 
ro che tentattero oltraggiarla , o in modo 
alcuno partirla. 

Mentre che nella Corte di Spagna fi ma- 
neggiava affare sì importante , infermo!]! in 
Roma ne! mefe di Settembre di quett’ anno 
1700. il Pontefice Innocenzio XI!- il quale 
dopo aver retta quella Sede nove anni e due 

mefi. 
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iriefi , in età di 8tf. anni refe io fpirito a* 
27. delio ftelfo mefe , giorno di Lunedì ad 
ore tre di notte . Giunfe al Duca di Medi- 
na noftro Viceré tal avvifo la feguente gior- 
nata di Martedì ad ore tre della notte , ed 
al Cardinal Cantelmo noftro Arcivefcovo ad 
ore fei $ e la mattina del Mercoledì furono 
dai Viceré fpedite per la volta di Roma le 
confuete foldatefche per |dover aftìftere all* 
Ambafciador Cattolico ( allora il Duca d’U- 
zeda ) in Roma; dove dopo alquanti giorni 
fi chilifero i Cardinali in Conclave per i’ ele- 
zione del fucceflòre . In Napoli dal Cardi- 
nal Arcivefcovo la mattina de’ 5”. d’ Ottobre 
gli furono fatte celebrare nel Duomo folen- 
ni efequie , avendovi recitata 1’ orazione fu- 
nebre in idioma latino il P. Partenio Giannet- 
tafio Gefuita , celebre per le fue opere date 
alte ftampe.j ed il ^Nunzio un mefe dapoi 
nella Chiefa di S. Maria della Nuova glie 
ne fece celebrar altre più pompofe e magni- 
fiche . • ' 

Ma mentre che i Cardinali divifi in fa- 
zioni dibattevano in Conclave fopra l’ elezio- 
ne del nuovo Pontefice, verfo la fine d’ Ot- 
tobre giunfe a noi di Spagna funefta novel- 
la , che il Re gravemente infermatoli dava 
poca fperanza di falute; ma poco dapoi giun- 
gendo nuovi avvifi eh’ era migliorato , furo- 
no dai Viceré fatte pubbliche e magnifiche 
felle per rallegrare il popolo, e fu veduta la 

<‘ Città 
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Città in tutte le Arade ardere fuochi per al- 
legrezza 3 e nelle finefire numerofi torchj , 
talché per tre fere fi continuarono le illumi- 
nazioni ♦ Ma miferi , nell’ ifielTo tempo che 
noi con tanta pompa e gioja celebravamo fé* 
Ae per la ricuperata falute del Re , fe n’ era 
egli già morto il primo di Novembre j ed 
in un punto s’ imefe la fua morte , e 1’ efal- 
tazione nel Trono di Spagna di Filippo Du- 
ca d’ Angiò . QueAq accidente affrettò 1 * e- 
lezione del nuovo Pontefice j poiché congiun- 
tili infieme i Cardinali Spagnuoli ed i Fran» 
cefi , vennero ad eleggere con pluralità di 
voti il Cardinal Francefco Albani d’ Urbino, 
eh’ era Afto Segretario de’ Brevi a tempo del 
pattato Pontefice , e non avea più che $i f 
anni . Fu eletto il di 23. di Novembre di 
que A’ anno 1700. ad ore 18. giorno di Mar- 
tedì , in cui la Chiefa celebra la festività di 
S. Clemente Papa ; onde volle chiamarli Cle- 
mente XI. con tutto che fotte Aato creato Car- 
dinale da Alelfando Vili. 

Il Duca di Medina Coeli nelle tante rivo- 
luzioni di cofe , che accaddero dopo 1* acerba 
e funeAiflima morte del Re Carlo If. fu fpet* 
tacolo infieme, e fpettatore di varie monda- 
ne vicende , le quali in ultimo lo conditile- 
ro ad un infelice e lagrimevol fine . Di lui 
oltre i rammentati ci refiano a noi altri mo- 
numenti , che fi leggono nel V. tomo delle 
polire Prammatiche , fecoodo P ultima edizione 
del 171J. CA£^. 
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CAP* IV. 

Morte del Re Carlo IT. leggi che ci lafciò , 
e ciò che a ìioi avvenne dopo si grave 
ed inejlimabil perdita . 

I Francefi per la difperata fallite del Re 
Carlo Tempre più infittendo nella Corte 
di Spagna predo que’ Grandi , e fopra ogni 
altro predo del Cardinal Portocarrero Arci- 
vefeovo di Toledo , che fopra quel Re s’ a» 
•vea acquittato grand’ opinione di probità e 
di prudenza , perchè mancando fenza prole 
dichiarade per fuccedòre ne’ Tuoi Regni Fi- 
lippo, fecondo figliuolo del Delfino: efagera* 
vano non meno i diritti fopra quella Monar-^ 
chia del Delfino, per le ragioni della Regi- 
na Maria Terefa d’ Audria fua madre , e fo- 
rella primogenita del Re Carlo, che il loro 
proprio interede . Sin dalla guerra moda * 
per la fuccdìione del Brabante edi s’ erano 
sforzati d’ abbattere la di lei rinunzia {labili- 
tà con giuramento, e con ogni maggior fer- 
mezza e folenrliià j e (in d’ allora aveano pub- 
blicato un libro contenente 74. ragioni , per 
. provare la nullità della medefìma . Ma eden- 
doli in quell’ occafione per contrario con for- 
ti e vigorofe fcritture fatto vedere , quanto 
quelle fodero deboli e vane , edi aggiunge- 
vano ora , che molte di quelle rifpofle non 
Tom. XV, S poter 
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, potevano adattarli al calo occorfo , dove non 
già la renunziante che trovarafi defunta afpi- 
rava alla fuccedìone , ma il di lei figliuolo, 
al quale non fi poteva per colei recar pre- 
giudizio, venendo fecondo le leggi chiamato 
alla fuccelfione per propria perfona , ed al 
quale non poteva far oflacolo qualunque re- 
nunzia , che da’ fuoi maggiori fi trovafle fat- 
ta. Ma non perciò ufcivano d’ impaccio ; poi- 
ché oltre alle predanti ed ampilfime claufo- 
le, che in quelle rinunzie s’ erano appolle ,< 
appunto per render vano quell’ afilo : non fi 
doveano tali renunzie regolare fecondo le vul- 
gari conclufioni de’ nofiri Dottori , ma da fi- 
ni più aiti e fovrani , che s’ ebbero quando 
quelle fi fecero , li quali furono la perpetua 
feparazione di quelle due Monarchie, ed af- 
finchè per qualunque accidente quelle due 
Coroqe non potettero mai congiungerfi fopra 
gn foi capo. Per ifcanfare quell’ altro olla- 
colo i Franzefi propofero , che tal dichiara- 
zione dovelTe farfi , non già in perfona del 
Delfino , ma del Duca d’Angiò fuo figliuolo 
fecondogenito , al quale egli avrebbe cedute 
le fue ragioni. In cotal guifa s’ evitava l’u- . 
nione , e mancava il fine , per cui s* erano 
le rinunzie ricercate. Ma quello concerto fra 
di < Ili cotanto ben ideato ed aggiuflato , non 
poteva togliere la ragione già acquiftata all* 
Imperador Leopoldo , ed a’ fuoi figliuoli in 
vigor de’ teftamenti de’ Re di Spagna , e del 
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le rinunzie ; al quale , oltre di non oliare il 
fine della Tempre abbonita unione , ben egli 
con cedere ie Tue ragioni all’ Arciduca Car- 
lo fuo fecondo figliuolo , avrebbe ancora avu- 
to più fpedito modo di farlo; oltre che s’ af* 
fumeva da’ Francefi per certo quel ch’era in 
quiftione , poiché quell’ appunto fi negava, 
che al Delfino per l’ incompatibilità delle due 
Corone fi folle potuto acquiflar giammai ra- 
gione alcuna , e per confeguenza niente ave- 
va che rinunziare al Duca d’ Angiò fuo fi- 
gliuolo . Ciò che dunque principalmente 
fpinfe gli Spagnuoli ad indurre quei Re con 
fommo fuo rincrefcimento a dichiarar pe? 
fuccellòre il Duca d’ Angiò , fu il timore , 
che facendoli altrimente farebbe venuto ad 
effètto il cotanto abborrito partaggio • Pone- 
vano avanti gli occhi di quel piiflìmo Re le 
ruine e le calamità , che avrebbero dovuto 
inevitabilmente foffrire tanti fuoi fedeli ed 
amati popoli , e che la fua pietà non avreb- 
be permeilo d’ efporgli a tanti difagi e peri- 
coli . Ricordavangli la grandezza e genero- 
fità della Nazione Spagnuola , la quale fa- 
rebbe fiata altamente percoffa , ed al niente 
ridotta, fe 1’ avelie lalciata efpofta > facendo 
altrimente, agli oltraggi d* un Re cotanto for- 
midabile e potente . Ma fopra ogni altro gli 
raccomandavano 1’ unione della fua Monar- 
chia, la quale ingrandita con tanta gloria da* 
fuoi predeceflòri , e ridotta in un* ampiezza 

Sa che 
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che non avea la fimile il Mondo , non (fo- 
vea efporla ad eller cosi miferamente lacera- 
ta , è divifa in pezzi , lìcchc nelle future età 
di quella gran macchina appena ne rimanef- 
fero le ceneri. Ricordavangli, che il favio 
Re Ferdinando il Cattolico , ancorché avef- 
fe potuto innalzare al Trono almeno de’ Re- 
gni proprj , e da lui acquilìati colle forze di 
Aragona, uno del fuo tafato , volle nondi- 
meno chiamare alla fuccedione di tutti Car- 
lo d’ Aultria Fiamengo $ perche ben cono- 
fceva_, che nella perfona di quel potentiilìmo 
Principe , e per quel eh' era , e per quel 
che dovea elfère , poteano que’ Regni man- 
tenerfi uniti , formando una ben ampia Mo- 
narchia , la quale avrebbe potuto lungamente 
durare , e non diflòlverfi con Scadimento del- 
la fua gloria , e dell 1 inclita Nazione Spa- 
ginala . 

Efpugnato pertanto il Re ne’ principi d? Ot- 
tobre per quelle infinuazioni fuggeritegli , fra 
gli altri;, con vigore dal Cardinal Portocar- 
rero , aggravatofi il male difperano i Medi- 
ci della lua falute } e poflofi nella fine di 
quel mefe in agonia, fpirò il primo di No- . 
vembre giorno di Lunedi di queir anno 170.0. 

Il Martedi fu imbalfamato il fuo cadavere , 
ed il Mercoledì fu efpoflo nel Regai Palagio 
in quella medefima llanza dove nacque . A f- 
fillerono molti Religiofì in una gran fala per 
li fuffragj , dove in molti altari ivi eretti fu- 
rono 

1 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. L.XL. r 4 . 177 

rono celebrati i facrificj infino al Venerdì , 
nel qual giorno furono celebrate tre Mefie 
folenni nelle tre Cappelle Regali , e dapoi 
una Pontificale coll’ afiìftenza di tutti i Gran- 
di . Fu dapoi levato il cadavere, e portato 
nell’ Efcuriale , accompagnato da tutti i Gran- 
di, da quelli della Regai Cafa , e dalle quat- 
tro Religioni Mendicanti : dove fe gli die- 
de fepoltura con quelle folennità , che con- 
venivano ad un còsi grande ed amato Re . 
Fu feppellito nell’ ilìellb giorno, e nell’ifief- 
fa ora che veniva a compire 35). anni di fua 
vita . Cominciò egli a regnare da’ 6 . di No- 
vembre dell’ anno 167J. nel qual dì finì i 
quattordici anni della fua età , e la Reggen- 
za della Regina madre, e della Giunta. Nel 
1679. a’ 30. Agolìo prefe per moglie Maria 
Lovifa di Borbone, e cortei morta a’ 12. di 
Febbrajo del i< 58 p. prefe nell’anno Tegnente 
Marianna di Neoburg ; di rftuna delle quali 
la fciò prole. Fra le fue virtù furono ammi- 
rabili la pietà , e la religione : giammai fe 
n’ intefe parola alcuna ingiuriofa : aveva una 
foni ma applicazione al Difpaccio , privandoli 
fovente dell’ ore del divertimento per non 
mancare alla fpedizione di quello : nè mai 
rifóiveva cofa fenza che precederte il confi- 
glio de’ fuoi Miniltri, ed efeguiva i loro det- 
tami con tanta efattezza , che anche le cofe, 
ch’egli ardentemente defiderava , s’ afteneva di 
farle , e fovente ne ordinava di molte , an- 
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che contro il proprio fentimento , Tempre che 
cosi gli era da’ Tuoi Miniflri configliato , ri- 
putando che in cotal guifa operando , non 
avea di che render conto a Dio dell* ammì- 
niilrazione de’ Tuoi Regni. Fu fommamente 
divoto di Noftra Signora degli Angeli , ed 
ebbe fpeziale e collante venerazione al San- 
tiffimo Sagramento dell’ Eucariftia -, tal che 
non mancava d* afiìllere all* efpofizioni delle 
quaranta ore circolari. 

Lafciò pure a noi quello piillìmo Princi- 
pe alcune fue leggi} e nel 167$, primo an- 
no del fuo regnare dopo la Reggenza ne (la- 
bili una , colla quale comandò , che gli Uf- 
ficj fenza il luo regale aflenfo non potettero 
nè obbligarli , nè venderli , e conceduti |in 
burgenfatico , non fi llendette più oltre la 
conceflìone , che infino al quarto grado : co- 
mandò ancora, che dagl’ inquifiti prima che 
fodero convinti per rei , non potette efigerfi 
cos’ alcuna di giornate o d’ altro , ma allet- 
tarli la loro condanna : prefcritte i modi e le 
norme intorno alla fabbrica e lavori di feta , 
d’ argento , e d’oro per togliere le frodi} le 
quali come fi ditte , furono pubblicate dal 
Marchefe del Carpio in tempo del fuo Go- 
verno } e diede varj altri provvedimenti , che 
fono additati nella Cronologia prefitta al pri- 
mo tomo delle nollre Prammatiche fecondo 
r ultima edizione . 

Concedè pure quello clementittimo Re al- 
la 
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la noflra Città e Regno molti privilegi e g ra * 
zie , così quelle cercate in tempo dell’ Am- 
bafceria di D. Ettorre Capece Latro , che 
ancorché domandate vivente il Re Filippo 
IV. ebbero compimento nell’ anno 1666. do- 
po la Tua morte; come quelle domandate da 
D. Luigi Poderico, e da D. Francefco Carac- 
ciolo Marchefe di Grottola Ambafciadori in- 
viati alla Corte ; ed altre che fi leggono nel 
II. volume de’ Privilegi e Capitoli imprellò ul- 
timamente nel trafcorfo anno 17*5). 

Giunfe in Napoli la lunetta novella della 
morte del Re Carlo II. a* 20. di Novembre 
di quell’ anno 1700. e nell’ ilìetto tempo 
1’ avvilo d’ aver egli dichiarato per fuo fuc- 
celfore in tutti i Regni della Monarchia di 
Spagna Filippo Duca d’ Angiò; ed il Duca 
di Medina Cceli per maggiormente accredi- 
tarne la fama , fece torto imprimere e pub- 
blicare due claufole , che diceanfi edere eftrat- 
te dal teflamento del defunto Re , in una 
delle quali dichiaravafi la fuccertìone nella 
perfona del Duca d’Angiò , e nell’ alti'a s* e- 
fprimeva la Giunta del Governo , eh’ egli avea 
eretta fin tanto che il fucceflòre non fi fotte 
portato in Ifpagna , Capo della quaie fi fa- 
ceva la Regina vedova , e li Governatori era- 
no il Prefidente , o Governatore del Confi- 
glio di Cartiglia , il Vicecancelliere , o Pre- 
• fidente d’ Aragona, 1 ’ Arcivefcovo di Toledo, 
i’ Inquifitor Generale , un Grande , ed un 
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Condgliere di Stato . Accompagnò il Me- 
dina quelle claufole con una lettera feri ita- 
gli, dalia Regina , e Governatori fuddetti , 
per la quale fe gl’ imponeva , eh’ efeguide 
ciò che quelle ordinavano , e ciò che tn li- 
mili cafi lolevafi praticare . I popoli attoni- 
ti , e forpretì a tanta novità , commofTì dal. 
dolore per la morte d’ un Principe cotanto 
pio e religiofo , pianfero ia comune feiagura 
per tanta perdita; ed il Medina imitando l’e- 
fempio degli altri Regni di Spagna , fece efe- 
guire il comando , tal che fenza commozio- 
ne o feompigiio alcuno fu da noi ricono* 
feiuto quel Principe , che la Spagna ci ave- 
va dato . 

( Il Teflamento del Re Carlo IL conte- 
nente L 1 X, Claufole , fra le quali le 14. e 
iy. contengono la fucceflìone dichiarata per 
Filippo d'Angiò , legge!! imprefiò in più rac- 
colte , e Scrittori : predò Calandro Tucelio in 
A Bis . Publicis Tom. V. C. y. p. 299. predo 
Fabri Staats- Cant^eller . Tom. V. pag. iyy, 
nella Vita di Carlo III . part. 1. pag. py. e 
nelle Mtm. de la Guerre , Tom. 2. pag. 29%.) 

Ferirono quelli inafpettati avvenimenti al- 
tamente P animo non meno dell’ Imperadoc 
Leopoldo. (*) , per lo gran tono che parea- 

gli 

(*) L’imperador Leopoldo, oltre dell’ altre prote- 
”. e ile prima fatte contro il Teftaraento di Carlo li. che , 
iojio rapportate dal Tucelio p. 314» particolarmente di 
quelli attentati fuceeduti in Napoli s con pubblico Ma- 

nife fto 
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gli eflTerfi fatto alle fue ragioni , in mani- 
feftamento delle quali fu dato poi alle {lam- 
pe nel 1703. il libro intitolato: Défcnfe du. 
droit de la Maifon d' / lutriche a la Juccejjion 
d' Efpagne (*) ; che degli altri Principi con- 
corri nel meditato panaggio, i quali tenendoli 
delufi dalle arti del ReFrancefe, e mal ficurr, 
fe permettelìero che tanta potenza t e tanti Re- 
gni s’unillèro nella Cafa di Francia, e con-, 
iiderando che tutto il timore della Spagna 
era di non vedere la loro Monarchia divifa, 
fu rifoluto' d’ impiegare tutte le loro forze 

per 

nife fio detta» in Lingua Ital'ana protefloffene, il qual 
fu da lui firmato in Vienna li 3.' di Febbrajo del 1701^. 
ed anche dall’ Arciduca Carlo a 7. del fuddetto mele , 
nel quale davafi animo e coraggio a’ Napoletani di 
non accoufentire alla parte de’ Francefi , ma d’ eflei for- 
ti e collanti nella fedeltà Tempre avuta verfo la Cala 
Aullriaca , perchè egli T avrebbe mantenuti negli flefll 
polli ed onori , e confervati ne’ privilegi e preroga- 
tive concedutegli da’ Re predccclTori . Parimente quei 
deJ partito Auflriaco dieder fuori nel mele d* Aprile 
dell' ideilo anno un altro Manifello dettato in idioma 
Francete , nel quale fi proteftano di tutti gli atti del 
Duca d'Angiò, che Precedevano nel Regno in pregiu- 
dico delle ragioni dell’ Arciduca Carlo da loro delti— 
nato per Re di Napoli, al eguale avrebbero ferbata fe- 
de , ed ogni oflequio e lealtà . Quelli due Manifelli 
furono impreffi da Lur.ig , e li leggono nel tom. i. 
pag. 1406. & pag. 1408. 

(*) Caflandro Tucelio fra gli Atti, publici , al To- 
mo 1. Cap. 5. raccollè altre feritane ulcite a favor'Add. 
della Cafa d’Aullria , delle quali Struvjo Syntag. Hill, dell* 
Gemi. dilf. 37. §.101. fa lungo Catalogo. - Aut. 
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per metter in quel Trono Carlo Arciduca 
d’Auflria , figliuolo fecondogenito di Leopol- 
do , al quale perciò non meno il padre , che 
il fratello cederono le loro ragioni (*) : lìo 
chè fu egli dichiarato Re di Spagna , e fpin- 
to a condurli in que’ Regni per difcacciar l’e- 
mulo dalla Sede. Gli OlandeG fi dichiara- 
rono per 1 ’ Arciduca : il Re d’ Inghilterra , 
quel di Portogallo , e poi il Duca di Savo- 
ja s’ unirono coll’ Imperadore , e fecero fra 
di lor lega per togliere dal poflfeflo degli 
Stati di Spagna Filippo ,e riporvi l’Arciduca 
Carlo . Fu ciò cagione d’ una fanguinofa e 
crudel guerra fra gli Alleati, e la Francia, 
la quale fu dichiarata P anno 1701. Ed ef- 
fendo dapoi morto il Principe d’ Oranges di- 
chiarato Re d’ Inghilterra fono il nome di 
Guglielmo III. eh’ era entrato in quell’ Al- 
leanza : la Regina Anna Stuarda fecondoge- 
nita di Giacomo li. che fuccelTe in quel Rea- 
me , non pur confermò 1 ’ Alleanza , ma con 
impegno maggiore impiegò le forze del fuo 
Regno per mettere nel Trono di Spagna il 
Re Carlo . Le fue flotte ve Io condotterò : 

Ca- 

(M L’ iftromeato di quella ceflìone Riputato a f 
Vienna a' n. di Settembre dell' anno 1703. nel quale 
1* impcrator Leopoldo , ed il Re Giufeppc cederono 
j e ri ^oni ad erti appartenenti fopra la Monarchia di opa- 
cn- ai 1 ’ Arciduca Carlo prefente ed accettante , tu im- 
preco da Lunig. nei Tom. 1. Coi. Dipi. hai. P ag. ‘ 

2jJ‘. 
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Catalogna fu prefa , ed in Barcellona il nuo- 
vo Re collocò la fua Sede Regia , il qual 
poi coftrinfe Filippo colie forze Imperiali , 
ed IngleG a Iafciar la Città di Madrid; e fe 
la battaglia di Almanza guadagnata da’ Frati- 
cefi il dì 2 f. d’ Aprile dell’ anno 1707. non 
fraflornava il bel difegno , la Spagna farebbè 
palfata interamente fono il fuo dominio . Non 
potè avere 1 * Imperador Leopoldo il piacere 
di veder così bene impiegate le fue armi , 
ed eflèr fecondati i fuoi voti da sì profperi 
fuccefll : era egli già morto, ed in fuo luogo 
eletto nel 1705”. Giufeppe I, fuo figliuolo. 

Ma non meno in Fiandra , che in Italia 
ebbero a quelli tempi le gloriofe Armi Im- 
periali felici avvenimenti. Non pur fi tolfe. 
1 ’ alfedio a Turino , ma in un tratto fu oc- 
cupato lo Stato di Milano, Mantova, e l’ al- 
tre Piazze della Lombardia ; talché i France- 
fi furon coftretti abbandonar l’ Italia , e riti- 
rarli colle loro truppe in Francia, Aveano i 
Francefì per foccorrer il Milanefe lafciato vo- 
to il noftro Regno di loro truppe ; onde fi 
ebbe opportunità di tentarne 1* imprefa con 
feliciffimo fucceflo.' Per la naturai affeziona 
di quelli popoli all’ Augufliflìma Cafa d’Au- 
flria , badò al Conte Daun con un fòl diflac- 
camento dell’efercito Imperiale, che 1 ’ Impe- 
rador Giufeppe teneva in Lombardia, entrare 
fenza effervi citi gli facelle oppofizione nel 
Regno , ed a’ 7. di Luglio di -quell’ anno 

1707. 
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'1707. felicemente importelTarfi in nome del 
Re Carlo , della Città di Napoli , gli Eletti 
della quale corfero infino ad Averfa a prefen- 
targli le chiavi . L’ efempio della Metropoli 
fu lofio imitato dalle altre Città del Regnoi 
i Cartelli tutti fi refero alle vittoriofe infegne: 
Pefcara parimente fu rela t fola Gaeta , dove 
eranfi ritirati gli Spagnuoli , fece refìftenza j 
ma in meno dr tre raefi, dopo breve artedio 
fu prefa per artalto , e làccheggiata . Iti bre- 
ve con univerfal giubilo e contento furono 
ricevute le Imperiali armi , e lenza commo- 
zione , lenza fcompiglro , e fenza que’ difor- 
dini , che fogliono cagionare le mutazioni 
di nuovi Dominj , il Regno tutto pacata- 
mente , ed in foni ma tranquillità p.afsò fotto 
il dominio del Re Carlo , che teneva allora 
collocata la fua fede Regia in Barcellona. 

Furono ritenute le medefime leggi , i 
medelimi Magirtrati ( fol mutandoli le perfid- 
ile di coloro , eh’ eranvi dal fuo emolo fra 
que’ fette anni flati efaltati), li medefimi ftili 
nelle Segreterie all’ ufo di Spagna , ed i me- 
defimi irtituti , Gli Spagnuoli , che vollero 
rimanere , furono mantenuti ne’ loro polli : 
furono ne’ Tribunali confervate le alternative, 
eh’ erti godevano nelle Toghe : in breve tol- 
tone i Viceré di nazion Tedefca , e gli Uffi- 
ciali militari , che aveano il comando delle 
loro truppe , in niente fu alterata la Polizia 
del Regno . * 
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Ricevette però non picciol vantaggio dall* 
aver fatto ritorno folto ii dominio di quella 
Auguftiffima Famiglia , per le tante concef- 
ffoni e privilegj , che a larga «■ mano fopra 
tutti gli altri Re fuoi predecedòri gli furati 
conceduti da un sì grato ed indulgentillìmo 
Principe* Egli modo dalla fedeltà e pron- 
tezza moftrata in quell’ occafione , concedette 
alla Città e Regno nuove grazie , e tutte 
confiderabiliffìme , e quel eh' è più, la pron- 
ta efecuzione dell’ antiche. Onorò la Città ^ 
ed i fuoi Eletti con nuovi e più fpeziofì ti- 
toli» .Preferì i fuoi Nazionali nelle cariche, 
Benefìzj , e negli Uffizj , efcludendone i Fo- 
reliieri . Con più fue regali cedole (labili 
l’importante diritto dell ’ Exsquatur Rcgium'm 
unte le bolle , brevi , ed altre provvifioni , 
che ci vengono di Roma . Vietò rigorofa- 
mente 1* alienazione de’ fondi delle entrate 
regali . Sterminò affatto ogni velligio d\ In- 
quilìzione . Con fuoi regali editti comandò , 
che in tutti i Benefici > Vefcovadi , Arcive- 
feovadi, ed altre Prelature del Regno -ne fof- 
fero allatto efdufi i Foreffieri , nè che in loc. 
benefìcio fopra quelli pollano imporli penfionr, 
o altre gravezze . Confermò tutti i privilegi 
e grazie concedute al Baronaggio ed al Re- 
gno da’ Re fuoi predeceffori . Tolfe la Ruo- 
ta del Cedulario. Voile , che contro il fuo 
Fifco mil/tafie la preferizion centenaria, an- 
che nelle/ regalie , nelle cofe giurifdizional/, 

e nelle 
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e nelle altre fue ragioni fifcali • Stefe la fuc- 
cedìon feudale a favor de’ Baroni per tutto 
il quinto grado . Nè dee riputarli picciol 
giovamento quello , che fi ritrae dal venire 
ora il noftro Regno comprefo nelle tregue * 
che fi fanno dall’ Imperio col Turco , e dal 
commerzio , ai quale egli è intefo d’ aprire 
colla Germania ne’ noltri Porti con fcale fran- 
che : ciò che dagli Spagnuoli non era da de- 
fiderare , non che da fperare. In fine con- 
cedè a noi tante altre rilevanti grazie , le qua- 
li non fenza noftra confufione infieme , e con- 
tento leggiamo ora nel If. volume delti Pri- 
vilegi e Grafie , fatto imprimere nell’ anno 
1715?. dalla noftra Città , perchè non meno 
fi fappiano i Tuoi pregi , che la munificenza 
d’ un tanto Principe , de’ quali gli è piaciu- 
to di profufa mente arricchirla • 

Intanto fu provveduto il noftro Re Carlo 
III. d’ una non men favia , che avvenente 
P'incipelTà per moglie , Elifabetta Crijtina di 
fVolffembutel , la quale da’ fuoi Stati traver- 
fando la Germania e 1 ’ Italia , fi conduftè in 
Barcellona al fuo Spofo ; nel qual tempo i 
progredì delle fue armi in Ifpagna , fotto la 
condotta del Conte di Staremberg , fecero 
maravigliofi acquifti, penetrando co’ fuoi efer- 
cui infino a Madrid ; e fe il Duca di Van- 
domo , al quale era fiato conferito il coman- 
do delle truppe di Spagna , non fi fode va- 
’.orofa mente oppofto all’ efercito noftro , co- 

ftrin- 
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flringendolo a riti rarG in Catalogna , la guer- 
ra di Spagna farebbe allora gloriofamente fi- 
nita . Gli Olandefi , e gl’ Ingltfi dall’ altra 
parte aveano interamente rotti i Francefi in 
Fiandra , nella battaglia che lor diedero vi- 
cino ad Oudenarde fopra la Scbelda , la 
quale portò in conleguenza la prefa di Lilla, 
e di Gant , e poi 1* anno Tegnente quelle di 
Tournai , e di Mons ; tal che coflrinlèro 
Lodovico XIV. a far propofizioni di pace , 
le quali , ancorché fodero svantaggiofe alla 
Francia , nelle conferenze che fl fecero in 
Gertruidemberg fra i Plenipotenziarj della 
Francia , dell’ Inghilterra, e dell’ Olanda, non 
furono accettate, 

Ma la morte accaduta in quefPanno 1 7 1 1, 
a ' v 1 7 * d' Aprile dell’ Imperador Giufeppe in 
età di 32. anni , otto mefi, e ventitré gior- 
ni , fenza lafciar di fe prole mafchile , rup- 
pe tutti i dilegni , e fece mutar fembiante 
allo flato delle cole. Tutti i Principi d’A- 
lemagna richiamavano il noflro Re ali’ Impe- 
rio , tal che dando egli io Barcellona , fu 
dal comun loro confenfo in Francfort eletto 
lmperadore , e Carlo VL Tempre Augnilo 
Imperador Romano fu uni verfal mente ac- 
clamato . Gli convenne perciò , lafciando la 
Regina Elilàbetta in Barcellona ai Governo 
di Catalogna » di ritornare in Alemagna , e 
prendere il podeflo dell’ Imperio. £d in- 
tanto il Re di Francia profittandoli di tal 

nui- 
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mutazione , e più per aver ridotta la Regi- 
na Anna d’ Inghilterra con varj negoziati e 
Ìli fing he a' Tuoi voleri , promoffe con mag- 
gior calore nuovi trattati di pace . Indufle 
da principio quella ftegina ad acconfentire ad 
una fofpenfione d’armi fra ia Francia e l’ In- ■ 
ghilterra , tal che fece ella ritirare le fue 
truppe che avea in Fiandra dall’ efercito de- 
gli Òlandefi ; il quale effondo divenuto più 
debole a cagione di quella ritirata , fu affo- 
lito dall’ efercito Francefe guidato dal Mare- 
fciallo di Viliars , e iìretto si vivamente a 
Denain , che dopo una confiderabil perdita , 
i Francefi s’impadronirono del campo nemi- 
co, e prefero poi- S. Amando, e Marchien- 
na , fecero levar l’ attedio da Landrecì , e co- 
flrinfero la Città di Dovay , e quella di Quef- 
noy alla refa. 

Quelli vantaggi collrinfero gli Alleati ad 
afcoitare le propofizioni di pace ; onde furo- 
no nominati dall’ una , e dall’ .altra parte i 
Plenipotenziarj , i quali portatifi in Utrech 
( dopo etterfi a’ 14. Marzo tra il noflro lm- 
peradore , ed il K.e di Francia accordato tm 
Armillizio per Italia , e F evacuazione della 
Catalogna , e di Majorica ( a ) ) conchilifero 
la pace il di 1 1. del mefe d’ Aprile dell’ an- 
no 1713. fra l’Inghilterra, 1 ’ Olanda, Por- 
togallo, 

(.*) Si lep;"C nel 6 . tomo delle noftte Prjmrn. De 
Arnùjìitio , tò'c. tu- 1 • 
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togallo , Savoja , Pruflìa , Francia , e Spa- 
gna . Fu tra di loro flabilito , che col mez- 
zo della rinunzia fatta da Filippo alla Coro- 
na di Francia , tanto per fe , quanto per li 
ftioi difendenti , e di quella del Duca di 
Berrì,*e del Duca d’ Orleans alla Corona di 
Spagna , a Filippo rimanettero le Spagne , 
e 1 * Indie . La Sicilia fu data al Duca di 
Savoja , al quale anche fu promefla la fuc- 
cellìone al Regno di Spagna , come pure a’ 
Puoi eredi , in cafo venilfe a mancare il ra- 
mo di Filippo. Il Regnq di Napoli, ed il 
Ducato di Milano rimane®; al noflro Jmpera- 
dore. Gli Elettori di Baviera., e di Colo- 
nia furono redi lui ti nel po(Te(Tò de* loro E- 
lettorati . • La Regina Anna fu riconofciuta 
Regina d’ Inghilterra, e dopo la di lei mor- 
te il Principe Elettore d’ Annover , e fuoi 
eredi . Che le fortificazioni di Duncherc do- 
vettero demolirli . Le Piazze della Fiandra 
Spagnuola furono date in potere degli Olan? 
defi , per edere redimite alla Cafa d’ Au- 
rina; e Lilla, ed Aire furono redimite al Re 
di Francia. ~ ■ , 

II nodro Imperadore non volle ratificare 
quedo trattato per non pregiudicare le fue 
ragioni lòpra la Spagna, nè volle colla me- 
delima trattar pace . Perciò ne fu fatto un 
altro particolare tra lui e la Francia , in Ra- 
lla! il dì 6 . dr Marzo del feguente anno 1714. 

(<0 , 

Tom.xV. T 
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(a), col quale lì confermarono le condizioni 
precedenti a riguardo di tutte le altre Poten- 
ze , ma npn già di cedere le fue ragioni e 
titoli fopra quella Monarchia f da poterle 
quando che lìa fperimentar coli* armi. Fur 
pertanto quelli trattati di pace efeguiti con 
ogni Imperita ( toltone la Spagna ) fra tutte 
le Potenze che vi concorfero,* Al Duca di 
Savoia fu data la Sicilia ; febbenc avendo 
poi la Spagna voluto rompere quello tratta- 
to, con tentar d’ occuparla di nuovo per fe, 
quella molìà è Hata cagione , che lo fcambio 
che poi fe ne fece , fìa riufcito in maggior 
vantaggio del noilro Monarca } poiché vin- 
dicata colle fue armi dalle mani degli Spa- 
gnuoli , fi diede al Duca di Savoja in ifcam- 
bio della Sicilia P Jfola di Sardegna , tal che 
la Sicilia rimane ora unita al noilro Regno, 
come prima, fono un medelìmo Principe. 
Add. ( Gli articoli accordati ngl Campo vicino 
^ e11 Palermo per 1’ evacuazione degli Spagnuoli 
dal Regno di Sicilia a’ 6. Maggio del 172 O 
tra il Conte di Mercy per P Imperadore , e 
fra il Marckefe di Le?de General Comandan- 
te degli Spagnuoli , 11 leggono predo Lunig 
(b) j ficcome gli articoli accordati da’ me- 

defimi 

* », ✓ 

. (<») V ifiromemo di quefta pace fi legge nel 

torti. 6. delle noftre Prarnmat. De Pace inita cura Re* 
ge CalLor. lit. I. 

(i) Lunig Tom.u.pag. 1410. 
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delìmi nel Campo luddetto a’ 8. dello Aedo 
mele , riguardanti . 1 * evacuazione del Regno 
di Sardegna, fi leggono prefljo lo Aedo pag. 
143 j. Per efecuzione de’ quali ufciti da 
quella gli Spagnuoli , ne prefero il poflèttò 
le truppe Cefaree , ed in vigore dell’ Artic. 

II. della Quadruplice Alleanza , la Maettà 
di Celare per mezzo del Principe di Ottaja- 
no fuo Plenipotenziario cotti tuito a quello 
atto , diede .il poflèttò del Regno col tito- 
lo di Re al Duca di Savoja , il quale d’ al- 
lora avanti depotto il titolo di Re di Sicilia, 
attillile quello di Re di Sardegna . ) 

V Fu evacuata la Catalogna , e l’ Imperadri- 
ce Elifabetta ritornò in Alemagna nell’ Im- 
periai Sede di Vienna , a ricongiungerli col 
fuo Augutto marito , di cui già gravida , 
diede poi alla luce un Principe j ma morte 
troppo acerba , crudele , ed ineforabile a noi 
pretto cel tolfe , lafciandoci in amari lutti e 
pianti . 

Fu pertanto per lo Governo di quelli Re- 
gni di Spagna , che rimanevano all’ Impera- 
dor Cario eretto in Vienna un fupremo 
Configlio , compotto non meno di Confi- 
glieri di Toga , che di Stato , e nel quale - 
non v’hanno parte alcuna Miniftri Tedefchi. 

A quello dal noflro Regno fi manda un Reg- 
gente , come già praticava!! fiotto il Gover- 
no degli Spagnuoli di mandarli in Madrid . 

Si ferbano perciò i niedefimi iftituti , e ie 

T 2 Se- 
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Segreterie rimangono ancora all* ufo dr .Spa- 
gna : in quella lingua vengono dettate le re- 
gali cedole , ed i difpacci , ed i Miniflri 
Spagnuoli , che feguirono il noftro Auguftif- 
frnio Principe , ritengono in quel Configlio la 
lor parte , di cui ora è Capo e Prefidente 
1* Arcivefcovo di Valenza, che fopra tutti gli 
altri è diflinto nella fede e zelo del fervigio 
del fuo Signore . 

Si credette , che per la competenza e con- 
trailo fra quelli due Principi Carlo , e Fi- 
lippo , ciafcun de* quali per fe dimandava 
iftantemente al Pontefice Clemente XI. 1* In- 
velli tura del Regno di Napoli , dovette con 
tal opportunità cancellarli quell’ ufo > poiché 
eflendo flato Tempre collante quel Pontefice 
a negarla all’ Imperador Leopoldo , che la 
dimandava per 1’ Arciduca Carlo fuo fecon- 
do figliuolo : ripugnava ancora ( per orteti— 
tare neutralità ) di darla al Re Lodovico di 
Francia , il quale non men che Leopoldo 
iflantemente la chiedea per lo Duca d’ An- 
giò fuo nipote . 

Add. ( Tutti gii atti , e pubbliche fcritture ufci- 
dell’ te per 1* occafione di quella Invellitura , che 
Aut. dimandavafi al Papa da’ Principi rivali , e le 
relazioni della ridicola prefentazione, che da 
ciafcuno lì faceva dei cavallo bianco , che 
non accettato fi Iafciava andare ramingo e 
fcapolo per Roma , furono unite ed impref- 
ie da Cajfandro Tue elio Tom. I. cap. 6. dove 

fi 
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fi leggono le Allegazioni di Ulrico Obretto , 
e le contrarie di Rolando de Duvinck. ) 

Per quella competenza in tutto il Pontifi- 
cato di Clemente , che fu molto lungo t non 
^ cur ° piò da 1 Competitori dimandarla , tal 
chq lì credea , che i* ultima Inveftitura do- 
vefs’ eirer quella , che Carlo II. prefe nell’ 
anno 1666. dal Pontefice AlelTandro VII, 
Per una confimile occafione fi tolfe T Invelìi- 
tura del Regno di Sicilia ; poiché negando 
tempre i Pontefici Romani di darla al Rev 
Pietro d’ Aragona , ed a’ Tuoi fuccellòri Re 
AragoneC, per non offèndere Carlo I. d’Atr* 
gio , ed i Tuoi fucceffòri Re Angioini : gli 
Aragonefi dapoi riflettendo , che niente di 
reale per ciò loro era avvenuto , nè più di 
ciò eh elfi aveano in quel Regno loro fi da- 
va fe non un poco di carta con quattro 
parole fcritte, ficcome folea dire il Re Car- 
lo ili. di Durazzo al Pontefice Urbano VI* 
non fi curarono più di cercarla; onde ficco- 
ree per certa ufanza fi trovava ivi introdotta, 
cosi per contrario -ufo rimafe quellaÀfaffàtto 
abolita ; tal che dapoi nc il Re Alfonfo I. 
d Aragona , nè Ferdinando il Cattolico , nè 
gir altri Re dell» Augufliflìma Cafa Aultriaca 
giammai la dimandarono , e rimafe folo per 
lo Regno di Napoli. 

Parimente i Pontefici Romani pur un tem- 
po s arrogarono la poteflà di dare l’Inveffi- 
tura dei Regno di Sardegna, ficcome in ef- 

T $ •. lètto 
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fetto Bonifacio Vili. la diede a Giacomo 
Re d’ Aragona ; ma poi que’ Re non fi fo- 
gnarono più di cercarla (a ) . > E ne’ Regni 
cr Aragona medefima , e di Valenza pur pre- 
tefero lo fleflò , ficcome fece Martino IV. che 
privò di quelli Regni Pietro Re d’Aragpna, 
e ne diede 1* Inveftitura a Carlo di Valois 
iìgliuok) di Filippo Re di Francia. Ma fo- 
no ormai fcorfi cinque fecoli , che gl’ ifteflì 
Romani Pontefici hanno lafciato tali penfie- 
ri , e tali pretenfioni ( b ) . Lo pretefero an- 
cora nel Regno d’ Inghilterra , ficcome fi 
praticò in tempo di Re Giovanni , il quale 
volle riceverne 1’ Inveftitura , e l’ incoronazio- 
ne dal Papa ,, che vi mandò per tal effetto 
Pandolfo fuo Legato Apoftolico ad incoro- 
narlo (c) . Ma dapoi gli altri Re d’Inghil- 
terra non fi fognarono in conto veruno cer- 
carne più Inveftitura * nè fu più praticata . 

II medefimo tentarono nei Regno di Scozia 
a tempo d’ Odoardo I. che refutò il Regno 
alla Chiefa Romana. Ma gl’ Inglefi niente ' 
di ciq^purando , fecero fentire al Papa, che 
non s’ impacciaflè con gli Scozzefi, eh’ erano 
fudditi e vaflalli del Re d’ Inghilterra ( d . ) .* 
Sono per ultimo note le intràprefe de’ Ro- 
mani 

(a) Collen. Hijl. lib. f. 

(b) Paul. zEmil. Lib. a,. 

(c) Biondo dicad. 2. lib. 6 . Polid. Vir. HiJlor.Angl. 

lib. 15. * 

(d) Wcfmonaftcrienf. in Eduardo I. 

f • ■ ..! . 
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inani Pontefici (opra l’Imperio Romano-Ger- 
manico , che veniva da loro connumerato 
tra’ Feudi delia Chiefa -Romana , e che per- 
ciò folle della loro poteftà eleggere gl’ I111- 
peradori . Ma dapoi fu tolta ogni fog^ez io- 
ne , ed ora la potefià d’ eieggere è rimafa 
afiòlutamente predò r Principi Elettori , con 
eflèrfi anche tolta quella 'cerimònia d 4 andarli 
a coronare in Roma per mano del Pontefice. 
Così fecondo le opportunità che lor fi pre- 
fentarono tollero i favj Principi da’ loro 
Reami quelle foggezioni * le quali introdot- 
te ne* tempi dell’ ignoranza , ficcorrie pe»? 
abufo s 4 erano in quelli ftabilite , ’cosi pet 
contrario ufo furono abolite. 

Contuttociò ellendo a’ 19. Marzo dell 4 an- 
no 1721. morto Papa Clemente XI. in età 
di 72. anni > dopo un lungo Pontificato d* an- 
ni poco men che ventuno , ed ellendo fiato 
eletto in filo luogo, nel mefe di Maggio del 
medefimo anno il Cardinal Conti coi nome 
d 1 Innocenzo XIII. ch^ ora con fochma lode 
di prudenza e bontà regge la Sede Apofio- 
lica f non ha coflui fatto paffàr un anno del 
filo Pontificato j eh’ e (Tendone fiato zichiefio 
dal nofiro lmpefadore ( per fini forfè più al- 
ti e prudenti , che a noi cotanto umili e baffi 
non lece indagare ) glie n 4 ha conceduta l’ In- 
veftitura, con avergliene in Giugno del paf- 
fato anno 1722. Ipedita Bolla , nella quale 
non altramente che fece Lione X. coll’ Im- 

T 4. pera- 
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perador Carlo V. fu duopo difpenlàre alla 
legge deli’ antiche Invefliture , le quali proi- 
bivano a’ Re di Napoli d’ edere 1 m pera dori , 
o Re di Romani , e s v intendevano decaduti 
dal Regno , accettando la Corona Imperiale; 
*•" ficcome fi è potuto vedere ne’ precedenti li- 
bri di quell’ Ifloria . 

A Ai. r < ( La Bolla , colla quale Lione X. difpen- 
dell* sò 1’ Imperator Carlo V. da quella legge , 
Aut. fpedita a’ 3. Giugno dell’anno IJ21. fi leg- 
ge predò Chioccar. M. S. Giurifd. r. 1. e prefi 
fio Lunig . tom. 2. pag. 1343. ) 

Add. • ( li Cardinale Althan , che fi trovava ai- 
deli' lcra in Róma Legato di Celare , nel di p. 
^ ut * di Giugno del medefimo anno 1722. diede 
in neme dell’ Imperatore , come Re di Na- 
poli , il giuramento ai fedeltà avanti una ge- 
nerai Congregazione di Cardinali, ed al Tri- 
bunale della Camera Papale, prefenti li fuor 
Protonotarj , ricevendo dal Papa 1 * In vedi tu- 
ra. Dapoi a’ 28. del medefimo mefe nella 
vigilia di S. Pietro , giorno da antichifiìmo 
tempo flatuito a quella preftazione , il Colonna 
come Gran Con teda bile del Regno preferito 
il Cavallo bianco, ed il folito cenfo con fo- 
lenne celebrità e gran pompa per rendere gli 
altrui trionfi più maefiofi e fplendidi . La re- 
lazione di quella folenne funzione con le ri- 
flucchevoli cerimonie ufate non fi dimenticò 
Struvio inferirla nella giunta del fuo Corpus Hijì. 
Gcrm. Tom. II. period. io. feft.i 3. de Carolo VI. 
*4.8. nella pag. 41 12. CAP. 
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Tim 

CAP. V. 

Stato dèlia nojlra Giurifpruden\a , e deW altra 
Difcipline, che fiorirono fra noi nella 
fine del fecolo XVII. infino 

a quefii ultimi tempi. ' * ; 

V * 

I Progredì , che la Giurifprudenza , e fe 
altre faenze fecero fra noi nel Regno di 
Carlo II. fino al prefente , furono veramen- 
te maravigliofi è Eranfi negli altri Regni 
d’ Europa , e fpezialmente in Francia riflabi- % 
lite già, e ridotte nel più alto punto di per- 
fezione fin dal principio di quello fecolo 
XVII. e nel fuo decorfo . Predo di noi pe- 
rò più tardi fi perfezionarono , e ricevettero 
maggior politezza e candore . La noftra Giu- . 
rifprudenza per Francefco tT Andrea , e per 
quegli altri che lo feguirono , prefe , come 
fi dille , miglior forma , e non meno nelle 
Cattedre , che nel Foro fi cominciarono ad 
infegnar le leggi con nuovi metodi , ed a 
difputare gli articoli legali fecondo i veri 
principj della noftra Giurifpmdenza , e fecon- 
do P interpetrazioni de’ più eruditi Giurecon- 
fui ti . La Filofofìa , che fino a quelli tem- 
pi era fiata fra noi riflretta ne’ Chioftri , e 
ridotta o ad alcune fottigliezze di Logica e 
di Metafilica i o ad alcuni difcorfi vani ed 
inutili , prefe un nuovo Juftro dallo Audio del* 

le 
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le fcienze naturali , e da una infinità di nuo- 
vi fceprimenti , e dal buon metodo poflo in 
ufo per trattarla . La Medicina profittandoli 
degli fcoprimenti della Fifica , e dell’ ufo 
di molti medicamenti ignoti agli antichi , fi 
fcopri non tanto inutile per le malattie. Le 
Matematiche , e in fpezie 1* Algebra furono 
fpinte fino all’ultima aflrazione coi mezzo di 
metodi nuovi . Le Accademie iflituite fra 
noi , e compofle in quelli tempi di uomini 
infigni , contribuirono non poco per le lin- 

E ue , per 1* eloquenza > e per l’erudizione al- 
t perfezione delle fcienze , ed all’ avanza- 
mento della letteratura * KidufTe finalmente 
predo npi nell’ ultimo punto di perfezione le 
difcipline il commerzio , che per mezzo de* 
Giornali de Letterati s’ introduce fra noi , e 
la Francia , la Germania , e l’Olanda ; poi- 
ché coi mezzo di quello gran numero di 
Giornali , che da quelle Provincie efcono , 
Ognuno può aver notizia de’ libri che s im- 
primono in Europa , delle materie che con- 
tengono , e degli avvilì della Repubblica Let- 
teraria 4 

Ne* noflri Tribunali, per quanto s* appar- 
tiene alla Giurifprudenza, come fi è veduto, 
Francefco d 1 Andrea fu il primo , che 1’ ado- 
però fecondo i veri principi , e fecondo le 
interpetrazioni di Cujacio* e degli altri eru- 
diti , non meno orando che feri vendo ; ed 
avendo egli per più anni efercitata fra noi 

l’Av- 
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P Avvocazione , ed acquiftato quel grido che 
il Mondo sa , acquifiò ancora molti imitatori ; 
onde nel nofiro Foro cominciarono poi a di-* 
flinguerfi i meri Forenfi da’ veri Giureconful» 
ti. Creato poi egli dal Conte di S. Stefano 
Giudice di Vicaria, e per me2zo del mede- 
fimo tofio promollò dal Re Cario li. al po- 
flò di Configliere s e poi d’ Avvocato Filca- 
le della Regia Camera , non mancò efercitan- 
do quella carica nelle fue allegazioni > e fò* 
pra ogni altra in quella famofa difputazion 
feudale (a ) , d’ accoppiare inlìeme l’ erudizio- 
ne , 1 ’ iltoria , e la vera Giurifprudenza col- 
le deputazioni Forenfi . Dopo tre anni di 
quell’ efercizio ottenne dal Re di far ritorno 
nel Sagro Configlio ; da dove poi per le lira- 
vaganti fue infermità , e per voler nei ri- 
manente di fua vita vivere a fe medefimo , 
ed attendere più quietamente allo- Audio del- 
ia Fìlofofia , di cui erafi oltremodo invaghi- 
to , licenzio!!!, ed abbandonando la Città, e 
tutti i luoghi più frequentati , ritirollì 'nelle 
fòlitudini di Candela , picciola Terra dello 
Stato di Melfi. Quivi morì quell’ incompa- 
rabile Giureconfulto dopo alquanti giorni d’in- 
fermità , alfiAito dal Governatore di quello 
Stato , e da più Religiofi, ed a’ io. Settem- 
bre dell’anno 1608. fu le 21* ore rendè al 

fuo 

(a) Dilputatio An Fratres in Fetida, &c. eiiu ar.r.é 
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Tuo Fattore P immortai Tua anima $ ecl il 
giorno Tegnente da Monfignor Spinelli Ve- 
jTcovo di Melfi gli furono celebrali nobili e 
devoti funerali . 

’ Dopo coftui chi più fe gli avvicinafle nel- 
1’ eloquenza , e nell’ erudizione , e fofteneflè 
rei Foro P arte del ben dire e fcrivere , fu 
ii famofo Avvocato Serafino Bifcardi. Ebbe 
ancor coflui per compagni , fe non nell’ elo- 
quenza , nel fapere , e nell* erudizione , D. 
Niccolò Caravìta , ed Amato Danio , e nella 
dottrina legale que’ due profondi Giurecon- 
fulti Pietro di Fufco , e Flavio Gurgo . Ve 
ne furon ancora degli altri che foftennero ne* 
noftri Tribunali la vera arte del dire , e del 
fapere, li quali durando ancor fra noi, e col- 
locati ne’ primi onori del Magiftrato , teme- 
rei offendere la lor modeftia in favellando- 
ne . Ma fra quelli la gratitudine, e 1* aver 
io il pregio d’ eflère fiato nel Foro Tuo di- 
fcepolo , non comportano , che io taccia d* 
uno che per giudicio univerfaLe è fuor d’ o- 
gni invidia, e d’ ogni emulazione . Quelli 
è P incomparabile Gaetano Argento , il quale 
fin dalia Tua tenera età fornito della più re- 
condita e pellegrina erudizione , e confuma- 
to nello Audio delle lingue , dell* Iftoria ; e 
delle buone lettere applicò i Tuoi rari talen- 
ti negli fiudj legali , dove per la penetrazio- 
ne del fuo divino ingegno , per la ftupenda 
memoria , e per 1* inftandtbile applicazione 

riufci 
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rìufcì ai Mondo di miracolo , talché per la 
profondità del fuo fapere , e fpeziai mente 
nella Giurifprudenza fuperò quanti Giurecon- 
fulti fra noi giammai fionderò , Ed innalza- 
to dapoì a’ fu premi Magillrati, ed al fommo 
onore di Prefidente del noltro Sagro Confi- 
glio , rifilile aflài più iuminofa la fua famaj 
poiché foprallando agli affari più gravi e ri- 
levanti dello Stato, fece conofcere quanto ia 
lui non meno poteffero le lettere e le difd- 
pline, che la Capienza e l’arte del Governo* 
Fu foftenuto da quelli preclari ingegni il 
candor della noflra Giurifprudenza nel Foro j 
ma non mancarono ancora a quelli tempi 
altri nobili fpiriti, che lo follennero nell’U- 
niverfità de’ nollri Studj . Erafi , come fi di fi- 
fe , cominciato già in quella Univerfità ad 
inlègnarfi con maggior pulitezza di ciò che 
prima facevafi 5 ma non, $’ era venuto a quel- 
la perfezione , colla quale infegnavafi neil’altre 
Univerfità , e particolarmente in quelle di 
Francia . Ma pollo che ebbe in quella il 
piede il famofo Cattedratico Domenico Aulì - 
fio , fu ridotta nell’ ultimo punto .di perfezio- 
ne . Egli per la fua varia e profonda eru- 
dizione , e fopra tutto della Romana , e del- 
la Greca , per la perizia delle lingue , e per 
ia fua fomma e minuta efattezza v’ introduf- 
fe il vero metodo di fpiegar le leggi. Fu 
ancora il primo per li fuoi maravigliofi con- 
corfi a dar norma agli Oppofitori nelle Cat- 
tedre , 
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tedre , come , e con qual metodo dovettero 
quelli farli , fioche non divagandoli fuori del 
tetto , come fi fole^ prima , in premetta , am. 
pliazioni , limitazioni , e coroilarj , fi venif- 
fe all* interna fpofizion di quello , ed a pene- 
trarne i veri fenfi , e con chiarezza poi , e 
nettezza, e proprietà di parole fpiegargli . Fu 
quell* uomo ammirabile per la non men va- 
ria , che profonda perizia , che e’ pofledeva 
in tutte le difcipline. Egli fu non men pro- 
fondo nella vera Giurifprudenza , come lo di- 
moflrano le fue opere , che nelle Matema- 
tiche, nelle lingue non men Latina e Gre- 
ca, che nell’ altre Orientali, nello fludio del- 
le lettere umane , ed in tutte le arti libera- 
li. Grande Antiquario , e fopra tutto vago 
dello Audio delie amiche medaglie , e degli 
altri monumenti dell’ antichità . Profondo 
nella Filofofìa , nella Poetica, nell’arte Ora- 
toria , ed infinp fopra la Medicina avea fatti 
fludj immenfi , talché avea compofia un’ e- 
fatta e peregrina IJìoria della Medicina , che 
intendeva di dare alle (lampe ; ma per la 
fua naturai tepidezza Tempre dubbio e vacil- 
lante , ,e non foddisfacendofi mai delle fue 
flette fatiche , prevenuto da Daniele le Clero , 
rimane ora fra gli altri fuoi M. S. che ci la- 
fciò . L’ opera delle Scuole Sagre , che fra 
breve ufcirà alla luce del Mondo , s’era pu- 
re da lui ridotta in punto di darli alle ftam- 
pe; ma per l’iflellà cagione rimane ora alia 
* . . difcre- 


/ 
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difcrezione del fuo erede , quando , e come, 
vorrà darla . Le opere fue legali , che li 
fono ora impredè , egli non l’avea dettate a 
quello fine , ma folo per infegnarle nelle Cat- 
tedre a’ fuoi fcolarijed avrebbe aferitto a gran- 
de ingiuria dei fuo nome , fe in fua vita ta- 
luno avelTe avuto quell’ ardimento . Ma pref- 
fo me , a cui egli , come uno de’ fuoi più 
cari difcepoli, raccomandò i fuoi fcritti , ha 
potuto più il pubblico beneficio, che la pri- . 
vata fua ingiuria ; poiché febbene egli per la 
naturai fua modelli? , e pel poco concetto che 
avea delie cofe fue ifteflè , fendile sì parca- 
mente di quelle fue fatiche , fiamo ficuri , 
che l’utilità che apporteranno , ed il giudicio 
dei Mondo farà molto diverfo da quello dei 
loro Autore , Ha egli Jafciate pure molte 
altre fue fatiche intorno ali? Poetica, all’ar- 
te Oratoria , alla dottrina ed emendazione 
de’ Tempi , alle Matematiche, alla Filofofia, 
e varj altri componimenti , ma tutti imper- 
fetti e pieni di cafiàture, ed inellricabili po- 
flille : d’ alcuna delie quali forfè a miglior 
tempo , ed a maggior ozio ne farà partecipe 
la Repubblica Letteraria , . - 

Per quell’ eminente fua letteratura , vacata , 
nell’ anno per la morte di D. Felice 

Aquadia la Cattedra Primaria Vefpertina del 
Jus Civile , fu con pienezza di voti a quella 
innalzato con foldo di ducati uoo. l'anno, 
la quale fu da lui follenuta con fommo fplen- 

dore 
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dorè e gloria ; tal che per lui 1 * Univerfità 
de* noftri Studj non ebbe che invidiare a 
qualunque altra più illufire di Spagna , o di 
Francia , ed in quella infegnò fino alla fine 
di Gennajo del 1 7 1 7. anno della fua morte. 
Ma fe quella perdita fu per noi grave ed inefii- 
mabile, niente però fi fcemò di pregio alla Cat- 
tedra , ed alla nollra Univerfità j poiché ben to- 
lto efpotlafi quella a concorfo , fu con univerfal 
confenrimento provveduta in perfona d’ un pari 
ed rnfigne Cattedratico D. Niccolò Capajfo , 
che ora degnamente la fofliene , il quale 
effóndo flato il primo fra noi ad infegnare 
ne’ noftri Studj il Jus Canonico fecondo i ve- 
ri principi tralt * da’ Concìli e da’ Padri , col 
foccorfo dell’ Illoria Ecclefiafìica , e fecondo 
V interpetrazfone de’ più culti ed eruditi Ca- 
nonifli : ficcome prima avea illuflrata , e po- 
fla in maggior fplendore quella Cattedra Ca- 
nonica , così ora da lui per la fua eloquenza, 
dottrina legale , tomaia erudizione , e peri- 
zia delle lingue vien foftenuta la Primaria 
Civile con non minor decoro e concorfo 
di quello eh’ era in tempo del fuo prede- 
ceitore . 

Furono ancora a quelli tempi in migliore 
flato ridotte 1 ’ altre Cattedre di quella Uni- 
verfità per le altre feienze che quivi infe- 
gnano . Tommafo Cornelio , come fu detto , 
avea introdotta in Napoli la nuova Filotofia, 
ed egli proccurò M che le opere di Renato des 

Car~ 
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Cortes quivi s’ introducelfiero J Ebbe egli in 
queiti principj per compagno Lionardo £ Ca- 
poa , Medico e Filofofo ancor egli $ onde 
congiunti inficine cominciarono a promuove- 
re le buone lettere, e fopra tutto la Fiiofio- 
fìa , e la Medicina. Poco dapoi alcuni di 
più accorto ingegno tratti dal loro efempio ; 
fi. diedeto aneli effi a quella nuova maniera 
di filofofare , e lafciando da parte tutto ciò 
che nelle Scuole fra Chjoflri aveano appre- 
fo , fi applicarono a quelli nuovi fiudj , Tro- 
varono colloro a quelli tempi un potente 
Protettore , D» Andrea. Concubletio Marcheje ~ 
dell'Arena , il quale mofTo dall’afiètto arden- 
tillìmo eh’ egli avea a sì fatti lUidj, e plin- 
to anche da genetofa invidia , che ove in 
aure parti d Europa la buona Filolòfìa trion- 
fava , folo in Napoli lolle negletta , e da 
pochi conofciuta t diedelì con grande Iludio 
a proemiare , che coloro che n* aveano va- 
ghezza in qualche luogo s’ uniflhro, dove con 
fiottili ricerche e fipeculazioni fi proccurafie 
fipingere più avanti le cognizioni l'opra que- 
llo l’oggetto . Eranfi già prima non meno 
in Parigi , che in Inghilterra introdotte con- 
fimili Accademie di Scienze j onde ad imi- 
tazione di quelle fiudiavalì 1’ Arena nromuch- 
vere quella fua . F'u pertanto ficelta la Cafa 
ifiefia del Marchefe per luogo di quell’ A- 
dunanza aHa ouale s’ aficrilfiero gli uomini 
piu dotti di tempi . Fu dato il nome 
Tom.XV. V . all’Ac- 


Oigitized by Google 


3 o5 DELL’ ISTORIA CIVILE 

all’Accademia degl’ Invejìiganti , che per rm* 
prefa avea un Can bracco col motto Lucre- 
ziano : Vejìigia luflrat (a), 

I più infigni che quivi $’ arredarono , c 
de’ quali ne rimane a noi ancor memoria , 
furono oltre il Cornelio , ed il Capoa , il co- 
tanto da noi celebrato Camillo Pellegrino , ii 
quale febbene in tutto il corfo delia fua vi- 
ta avelfe confumati i fuoi giorni in fiudj di- 
vertì t cioè dell* ilioria , e nelle ricerche del- 
le noflre antichità , erafi poi nella vecchiaja 
così ardentemente accefo de’ nuovi ritrova- 
menti e metodi di quella novella Filofofia, 
che accufava la fua grave età , che non gli 
permettelTe porre ogni opera in quelli lludj. 
Il cotanto predo noi rinomato Francelco d'An% 
dna , ed il fuo fratello Gennaro . jD. Carlo 
Buragna , che reflitui in Napoli 1’ Italiana 
Poefia* e che alia gran perizia della Geome- 
tria , e della Fifica accoppiava una perfetta 
cognizione di tutte e tre le lingue. Giovam- 
batijla Cappucci profondo Filofofo , cd ador- 
nato di inolia letteratura . Sebajìiano Bartoli 
famofo Medico di que’ tempi, di cui il no- 
flro Viceré D. Pictrantonio d’ Aragona ebbe 
tanta dima e concetto . Lucantonio Porzio 
gran Filofofo e Medico , che in quell’ Adu- 
nanza vi recitò nobili e profonde lezioni in- 
torno al forgimcnto de’ licori , e fopra altre 

, fue 

(<j) , V. Lionard. di Capoa Parer, ragion. 8. 
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fue filofofiche invelligazioni (a) . Vi s’ a- 
fcti fiero ancora i Nobili Daniello Spinola , e 
D. Michele Gentile ; e vollero pure aggre- 
garvi Monfignor Car amuele Vefcovo allora 
di Campagna , ed il P. Pietro Leardi Gefui- 
ta , oltre tanti altri preclari (piriti , che fu- 
rono tutto intefi colle loro gloriofe fatiche a 
fcuotere il duriflìmo giogo , che la Filofofia 
de’ Chioftri avea pollo fopra la cervice de’ 
nollri Napoletani . 

Quell’ Adunanza per la partenza del Mar- 
citele d’ Arena da Napoli , e per la di lui 
morte non guari dapoi feguita fi difciolfe ; 
ma non perciò i Tuoi Accademici , chi in- 
fegnando nelle Cattedre , e chi fcrivendo 
nobiliflìmi trattati, fi trattennero di promuo- 
vere quelli fludj; tal che in breviffimo tem- 
po fecero notabiliffimi progredì , ed acquifta- 
rono molti feguaci , diffondendo non meno 
quella Filofofia , che le altre buone lettere, 
e nella Medicina, Notomia , Botanica, e nel- 


le Matematiche , e fpezialmente nell’ Alge- 
bra introdudèro nuovi metodi , e ftefero mol- 
to le loro conofcenze. Quelli che non eb- 
bero genio d’ efporfi a’ concorfi per ottenere 
le Cattedre , fi fegnalarono colle loro opere 
in diffondendo le novelle dottrine Lionar- 
do di' Capoa fi refe celebre per li Tuoi Pareri 
che diede alle fìampe. Gregorio C^loprefe- 
' V 2 anco* 


(a) V. Nicod. ad Biblioth. Toppi p. 1 57. 
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ancor egli profondo Filofofo , diede faggi 
ben chiari , quanto nella Cartefiana FilofoSa 
valelle co’ Tuoi dotti ferini ; ed il foroigliau- 
te fecero tanti altri preclari e nobili fpiriti. 

Coloro che afpirarono alle Cattedre , non 
meno colle opere che diedero alle (lampe , 
che con infegnar ivi pubblicamente le feien- 
ze , innalzarono affai più la nollra Univerfità 
degli Sttidj j tal che non meno per le leggi 
civili e canoniche , che per le altre facoltà 
quivi infegnate con maggior pulitezza e can- 
dore , fi vide ella fiorire a pari delle mag- 
giori Univerfità d* Europa. La Cattedra del- 
la Medicina fiori fono il celebre Luca To^i , 
famofo per le fue opere date alle flampe j la 
qual dopo la di lui morte non pur niente 
perde di fplendore , ma ne acquiflò un mag- 
giore , per vederli ora in fua vece fofienuia 
da un più chiaro e rivendente lume , quan- 
to e qual è il cotanto celebre Niccolò Gril- 
lo . Quella della Notomia c pur anche o::-* 
cupata da Lucamonio Porzio , funofo ancor 
egli in tutta Europa per profondità di fape- 
re , e per le infigni fue opere date alle (lam- 
pe. Non men di quefle furono f altre di 
Matematica , e d’ Eloquenza (bftenute , lìcco- 
me ancor ora fi folìengono , da valenti pro- 
fellbri , Erafi in quell’ Univerfità per le pre- 
cedute fetagure eflinta la Cattedra della Lin- 
gua Chea ; ma nel Governo del M arche fe 
de los Velez fu nell’ anno i6%2. quella ri- 

ftabi- 
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{labilità (a); e quel che accrebbe a lei mag- 3 
gior fpìendore , fu d* eflèrfi provveduta in 
per fona del Sacerdote D. Gregorio MeJJeri gran 
Madiro di tal lingua , e riputato de’. primi- 
in tutta Italia , tal che quanto oggi fi fa fra 
noi di quello idioma, tutto fi deve a quello 
ffifigne prcfedòre. 

Nel medefimo anno . la Botanica fu pure 
in Napoli jmggiòrmente riabilita mercè la 
cura, che fé ne prefe D. Francefco Filam-gri- 
ni, il quale eletto Governatore dell’ Ofpeda- 
le della Nunziata di Napoli, fece per comu- 
ne utilità a fpefe del medefimo , piantar un 
orto di femplici fuori le porte della Città nel 
luogo detto la Montagnuola , di cui poi fe 
ne prefe il. penfiero Tommafo Donzelli celebre 
Medico de’ nolìri tempi , che 1’ ordinò ed 
arriccili di molte piante ( b ) . Prima di lui 
Mario Schipano avea pure coltivati quelli liti- 
ci , che furono a noi tramandati dal famolò 
Fabio Colonna ; ed a’ noilri tempi Gio. Rati- 
Jìa Guarnieri rinomato Medico , e Cattedra- 
tico vi avea ancor fatti notabili progredì . 

Fu ancora a quelli naedefitni tempi refii- 
tuita fra noi nei fuo antico fpìendore la Poe - 
> Jìa Italiana per Carlo Buragna , Pirro Schet- 
tini ed altri eccellenti Poeti che vi fioriro- 
no . -.Le altre buone lettere, l’erudizione , 

V 3 e le 

( a ) Letter. Memor. di Bulif toni, 

(/>) Lettcr. Memor. Lc.cit, * . . , 
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e le lingue fecero grandi pro^refìl folto il 
Governo del Duca di Medina Cneli , che le 
protette non meno , che i profefiòri di quel- 
le . Gii ftudj che a noi vennero più tardi, 
furono quelli delì’ Ifloria Ecclefiafiica , e del- 
la Teologia Dogmatica , li quali in Francia 
s’ erano fpinti fino alf ultimo punto di per- 
fezione ; ma applicatili, 'ancorché tardi, i nc- 
flri ingegni a quelli , alcuni vi riufcirono e- 
minenti : talché introdotte fra noi tutte le buo- 
ne difcipline, fu reflituita la Città ed il Re- 
gno in quella politezza e letteratura , che 
ora ciafcun vede. " « 


C A P. VI. e Uh. 

Po\i\ia Ecclejiajìica di qucfli ultimi tempi . 

M Entre durò il Regno di Carlo II. non 
fu veduto cangiamento alcuno in noi 
in ciò , che riguarda la Polizia Ecclefiafiica; 
ma furono da’ Tuoi Viceré Spagnuoli calcati 
ì medefìmi fentieri de’ loro predecettori . Due 
efemplarifiìmi Pontefici, che fra quello tem- 
po reflero la Sede Apoftolica t riduttòro a 
più moderato fiato le cofe ; e zelami' dell’o- 
nor di Dio, attefero più alla riforma de’co- 
flumi degli Ecclefiaflici , che a promuovere 
le pretenlìoni di quella Corte fopra il tem- 
porale de’ Principi . Inn&cenqio XI, per la 

bontà 
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bontà della vita , ed innocenza de’ coftumi 
traile a fe il rifpetto e la riverenza non pur 
de’ Principi Cattolici , ma eziandio de’ prete- 
fi Riformati . Fu tutto intefo ad eftirpare gli 
abufi introdotti nell’ Ordine Chericale : con- 
dannò la rilafciatezza , e le perniziofe dottri- 
ne , che aveano fparfe nelle loro opere gli 
fcandalofi Ca(uifli 1 reprede 1 * infolenza ed au- 
dacia de’ Monaci , e pubblicò nell’anno 1680. 
una Bolla contro lo fgangherato modo di pre- 
dicare introdotto da effi , i quali avvezzi 
alle fofifticherìe delle loro Scuole , ed igno- 
ranti non nien dell’ arte dell’ eloquenza , che 
di tutt’ altro , erano tutti intenti a vane ar- 
gutezze di parole , ad amiteli , ad allufioni , 
a metafore flravolte , ed applicavano anche • 
a quell’ ufo i luoghi della Scrittura e de’ Pa- 
dri , (travolgendogli , e fliracchiandógli a lor 
modo . Innocenzo XtL come noftro Napole- 
tano amò la quiete del Regno, e fi fludiava 
di beneficarlo. Per aver egli tenuta la Sede 
Arcivefcovile di Napoli per molto tempo , 
erangli noti gii abufi e le corruttele dell’ Or- 
dine Ecclefialtico , e fopra tutto l’ efiorfioni 
del Tribunal delia Nunziatura , e de* fuoi 
Commeirarj per lo Regno , ed i crudeli Spo- 
gli che fi praticavano j talché commiferan- 
do Io flato calamitofo delle noflre Chiefe , 
deliberò rimettete gli Spogli delle Chiefe , 
non comprefe nella concordia * in beneficio 
delle Chiefe flelfe , con che doveflè impie- 

V ^ garlì 
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garfi tutto ciò , che fi fcfiè trovato negli 
Spogli , in reptazione cd ornamento di 
quelle , col confenfo del futuro Vefcovo o 
Preiato , ed intervento di perfona deputa- 
ta dai Capitolo , ficcome llab'li per fua Pol- 
la .. E fi credè che fé i udiri . Napoletani 
avellerò ìnfiflito a dirittura con quello Pon- 
tefice fopra la dimanda , che allora fecero a 
Carla II. di provvederli i Beneficj a’ Na- 
zionali , in efclufione degli e.fitrf, forfè 1’ a- 
vrebbero indotto a contentarfene . Tolfe qua- 
f!o zelante Pontefice molti altri abufi intro- 
dotti nella Cbielà , ed emendò per quanto 
potè la Corfe illefia di Roma .. Abolì lo 
fcandalo dei Nepotifmo , e chiamò. Tuoi ne- 
poti i poveri , dando loro per abitazione il 
Palagio Lateranenfe , magnificamente rifiora- 
to. Tolfe ancora la venalità de*‘Chericsti di 
Camera , ed ordinò che per 1’ avvenire le 
Chiefe Parrocchiali non follerò aggravate di 
penfioni . Stabilì una Congregazione a par- 
te fopra la Riforma degli Ecclefiafiici t ed 
un’altra per la difciplina de’ Regolari ; e con 
fua Bolla diminuì l’autorità de’ Cardinali Pro- 
tettori di Ordini Religiofi . Vietò a’ Preti di 
metterli ai fervigio de’ laici , snoderò il bif- 
fo de’ loro abiti , proibì agli Ecdefiafiici di 
portar perucca , e diede altri provvedimenti, 
perchè la rilafciata lor difciplina alquanto fi 
tialzalle. 

Ma poco tempo durarono quelli buoni re- 
Y ~ gola- 
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golamehtf ; poiché appena lui mono , fucce* 
duto nel Pontificato Clemente XI. che avea 
menati tutti i Tuoi giorni tra’ raggiri di quel- 
iti Corte , ed allevato colle di lei maffime , 
fi ritornò a’ primieri difordiui . Furono con 
varie e sforzate interpetrazioni rendute inu- 
tili le Coflituzioni di quel religiofo Ponte- 
fice; rinnovate le intraprefej e non vi fu Pa- 
pa , che in un medelimo tempo avefse pre- 
fe tante brighe con varj Principi , quanto co- 
llui * Egli ebbe cqptefe col Duca di Savoja, 
colla Spagna, e coll’Alemagna ; tentò d’ abo- 
lire la Monarchia di Sicilia , aqcorchè con 
inutile fuccellò; ed in fine di nón far valere 
nel noflro Regno i fovrani diritti de’ ncftri 
Principi $ nè meno le concezioni ideile del , 
fuo predecc fiore fatte al Regno , ed alle no- 
flre Chicle . 

La Boila d’Innocenzio , che: tolfe alla Ca- 
mera Apofiolica gli Spogli delle noftre Chre- 
fe vacami , fu con fiiracthiate interpetrazioni 
renduta vana ed inalile ; poiché fu inter- 
petrata di doverli efeguire , quando il Ve- 
fcovo o Prelato muore dentro la fua Dicce- 
li^ non già quando fuori di quella veniffè^ 
mancare . E quando il Prelato moriva in 
Diocefi , deludeva!! pure la legge , poiché per 
la condizione in quella appolla di doverli im- 
piegare gli Spogli alle Chiefe col confenlò 
del futuro Vefcovo o Prelato > fi operava iti 
maniera che niun giovamento ne ricevevano 
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le Chiefe ; imperocché venendo li Vefcovi 
e Prelati da Koma così impoveriti da’ di- 
fpendj fofierti in quella Corte , per le fpe- 
dizioni deiie Bolle , e per altre recognizio- 
ni , ciò che fi trovava d’ avanzo , non già (ì 
convertiva in reparazione o ornamento delle 
Chiefe , o fovvemmento de’ poveri , ma a Ior 
proprio ufo e beneficio , e per foddisfare i 
debiti contratti per la lor lunga dimora fatta 
in Koma j e fe mai il Capitolo di ciò fi ri- 
pentiva , il che rade volte, accadeva , ciafcun 
temendo d’ inimicarli il fuo Superiore , tali 
ricoriì ad altro in fine non fervi vano , che a 
confumarfi il rimanente in Roma in lunghi 
e difpendiofi litrgj . 

. La Bolla di Gregorio intorno all’ immuni- 
tà delle Chiefe , ancorché non ricevuta n&I t 
Regno , fi proccurava farla valere , anche 
ne’ delitti più enormi t procedendoli a cenfu- 
re contro Miniftri del Re Che volevano pu- 
nire i delinquenti . Come cofa nuova era 
intefo 1* Exequatur Regium ; e fi prendeva con 
vigere la difefa dell’ intraprefe e trafeorfi de’ 
Vefcovi dei Regno, che turbavano la Regai 
giurifdizione < 

i* Ma intanto elTendofi quello Regno avven- 
turofamente rellituito fotto il dominio del 
Nollro AugullilTimo Principe CARLO , che 
teneva allora collocata la fua fede Regia in 
Barcellona , furono fotto i fuoi aufpicj non 
pur reprefie con vigore l’ intraprefe degli Ec- 
. clefia- 
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clefiaflici , ma più fermamente ftabiliti i re» * 
gali diritti , e le prerogative de’ fuoi fuddi- 
ti y ed in termini cosi predanti e rifoluti , 
che in tutte le precedenti grazie concedute 
da’ noflri Principi Aragonefi ed Auftriaci a 
quella Città e Regno > non fi legge una co- 
tanto e si premurofa efpreflìone < Egli con 
più regali cedole fpedite da Barcellona fla- 
bilì fermamente la neceflìtà del Regio Exe » 
quatur (a) in tutte le Bolle , Brevi , o altre 
provvifìoui che vengono da Roma < Efclufe 
gli Stranieri da’ Beneficj , e comandò feque- 
flrarfi le rendite di quelli , che fodero prov- 
vidi a’ medefimi ( b ) < Abolì ogni veftigio 
d’ Inquifizione> comandando che nelle caufe 
appartenenti alla noftra S. Fede procedeflèro 
gli Ordinar] de’ luoghi per via ordinaria , 
liccome è la pratica negli altri delitti , e cau- 
fe criminali Ecclefiadiche (c). Ed alTunto 
dapoì al Trono Imperiale ferbò con tenore 
collante i medefimi fenfi } anzi a’ 6 . d’ Ago- 
ilo dei 17I3. alle preghiere della Città e 
Regno non pure fermamente efclufe i Fore- 
fiieri da tutte le Prelature e Beneficj del Re* 
gno, comandando che fodero conceduti a’ fuoi 
naturali , ma che con pari ferietà e vigilan- 
za avrebbe eziandio proccurato di far evi- 
* - ' tare 

■—{a) Privil. e Graz.di Carlo VI. lem. 

(A) Pciv./oc. cit.&p. »3J. , 

. (c) Privil, &c. lef.cit. p. 132. 
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tare le trodf degli Stranieri, ch^ fi commet- 
telìero , o con t riferbe di penfior.i,o d’altro, 
conno quelle fiie regali difpofizioni ; talché 
tra noi fi è introdotto flile nel fuprcmo Col- 
latei al Configlio , che nel concederli 1’ Ere- 
qutuuf Regium alle provvifioni de* Benefici 
provveduti da Roma a’ Nazionali, affiti d’e* 
vitarfi quelle frodi , fi appone la claufola ? 
Exceptis penjìonibus forfan impojìtis in beneji - 
cium exterorum . 

Quanto da’ noflri maggiori fi folle trava- 
gliato , non meno preilò i Re dell’ illullre 
Ca fa d’ Aragona, che Aullriaca, per ottenere 
un sì rilevante beneficio ^ lo inoltrano ie tan- 
te preghiere che fi leggono perciò date a 
que’ Sereniflìmr Principi dalla noltra Città e 
Regno i ed a quelli tempi (òtto il Regno 
di Carlo II. pure nel 16512. dalla Deputa-r 
zione de’ Capitoli fi leggono due appuntamen- 
ti fatti nella loro AlTemblea , di darne nuo- 
va memoria al Re ; e fu trafcelto il dottia- 
mo Avvocato Pietro di Fufco , che ne dettaf- 
fe la preghiera, ficoom’ efeguì , e fu prefen- 
tata al Conte di S. Stefano allora Viceré . 
Ma un • tanto e si fegnalato favore era flato 
a noi dal Cielo riferbato in quelli ukimi 
tempi ,-per doverci efler conceduto da un 
più Augufto , magnanimo , e clementiflìmo 
Principe . 

• Papa Clemente fecene di ciò gran remo- 
re ; e condannava gli editti del Re , come 

offen- 
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ofFenfivi dell’ Ecclefiailica libertà. Ma per 
mezzo di tre dotte e nobili Scritture , det- 
tate da Giureconfulti gra^^nir , lì fece co- 
nofcere, che quelli erano conformi non me- 
no alle leggi e coftumanze dell’ altre Nazio- 
ni del Mondo Cattolico , che a’ Canoni fta- 
biliti in più Concilj , a più Cofiituzioni di 
Sommi Pontefici , alla dottrina de’ Padri del- 
la Chiefa , ed al cornuti fenti mento de’ più 
gravi e rinomati Teologi , e Canonifti. 

Furono fotto il Regno del nofiro Augu- 
ftiflìmo Monarca , ed Imperador CARLO VI. 
fpezialmente fotto il Governo del Conte Daini 
Coltro Viceré , reprelìì con vigore gli atten- 
tati degii Ecclelìafiici , le intraprefe , ed ì 
trafcorfi de’ Vefcovi : fofienute con fortezza 
le regali preminenze : corretti i Prelati con 
fequeilri delle loro entrate , e con chiamate, 
e fovente i contumaci furono difcacciati dal 
Regno , tifandoli contro d’ eflì que’ ritnedj , 
che non meno le leggi , che l’ antico ufo del 
Pvegno permettono a’ noRri Principi. Fu fer- 
bata l’immunità delle Chiefe fecondo il pre- 
fa itto de’ Canoni , non già fecondo la Bol- 
la .Gregoriana, che in tutte le occalioni non 
fu fatta valere. Il Regio Exequatur fu indi- 
fpenfab Intente, e con fommo rigore ed oc.u-. 
latezza ricercato in qualunque provvifione che 
veni ite da Roma. Furono i Vefcovi . conte- 
nuti neToro limiti, e tolti molti abufi , che 
s’ erano introdotti nelle loro Diocelì. Le 
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franchigie , e i* immunità degli Ecclefiaftici 
furono mantenute, fecondo ii prefcritto de’ Ca- 
noni , e delle nó%e leggi , e riparato alle 
frodi : talché fu ridotta la Giuftizia e Giu- 
rifdizion Eccjefìafìica al fuo giufto punto , 
lafciandofi al Sacerdozio quel eh’ è di Dio , 
ed all’ Imperio quel eh’ è di Cefare . Nella 
qual opera non men gloriofa , che a Dio „ 
molto grata ed accetta , v’ ebbe la maggior 
parte il zelantilTimo noftro Prefidente del Sa- 
gro Configlio Gattono Argento , al quale aven- 
do l’ Augulliffimo noflro Monarca confidata 
la difefa della fua Regai Giurifdizione <, la 
foflenne con non difugual dottrina che vi- 
gore . Egli , ciré per Io fuo profondo fape- 
re ben fapeva diftinguere i confini tra ’l Sa- 
cerdozio e 1’ Imperio , impiegò tutta la fua 
vigilanza , perchè quelle due Potenze fi con- 
tenelfero ne’ loro limiti , e che 1’ una non 
intraprendelFe fopra 1’ altra. Egli fu il pri- 
mo tra noi , che fecondo i veri principi trat- 
ti da’ fagri Canoni, da’ Concilj , dalle fenten- 
ze de’ Padri , e da’ più profondi e gravi Teo- 
logi , e Canonifti maneggiali^ con decoro , 
e con fomma non men dottrina , eh’ erudi- 
zione quelle contefe giurifdizionali , nelle qua- 
li in breve tempo divenne confumatiflimo , 
lafciandofi indietro tutti gli altri , che prima 
di lui aveano follenuta quella carica . I co- 
tanto prcllò noi famofi Reggenti Villano , Re- 
verterà , de Pome , e tanti altri , che fi' fe- 

gna- 
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gnalarono nella difefa della Giurifdizion Re- 
gale , appo luì fi dileguano. Comparate le 
loro confinile con le fiue dottilTìme, ripiene 
della più (celta erudizione , arricchite di au- 
torità , e delle più pellegrine notizie , tratte 
non meno dall* Ilioria Ecclefiaflica , da’ Con* 
cilj , da’ Padri, e da’ più eccellenti Canoni- 
di , che dalle noftre memorie , ed illullri 
efiempj del noflro Regno illedò : tanto quelle 
fopra quelle s’ innalzano , quanto gli alti ci- 
preflì fopra gli umili e badi corbezzoli . Tal- 
ché fe qualche cofa mancava, perchè quello 
Regno potellè gareggiare con quello di Fran- 
cia , dove quelli fiudj fono flati ridotti nell* 
ultimo punto di perfezione , per lui non ab- 
biamo ora noi , nè anche in ciò da portargli 
invidia, 

Furono ancora fiotto il Regno del noflro 
AuguftilTimo Principe moderati gli abufi del- 
la Nunziatura di Napoli j e come altrove fu 
detto , per quella fleflà cagione fofpefo il 
Tribunale della Fabbrica . Informato il no- 
flro Monarca degli Spogli , e delle fterfioni 
che fi commettevano in quelli Tribunali in 
graviamo danno de’ fiuoi vatlaUr , con forte 
rifioluzione ordinò nel 1717. che il Nunzio 
fra 24. ore ufcifle dal Regno . Pervenne a 
noi il regai difpaccio nel mefe d’Ottobre del 
medefimo anno , che fu tollo mandato in e- 
fecuzione . Partì il Nunzio , fi chiufe il fuo 
Palagio , e fur v parimente chiufe le porte al 

' Tri- 
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Tribunale della Fabbrica . Ne’ 4. di Giugno 
del feguente anno, dimorando il noflro Im- 
peradore a Lnxemburg, fpedi altro difpaccio, 
col quale ordinò il fequeltro delle rendite 
delle Chiefe e Beneficj vacanti , comandan- 
do che quelle s 1 impiegalfero alla reparazio» 
ne ed ornamento delle ftelTe Chiefe , ed al 
fovvenimenio de’ poveri . Ed a* di 8. Otto- 
bre dell’ ideilo anno 1718. ne fpedi un al- 
tro diretto al Conte Daun Viceré , dove fe 
gl’ incaricava , che pienamente 1’ informaflè 
„ delle ilorfioni ed abufi di quelli Tribunali , 
e del rimedio che poteva darvifi . Il Viceré 
efegui per mezzo del Delegato della Giurif- 
dfzione con molta efattezza 1’ Imperiai co- 
mando’, dandogli pieno ragguaglio degli abu- 
fi di quelli Tribunali , e de’ rimedj che - po- 
tevano adoperarli . Intanto Papa Clemente 

f jer mezzo del fuo Nunzio in Vienna , va- 
endofi ancora dell’ interceffione dell’ Impera- 
drice Eleonora madre, proccurò mitigare l’a- 
nimo del figliuolo : ficchè ridotto 1’ aliare in 
trattati, gli fu accordato il ritorno del Nun- 
zio, con facoltà però limitate, proccurandolì 
torre al meglio che fi poteflero gli abufi del 
fuo Tribunale . Fece a noi ritorno nel me- 
le di Giugno del feguente anno 17 rp. .. ma 
dal nollro Collaterale gli fu impedito l’ in- 
grefio nella Città per alcune difficoltà , che 
s’ incontravano in dar 1 ’ Exequatur al fuo Bre- 
ve , talché fu duopo afpettare dalla Corte 

nuo- 
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nuovi comandi j ed eflendofi in Vienna fpia- 
nate le difficoltà propofle , vennero nuovi 
ordini per la fua reintegrazione ; onde nella 
fine di quell’ anno 1715). fu introdotto nel- 
la Città , ed aperto il fuo Tribunale , ma 
quello della Fabbrica rimafe chiufo e fofpe- 
fo , come è ai prefente . 

Cotanto s’ ebbe a travagliare nel Pontifi- 
cato di Clemente XI. per foflenere i rega- 
li diritti , e per fottrarre i fudditi del Ke 
dalle forprefe e foperchierie degli Ecclefia- 
flici . Ma indi a poco morto Clemente , e 
fucceduto il prefente Pontefice Innocenzio 
XIII. fu tra il Sacerdozio, e l’Imperio po- 
lla una ben ferma e tranquilla pace , e furo- 
no quelle due Potenze ridotte in una perfet- 
ta armonia e corri fpondenza . Imitando co- 
fluì il gran Pontefice Innocenzio III. non 
men fuo predecefiòre , che deli’ iflefib fuo 
fangue 3 ed adempiendo quel che fotto di . 
lui fu riabilito in un Canone dal Concilio 
’Lateranenfe (a) , ha efpofti i fuoi pacifici e 
moderati fenfi , che ficcome e’ brama , che i 
laici non ufurpino le ragioni de’ Cherici , 
cosi vuole , che i Cherici fiano contenti di 
ciò che i Canoni , le Goflituzioni Apollo- 
liche , e le Confuetudini approvate lor con- 
cedono j ma che fotto pretefio della libertà 
Ecclefìaftica non invadano le ragioni de’ lai- 
Tom.XV. X ci, 

(a) Coac. Later. fub lnru III. Curi. 4». 
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ci , e ftehdano la lor giurifdizione con pre- 
giudizio della Regale ; affinchè con giufia e 
ben regolata difiribuzione fi dia a Cefane 
quel eh’ è di -Cefare , ed a Dio quel eh’ è 
.di Dio* ' ' • . 

•* 

I. Monaci, e Beni temporali. 

I Monaci a qufefii tempi , febbene caduti 
dall’ opinione , che prima avevano di fan- 
tità e di dottrina , profegtlivano pure a far 
progredì negli acquifii di beni temporali . Le 
rendite degli acquiftati * i nuovi legati e do- 
nazioni , che fi facevano alle loro Chiefe , 
maggiormente gli provvidero di contanti * 
iìcchè quando mancavano 1* eredità ed i le- 
gati , effi compravano i poderi , e nelle con- 
correnze , conie più offerenti per la copia del 
denaro accumulato con quelli mezzi , non 
già con fudori e travagli, erano a tutti pre- 
feriti . *Fu introdotto ancora in quelli ultimi 
tempi , che non vi efa tefiatore che -non la- 
fciallè alle loro Chiefe Cappellate , con illa- 
bi lirvi fondi copio!! e fruttiferi per celebra- 
zione di meffe , riponendo il prefidio della 
falvezza della loro anima non già allo Audio 
di tenerla monda dalla contagione del Seco- 
lo , ed a proccurare in vita di \ follevar le 
vedove e gli oppreffi ; ma in fabbricar Cap- 
pelle fomuofe , moltiplicare i fagrifizj , e far 

cele- 
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celebrare delle mede in lutti gir altari ( a ) . 

E la maraviglia è , che con tuito il lor dis- 
credito , e che i Secolari ne parlalfero con 
difprezzo , pure eflì fono i padroni dello Spi- 
rito del popolo , non altramente che fi fac- 
ciano coloro , i quali dando (ani , ancorché 
di Sprezzino i Medici j, riputandogli inutili alla 
cura delle malattie , fi Sottopongono nondi- 
meno poi ad edì con maggior Soggezione 
. degli altri , tantofto lor viene ogni piccolp 
malore t 

• D. Pietr’ Antonio d* Aragona Viceré Sa- 
vori i loro acquidi j ed a’ Suoi tempi , oltre 
dell’ Ofpidale di S. Gennaro fuori le mura 
della Città , ebbe compimento e perfezione 
il fjimofo Romitorio di Suor Orfola . Gli 
Scalzi fremitati! di S. Agodino aprirono Sot- 
to il Governo del Marchefe de los Veiez 
una magnifica Chiefa col titolo di S. Niccoli) 
Tolentino. La morte di Gafpate Romer ri- 
nomato Mercatante Fiamengo , arricchì non- 

" pur lo Spedale degl’ Incurabili , ma il Mo- 
nadero delle donne Monache del Sagramen- 
to , Altri Mercatanti foradieri non avendo a 
chi lafciare le loro ricchezze , fondarono nuo- 
vi Monaderj t invitandovi Monache loro com- * 
patriote ad abitarvi. Si aggiunfero ancora 
V ecceffive doti , ed i vitalizj che fi colli- 
tuifcono nell’ entrare , che le Monache Sanno 

X 2 ne* 

(h) V. BofTuet. PoliticUit.J. par^i.jrt.4. propof.U • 

• V 
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r»e’ Monaflerj , a’ quali dopo la lor morte le 
doti rimangono j e quando ne’ primi tempi 
fu gran contrailo, fe il ricever tali doti fof- 
fe fimonia , poi il ricevettero fenza il mini- 
mo dubbio . Fu ancora introdotto , che i 
Monaci ifltlTì fi riferballero- groffi vitalizj / 
ed a quelli ultimi tempi tal riferba è pene- 
trata fino a quelli delle Religioni Mendican- 
ti } e poco lor refia d’ avanzare quell’ altro 
palio nell* entrare a’ Monaflerj , cioè di farli • 
collituire anche proprj patrimoni . A quello 
fine in quelli ultimi tempi non fi fono ve- 
dute più Riforme d’ antiche Religioni , ma 
rovelle Congregazioni di Preti: fi fono fcac- 
ciati i cappucci , e s’ amano ora più le beret - 
te » per menar una vita più agiata, fenza co- 
ro , e fenza quelle altre foggezioni ed inco- 
modi , che porta feco l’ aullero e rigido cap- 
puccio . 

■ Per tanti e « innumerabili fonti fono de- 
rivate in noi si valle e fmifurate ricchezze , 
degli Ecclefiallici , le quali fono un’ eviden- 
te cagione delia nollra miferia , 1 pubblici 

peli fi fedirono da’ fecolari fclamente , e fi 
rendono ora affai più infopportabili , perchè 
• paflàndo continuamente i beni , che prima 
erano in poter de’ laici, in mano degli Ec- 
cìefiaflici , viene a cadere tutto il pefo , che 
prima era ripartito , fopra il rimanente che 
refta fotto al dominio de’ laici . Si fa con- 
to da’ più efperti , e da coloro che fatino lo 

flato- 

\ - 
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fiato del Regno , che delle tre parti delle 
rendite , predo che due fi trovano nelle ma- 
ni degii Ecclefìaflici , dalle quali non pof- 
fono mai ritornare in potere de’ laici , per 
le leggi flrettiflìme fatte a lor beneficio che 
i* iinpedifcono. Altri comunemente afferma- 
no , che fe il Regno fi dividere in cinque * 
parti, fi troverebbe , che gii Ecclefìaflici ne 
hanno quattro delie cinque 5 poiché efli han- 
no del fuolo quali la metà dei tutto , e fo- 
pra il rimanente per li legati , ed altri doni * 
confimili ne hanno un’ altra e mezza , poiché 
niun muore fenza che lafci qualche legato a 
qualche Chiefa o Convento . Oltre a ciò 
fra qualche tempo faranno pure acquifto di 
tutto il rimanente, perchè abbondando di de- 
nari raccolti da’ legati , e dagli avanzi delle 
loro ampliflìme rendite , fanno del continuo 
compre di (labili . Talché gli rifleffivi Viag- 
gianti forefiieri , che flupidi ammirano tante 
e sì fierminate ricchezze , e fra gli altri il 
prudente e favio Burnet , prefaggirono , che 
fe non vi fi pone alcun freno , lìccome giun- 
geranno a comprarli i’ intera Città , così nel 
termine d’ un fecolo diverranno gli Ecclefia- . 
dici padroni di tutto il Regno . 

Conobbero i noflri maggiori un così rui- 
nofo difordine , e proccurarono por freno a 
sì flerminati acquifli . Quando in nome del- 
la Città , Baroni , e Regno fu mandato il 
Reggente Ettore -Capecelatro al Re Filippo 

IV. 
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IV. fra 1* altre grazie che fi chiefero a quel 
Monarca , una fu perchè provvedeUe , e dafr 
fe freno agli acquilti de’ beni , che fi face- 
vano dagli Ecclelìaftici nel Regno . E non 
effendovifi per la molte del Re Filippo da- 
ta alcuna provvidenza , furono replicate le 
fuppliche al fuo fuceefìòre Carlo II. ma da 
quello Re, riputandofi ciò cofa di gran mo- 
mento , non le n’ ottenne altro che una pro- 
metta , di volervi poi più pepatamente prov? 
vedere ( a ). Ma fotto il feliciflìmo Governo 
del noftro Auguftiflìmo Monarca incoraggila 
la Città , ed il Regno dalla fua magnanimi- 
tà e clemenza , porfegli nuove preghiere, 
nelle quali efprimendo le miferie che fi ca- 
gionavano perciò al Regno , il danno (non 
meno del Regai Erario che de’ fudditi , 
gl’ incpntraftabili regali diritti eh’ egli avea 
di poter ciò comandare , e gli efempj degii 
altri Principi religiofiflìmi , che ne’ loro Rea- 
mi aveano con prudenti leggi reprelfi tati 
acquilli : ittantemente lo pregarono t che lo 
Celiò comandaflè egli nel Regno di Napoli , 
in guifa che gli Ecclefiaftici per 1’ avvenire 
non potettero acquifiare beni (labili nè per 
fe Aedi , nè per mezzo d’ altre perfone , e 
«he fe per avventura per legato , o per al- 
tra qualunque via lor pervenilfero beni Ita- 
bili . debbano quelli vendere , e conten- 
* , ' tarfi 

(d) Privil. e Graz. &c. di Carlo II. tom. i. p, i?i* 
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tarli del prezzo . Reggendo in quel tempo , per 
i’ allenza dei Re da Barcellona, la.Regina£- 
liCabetta , quella faviffima Principeflà moda da 
quelte fuppiiche , degnoffi con Tuo regai di- 
fpaccio , fpedito in Barcellona a* ip. Marzo del 
1712. ( * ) premurofamente comandare al 
Conte Carlo Borromeo allora noftro Viceré * 
che intefo il CoIIateral Conlìglio, ed il Tri- 
bunale della Regia Camera T informalTe pie* 
namente con fuo parere di quanto occorreva 
fopra la dimanda fatta, affinchè potefle fopra 
ciò prendere quella rifoluzione , che {limerà / 
più gialla e conveniente (a) » In efecuzione 
di quella regai cedola , che efecutoriata dal 
Regio CoIIateral Conlìglio fu rimetta alla Re-t 
già Camera , fu da quello Tribunale, perciò 
che s’ appartiene a lui , fatta la richieda re- 
lazione, e rimane folamente ora, che lo flef- 
lo s’efegua dal Configlio Collaterale : il qua- 
le intanto (ciò pendente) a’ ricorfi della Cit- 
tà , che invigila ad impedire qualunque nor 
vita , che frattanto fi tentaflè dagli Ecclefia» 

Ilici in far nuovi acquilli , fuol ordinare -, che 
«on effetto fi facci la domandata relazione a 

&M.C4 


(*) Dàpoi nel 17/7, trasferia la Cotte in Vien- 
an, la MaelU dell’ Imperatore alle nuove fuppliche del- 
la Città li degnò con altro fuo referitto comandare : 
Placet ò. C. C. AI. ejufque Curiti crii , ut Regni 2/2—1 
dementali provideatur. 

(a) Privi}, e Gnu. di Carlo Vi. tem.x.pag.i 44. 
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£>. M. C. Èf Cattolica, e frattanto che non s’ in- ; 
novi cos* alcuna ■ 9 * ■ ri 

Non ti è da dubitare , che fra tanti e sì • 
fegnalati beneficj , de’ qualj, ha il noilro An- 
gulliffimo Principe ricolmò quello fuo Re- 
gno , talché folto tanti ,, che lo dominarono , 
non fa veduto mai in ilìato sì florido e vi- 
goroftf , quanto ora che ripofa fotto.il cle- 
jnentiffimo fuo impero, non s’ abbia a sì giu- 
da e gloriofa opera -da dare il fuo fine e 
compimento . E tanto più dobbiamo noi ora 
flcuramente fperarlo , quanto che fra gir al- . 
ui fuoi pregiati beneficj , ha voluto a quelli ' ■ 
ultimi dì concederne un maggiore , di eom- r * 
mettere il Governo di quello Regno al fa- 
viffiino Cardinal Michele Federico d* Althann 
noftro Vicérè , il quale emulando la gloria 
de’ più rinomati e faggi fuoi predeceflòri , 
fa che alla cara ed onorata memoria , che 
a noi è rimafa del grullo e favio Governo 
del Marchefe del Garpio,fi accoppi anche la 
fina;* e che ficcom^ pari fono le foilecitudini . 

che e’ tiene ift governarci, pari le opere e la 
fapienza , grullo é , che pari ancora fia la fua 
glqria, e l’ immortai fuo nome. 

* V ' ' ’ ' ; f 
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